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Na  ro:(p^  e  vegetabìl  materia 
per  acquijìar  moto  e  vigore  ,  e 
per  'ue?}ire  con  perfeT^one  a  quello  fiato  di 
vita^  al  qual  è  dalla  natura  ordinata  ,  non 
qualfevoglia  comun  calore  appetifce ,  ma  quel- 
lo Joltanto  che  propor's^onal  fia  ed  acconcio 
die  qualità  dello  informe  generato  inviluppo, 
Cotal  proprietà^  che  nella  prodwzìone  de'  na- 
turali eletti  rinvienfi ,  mi  reca  all'  animo  , 
Eminenti JJimo  Principe^  la  maniera y  ond'io 
procacciar  pojfa  for^^a  e  valore  a  quefio  mio 
f  0:^:^0  e  mal  compofio  lavoro  y  e  foli  svario   a 


quello  Jìato  di  vi  fa  civile  ,  che'  ^onar  fu  oh* 
fllh  Scritture  la  pubblica  fama:.  Imperciocché 
r  Arte  per  dar  luce  a  fuoi  parti  prof ejf andò 
come  principal  fuo  pregio  di  metterji  fulle 
tracce  della  Natura.^  ed  infulle  arme  tener  fi 
per  quella  fegnate\  quindi  era^  che  ,  dopo  a- 
ver  io  la  prefente  Opera  conceputo  ,  per  dar^ 
le  moto  e  vigore  e  per  difporla  a  ricevere 
quella  forma  y  che  convenevole  fia  a  fojìene- 
re  la  luce  del  pubblico  ,  confortar  mi  fenti- 
va  a  fornirla  di  poderofo  propor';^ional  calo- 
re 5  che  cor/ìunicar  le  potefse  il  vivo  lume  d^ 
autorevole  perfonaggio  .  E  nel  vero  fé  nonm* 
inganna  l'affetto^  che  ciafcuno  Scrittor  porta 
a  fuoi  componimenti^  non  meno^  che  ogni  gè-- 
nitore  a' fuoi  parti  j  dove  confederammo  ne  aver 
fe  voglia  alle  due  proprietà  ^  che  quefea  mia^ 
quale  che  fia ,  fatica  nella  fua  prima  fronte 
dimoflra(^  ciò  fono  il  Tofcanifmo  ritratto  da 
"Novellatore  profano^  e  rivolto  a  maneggiare 
divoti ,  e  fpirituali  argomenti  )  procacciare  io 
le  dovea  Protettore  sì  fatto  ^  che  quafì  vital 
calore  in  effea  influiffe  e  coli'  amore  alle  Tof- 
cane  Lettere ,  e  col  virtuofo  cofìume  da  eccel- 
fa  Ecclefiafìica  dignità  illuferato\  Non  pote^ 
va  io  pertanto  defìderarle  pih  propi^^a  ventu- 
ra y  che  il  valevole  patrocinio  di  V.  E.  L'in- 
clita vofira  patria  conciojfitachh  per  /ingoiare 
favor  del  Cielo  il  più  colto  eH  p'th  leggia- 
dro  linguaggio    ne    vanti   di   quel    bel    paefe 
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che  Apennin  parte  e  '1  mar  circonda  e  1* 
alpe,  tf,  fé  del  parliir  nojìro  /'  Attica  ^  la 
Tofcana^  dir  fi  poJfa(  il  mi  perdoni  la  pa- 
tria ìnia  ^  [e  per  joflenere  i  diritti  del  'vero  ^ 
le  metto  innanzi  Firen'ze^  dir  fi  pojfa  V  A^ 
tene  per  li  molti  e  pik  fregiati  Scrittori^  che 
ha  dato  alle  Lettere  ;  effertdole  voi  Cittadi- 
no non  meno  amorevole  che  glorio fo  ^  e  per- 
ciò ^  amandola j  come  dovete  ^  con  filiale  pie- 
tà ^  Jiccorrìe  nel  lieto  grembo  di  lei  nodritoed 
allevato  ;  no?2  puh  fare  che  cara  non  vi  Jìa  e 
gradita  in  fommo  la  dovi^^jofa  eloquenT^  del- 
ia fua  Lingua ,  per  la  quale  ejfa  di  comun 
confenfo  e  deWatitica  letterata  Italia  e  della 
'moderna  in  ogni  Jìagion  venne  apprejfo  tutti 
in  pregio  ed  in  onora  »  Ma  quejìo  ed  altri 
convenevoli  ed  onejìi  riguardi  ,  che  potrebbo- 
no  per  avventura  muovere  perfon  aggio  meri 
pio  a  compartir  favore  agli  fìudj  della  Tof- 
cana  eloquenza ^  non  farebbon  certo  valevoli 
ad  ottenerne  la  degna-^ion  vofìra  corte  [e  •  do- 
ve le  ricche'z^  del  Fiorentin  linguaggio  fer- 
vir  dovejfero  a  fornire  d*  abbigliamenti  sfac* 
ciati  alcuna  Trine  ^  a  dar  vagbe-z7:e  agli  A- 
doni^  ed  a  mettere  in  lumino  fa  vifìa  quelle 
vituperevoli  opera-^oni:  che  non  m'attento  pur 
d' accennare  al  cof petto  vojlro  ,  per  tema  di 
non  fare  oltraggio  alla  modejìia  vofìra  ^  ed  a 
quella  religiofa  cautela ^  che  ben  è  a  me  con- 
to aborrire  eT^^iandio  la  fimiglianT^a    d'  un  no- 
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tKffy  che  4  quelle  tnalvagità  abbia  e^ìandh 
lontan  rapporto .  K  àt  varo  per  qui  trapajja- 
re  in  ftlen'zto  quelle  ragioni  y  o  piutfofio  quei 
doveri  y  che  communi  fono  adognuom  crijiia- 
nOy  e  ad  ogni  cojìumata  perfona  ;  a  quejìo 
cauto  contegno  ,  che  con  gelo/a  guardia  ferba- 
tey  vi  Jìningono  i  preclari  e f empii  de  vojìri 
Avoli  e  fpe'zj<il mente  del  augujìo  Zio^  che  al 
Pontificai  Jeggia  del  Fatica»  Jollevato  ficcome 
divenne  per  autorità  fuprema  promotore  in* 
fiammato  del  buon  cojìttme  così  dimofitojjetie 
per  anp'tca  vit'tuofa  ujan-:^  efecutore  diritto  • 
^ucJIq  finalmente  da  voi  richiede  P  Ecclefia' 
Jtico^  PorpQrino  ammanto'^  il  quale  conciojfia^ 
che  divi/a  Jia  dell»  fvenato  mi/ìericfo  j^gnel" 
loj  fui  cui  divin  [angue  la  verace  Chiefa  fi 
fonda  5  nella  quale  fiete  cardine  cofittui/o  ;  vi 
f prona  ogn  ora  e  vi  fiimola  a  tenervi  dmtro 
a  riflretti  tcnrùni  di  quella  pietà  crifìiana  ^  e 
di  que'religiofi  andarne rt ti  y  che  più  fi  confan- 
no  al  facro  carattere  dell'  ampi ijfima  dignità  , 
che  fofienete.  Or  quefii  sìlaudevoli  ,  e  cotan' 
fo  giufii  rifpetti  mi  ritrarrebbono  fenT^a  falla 
dal  venire  al  cof petto  vofiro  ,  Eminenti ffimo 
Principe  y  per  farne  offerta  d' alcun  Tofcano 
componimento  y  fé  mi  fofp  voluto  a  bufare  del- 
ti awenen:^  di  nofìra  Lingua  per  accrefcere 
lufingbe  al  vk(tOy  e  fornire  d' inverecondi  ve^ 
7^  gli  Amori  profani:  rendendomi  ben  ft^uroy 
cbn  non  che  riportarne  favore  y  incapperei   an^ 
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:^  nel  vojìro  f degno  ^  e  traboccherà  nella  ir- 
reparabtle  pena  della  vojìra  dìfgroT^a  .  Ma 
dico  io  bene  che  effendomì  Jìudiato  ,  fecondo 
mia  debole  poffa ,  //  pih  belfiore  coglierne  da 
Fiorentini  Scrittori  y  per  abbellirne  i  pi)  ma- 
neggiari  argomenti  ^  e  procurato  avendo  di  con- 
f aerarne  in  jervigio  della  virth  gli  ornamene 
ti  pili  'uaghiy  che  fervito  aveano  a  mettere 
in  rilevata  comparfa  il  vi-^o  ,  atte/a  la  vo- 
Jìra  indole  coflumata^  e  la  'vojìra.  i?iclinar(ion 
wtuofa  ;  riempier  mi  jcnto  di  lieta  e  vigoro- 
fa  fperan-^a^  che  gra-^iofa  fta  per  riujcirvi  la 
mia  umile  offerta  ^  ed  efficace  ad  infiammar- 
ne il  cuore  di  fìudiofo  e  favorevole p/ttrocinio. 
Pieno  adunque  di  cora^gjo  ,  e  di  valorofa  fi- 
dan^a  divotamente  queft' Opera  vi  prefento  , 
tenendo  per  fermo ,  che  fiate  per  riceverla  in 
grado  ^  per  averla  cara^  e  lietamente  accoglier- 
la con  dsgnaT^one  vie  mn^giore  ,  perciocché 
ella  è  tributo^  ella  è  profferta^  che  a  voi  dee  fi 
per  convenevol  diritto.  Il  tnio  povero  inge- 
gno ,  che  fiato  era  per  addietro  infruttuofodel 
tutto  [  comecché  pianta  foffe  già  foverchia- 
mente  adulta ,  ed  ave/fe  lunga  fìagtone  in  al- 
tro /noi  fatto  piede)  trapiantato  appreffo  in 
quejìo  eletto  terreno  {  nel  facro  Ordine  volli 
dire  de  fervi  di  Maria)  il  quale  voi  ftccome 
Protcttor  f-condate  ca  benefici  influfft  del  vo- 
fìro  lume  fovrano  ;  qttind'p  fi  è  fubitnmente 
fentito  tanto  comunicar  di  vigore y  che  produr- 

a     4  re 


re  ha  potuto ,  eà  a  maturità  condune  t  tenui 
parti  di  quefle  Narra:^om  /acre  .  Laonde  io 
le  vi  offerifco ,  e  diret  quajt  a  voi  le  ritorno 
Jiccome  frutti  in  quel  giardino  nati  e  crefciu* 
ti^  cui  voi^  a  guifa  d'angelo  Tutelar^  pre- 
fedete ,  Elle  vengono  a  voi  liete  e  fejìofe  Jic- 
come del  vojìro  caldo  favore  rajjìcurate ,  dal 
quale  fi  promettono  immortai  ^ita  di  riputa* 
T^tone  gloriofa ,  Iddio  a  molti  anni  conjer'vi  e 
feliciti  /'  E.  V,  5  alla  quale  profondamente  in» 
chinandomi  mi  reco  ad  onore  di  cordial  cuore 
dirmi . 


Vmtlìfs.  Dtvotìfs,  ed  ohbligatifs- fervo 
F.  Alefs.  M.  Bandiera  Servita . 
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PREFAZIONE 

A'    LEGGITORI 

AD  oeni  Criftiano,  che  uom  d' anima  fia, 
e  di  Tua  eterrta  faiute  Tollecito  fi  dì  me- 
ftieri  ficcome  con  ogni  (ìndio   quello  fé« 
guire  ,  che  può  a  ralvamento    condurlo  j 
così  quél  fuggire,  che  dall'ultimo  Tuo  fine  potreb- 
belo  dilungare.  Ma  qucfto  non  gli  è  agevole  a  fa- 
re, Te  da  falutare    fuperno    lume  molTo    e    guidato 
non  fi  metta  in  guardia  del  contraftante  appetito  , 
che  per  fallo  del  comun  prino  padre  in  noi   figno- 
'   reggia  .«Imperciocché  quantunque   Tuomo  con  vo- 
lontà ben    difpofta    i    fuoi  pafU  dirizzi    nella    via 
della  virtù,  gli  fi  fa  tuttavia  incontro  l'interiore  ne* 
mico ,    che  non    poiàndo  il  rigoglio,  dopo  eziandio 
la  rigencrazion  falutare     delle    acque    battcfimali  , 
con  grandillima  forza  il  travia   dall'  imprefo    carni-- 
no ,  es  fé  non  fi  guarda  dai  lacciuoli,  che  gli  ten- 
de innanzi,  e  con  ben  defto  e  follecito  animo  al- 
le lufinghe  ingannevoli  non  contrafta  ;  ne   avviene 
che  al  mal  fare  il  fofpinga:  e  faccia  sì  che,  dove 
prima  fcco  propofc  a  tutta  lena  correre  l'erte  vie 
della  perfezione  Cnftiana,    alla    china    lubrica   del 
piacere  fenza  ritegno  fi  volga,  ed  a  fconce,  e  vi- 
tuperevoli cofe  trafcorra.  Di  che  il  nemico  vigor 
piglia  vie  maggiore,  innalzafi    fenza    modo  ,   e  da 
tìiun  fi-eno  ritenuto  agli  eftremi    precipizi    l'anima 
ne  trabocca.  E^  dunque  ad  ogni  Criftiano  fomma- 
mentc  richicfto  il  por  cura,  che  il  ricalcitrante  ap- 
petito a  freno  fi   regga  :  acciocché  alla  ragion  non 
prevaglia,  e  a  difciplina  fi  tenga,  perche   non  dia 
impedimento  al  rilcvantiflimo  affare  di  noftra  eter- 
na 
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na  falutc.  Or  tra  molti  mezzi  a  un  cotal  fin  con- 
docenti, che  da'matìftri  di  fpirito  ci  fon  propofti, 
Iia  certo  luogo  principalilTimo  la  cuftodia  foUecita 
de' fenti nolenti:  fenza  la  quale  giammai     non    farà  i 
clic  l'appetito  alla  ragione  ybbidifca.  Impercioccfiè 
(ìccome  alle  morbide  e  fecche    colè^   il    fuoco   age- 
volmente fi  apprender  così  fé  al  concupifcibiìe  ap- 
petito rea  paftura  dieno  fciolti  e  liberi  i  fetìti men- 
ti, in  fubita  tofta  e  ardente    fiamma   fi   accende  : 
onde  forza  prendendo  vie  maggiore,  e  l'anima trai^ 
portando  oltre  ogni    debito    termine    dell' onefto  , 
coriduce  l'uomo  a  condizione  tanto  più  lacrimevo- 
le, quanto  egli   per  l'offufcato  lume  dell'intelletto 
è  meno  acconcio  aconoicere  il  fuomalc,  e  a  pren- 
dere rincrefcimento   del    fuo   mifero   ftato  .  Affin 
adunque  che  l'appetito  la  ragione  afcolti,  né  rom- 
pa il  freno,  egli  è  di  neceflkà  fotto  (cvjere  leggi  i 
fentimenti  riftrignere,  e  quelli  maggiormente  ,  che 
colle  lufinghe  loro  più  aggiungono   al    nemico   di 
forza.  E  quelli  fono  rudirc  e   1  vedere:  i  quali  fo- 
no quafi  come  peric^lofi  varchi  ,    onde   il    peccato 
nell'anima  penetrando  a  perdizione   la    mena  ,  Ma 
per  ragionare  foltanto  di   quello  ,   che   il    fin     ri- 
guarda della  prefentc  Opera,  certo  è,  che  gli   oc- 
chi, fé  non  fieno  (otto  guardia  follecitii  cuftoditi  , 
ed  a  qualunque  lufinghiero  oggetto  fi    lafcino  ftra- 
bocche  voi  mente  trafcorrcrc,  fono   nell'anima  di  h- 
crimcvoli  danni  cagione.  Ed-  infra  quefi:i  non  baia- 
no a  dir  vero  foltanto  luogo   gli    oggetti    impudi- 
chi: e' pare   che   nella    ragion   medefima    ripor   fi 
pofTano  i  libri  ofccni ,  che  cosi   alla   fantafia  ,  co* 
me  quelli  agli  occhi,    rapprcfcman    co(c  ,  onde  H 
cuore  prcfó  di  Itf^gieri  ne  viene  :  e    mairimimcntc 
quei ,  che  difoncfii  racconti    contengono   :  i   qual 
generando  immaginazioni  fozze  alla  mente  ,  P»«gaf 
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la  volontà  al  confcnfo  tji  dare  all'  intelletto  quel 
pafcolo  velenofo  ,  che  poi  dà  morte  all'anima  , 
portandola  il  meno  a  laidi  delìderj  .  Ma  ié  co- 
tali  dolorofi  eftetu  neU'  animi  partorifce  qualun- 
que s'  è  di  sì  Atti  libri  ,  molto  maggiormente 
da  qyelli  ne  vengono ,  che  con  bello  ed  ornato 
parlare  porgono  al  leggitore  diletto  ,  e  con 
nobile  tellitura  nairaz/oni  di/tendono  ,  quanto  per 
l'argomento  iózze  ,  rilevate  altrettanto  y  ed  illu* 
ilratc  colla  varietà  delle  figure,  colla  proprietà  del 
linguaggio,  e  de'caratteri  di  chi  ragiona  .  Or  que- 
fti  fono  qucltefca  dolce,  che  '1  comune  iofernal 
nemico  para  dinanzi  fpezialmente  agli  ftudiofi  gio- 
vani. Quefti  conciolfiachè  fieno  da  caldo  di  giova* 
rezza  qua  e  là  portati,  e  pel  fenno  non  maturo 
per  anco  men  difpofti  a  guardarfi  da'  rilchi  ,  che 
corrono,  leggendo  qualunque  libro,  al  qual  s' ab- 
battono i  il  demonio  a  modo  d*  uccellatore  avve- 
duto, per  farli  dar  nelle  panie  più  facilmente  ,  a 
quel  piacere  gl'invita,  che  porger  fuole  un  vago  e 
leggiadro  componimento.  Che  fc  poi  a  quefto  rif- 
chio  coloro  ftanno,  che  qualunque  linguaggio  ap- 
prendono, a  me  fcmbra ,  che  troppo  più  il  cor- 
rai>o  quelli,  che  allo  ftudio  (ì  danno  della  noftra 
ToÉrana  Lingua.  Quclìa  febbcne  per  le  iiie  care 
prerogative  in  prtzzo  crefciuta  (a  ed  in  onore  , 
parmi  non  pertanto  ,  che  in  ciò  forre  mcn  favo 
j-cvolc  goda,  che  quel  libro,  il  qual  è  il  più  pu- 
ro  fuo  fonte,  che  la  ne  vanti,  fu  il  più  impuro 
altresì,  io  quanto  sì  liberi  argomenti  ù  maneggia- 
no ivi,  e  sì  ofircni,  die  (K)trebbc  per  poco  prcn 
derne  aJicor  vergogna  l'Aiìno  d'Apulejo  .  Laonde 
quel  coUifiìmo  ragionare  va  di  sì  fpeflc  lordure 
contanftinaro,  che  dir  fi  potrebbe  anzi  pantano  che 
altro:  dove  fc  alcun  voglia  per  entro  andare    fcn- 
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ti.  reflarne  macchiato  ,    conviene   che'l   pafli  qua-' 
fi   fu  trampani   ,   o   che  a  falti    lo    corra    pofando 
il  pie  ne' luoghi  meno  fartgofi.  E  quindi  feguiron' 
è  quello,  che  fuol  venir  dietro  a' rilevati  efempj  di 
celebri  uomini,  che  fono  in  alcuna  ragione    ed  al- 
ta riputazion  faliti,  cioè  ,  che  imitati  per  altri  fie- 
no non  pure  ne' commendabili  pregi,  ma  ne  difetti 
ancora,  che  per  avventura    portano  maggior    biafi- 
mo.  Pertanto  a  si  perniciofo  efempio  del  gran  No- 
vellatore Tofcano  dietro  fi  fono  mefli  altri  fcritto- 
ri:  come  fé  per  ritrarre  imitando  una  figura  vaga  , 
e  leggiadra  fu  di  brutto  loto  impreffa  ,  di    necefll- 
tà  forte  maneggiare  corale  fchifola  materia. Ma quc- 
fti  nel  vero  più  n'han  da  quello  le  laidezze  ritrat- 
to, che  la  purità  del  fuo  colto  linguaggio  .    Un  sì 
grave  e  cotanto  danncvol  difordine  appreflovalerlt' 
uomini,  e  letterati  pi)  e  difcreti  fu  di  tanto  pcfc)  , 
che  {limarono  pregio  efTer  dell'opera  a  quelle  foz;- 
zure  laide  contrapporre  componimenti  di  modeftia 
pieni ,  e  di  criftiana  pietà  :  onde  chi  legge  pofla  ad 
Un  ora  coglierne   bel  fiore   di   Tofcana  Lingua  ,  e 
fpiritual  frutto  di  fentimenti  faggi  ed    onefti  .  Seb- 
bene io  fappia  che  la  penna  mia  tanta  lena  non  ab- 
bia ,  che  d'ugual  paflo  proceder   polla   con  quella  d' 
altri   chiari   Tofcani   Scrittori  >  avendo    tuttavia  in 
più   d'una  facra  Narrazione  tentato  d'efprimerne  il 
puro  e  fiorito  ftile  del  celebre  noftro  Novellatore, 
ne  ciò  del  tutto   infelicemente,  fecondo  che  alme- 
no ne  parve  a  intendenti  giudici,  ed  a    conofcitori 
avveduti  ;  m  ò  caduto  nell*  animo  di  volere    con 
profittevoli  e  pij  racconti  sì  fatta  Opera  teflerò   che 
quanto  dall'argomento  di    quel   folcnne   Scrittore   sì 
dilungaflc,  altrettanto,  fecondo  noftra  debole  pofla, 
il  raflcmbraflc  non  pur   nel   titolo  ma  nello  ftile  al- 
tresì ,  e  nel  linguaggio  :  quanto  però  il  foflienc    la 
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noftta  Lìngua,  che  più  non  accetta  certe  voci  e 
forme  d'antico  parlare  disdette  onìai  dall'ufo  .  In- 
genuamente confcflo  ,  che  mi  hanno  a  quella  im- 
prefa  porto  non  piccola  lena  e  vigore  i  conforti 
di  due  ottimi  Letterati:  de' quali  1'  uno  mi  trafmi- 
fe  già  un  efatto  giudizio  d'  una  mia  Boccaccevole 
Narrazione  a  lui  communicata  :  aggiunfe  l'altro  ad 
una  approvazione  fincera  caldi  ftimoli  al  profeguire 
dell'Opera. 

Pertanto  a  intendimento  di  fare  nell'  Opera  di- 
vilàta  ritratto,  quanto  per  me  fi  può,, al  Decame- 
ron fimigliante  :  con  opportuna  invenzione  a  ra- 
gionare introduco  dieci  giovani  pij  e  coftumati  , 
che  cittadini  faccio  di  Cofmopoli  :  la  qual  voce  in 
Greca  favella  fuona  città  dd  mondo  ,  e  li  raccolgo 
in  tre  fpirituali  conferenze  ,  ripartitamente  nello 
fpazio  di  tre  giorni  tenute  in  villereccio  ameno 
foggiorno.  E  poiché  in  quell'Opera  fi  finge  che 
alcune  ore  del  dì  in  làcro  e  divoto  ragionar  con- 
fumarono, contando  in  volta  ciafcuno  qualche  av- 
venimento, che  tornar  pofla  in  ifpiritual  profitto 
degli  afcolranti,  attcfo  il  convenevole  ripartimen 
to  dei  tre  giorni ,  le  .-bbiamo  perciò  pofio  in  fron- 
te il  titolo  di  Gerotricamerone ,  che  nel  Greco  a 
dir  viene  tre  facre  giornate  >  E  conciofliachè  qucfì:o 
artificiale  divifamento  male  fi  potrebbe  da'  leggilo- 
ri  comprendere»  affinchè  alcuna  ofcurirà  o  confti- 
fione  non  v'abbia  luogo  ,  a  ciafcun  giovane  il  fuo 
nome  daremo  dal  Greco  Linguaggio  tratto  ,  che 
alcun  pregio  in  fc  contenga  .  Il  primo  adunque 
Eugenio  chiameremo,  il  fecondo  Eutaflio  ,  Tco- 
piflo  il  terzo,  e  1  quarto  Agapito:  apprtfio  Doro- 
ico  diremo  al  quinto,  e  al  fefto  Filalctc  e  al  fct- 
timo  Teodoro:  Panfilo  porrem  nome  all'ottavo  , 
a'  nono  Timoteo,  e  l'ultimo  Elpid;.foro  nomine- 
remo. 
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remo .  I  narrati  fuccelfl  poi  fìccòme  non    fono   per  ' 
me  finti,  ma  d'altronde  tratti,  tali    nella    foftafiza 
del  vero  gli  efpongo,  quali  leggonfi   appo    diverfi 
IcrittOf i  *  f  crciò  intendo  ,  che  quella  f^de   abbiano 
che  merita  chi  li  rapporta  cioè  divina  e  irrefraga- 
bile la  più  parte,  che  nelle  facre  Pagine  fon  nar- 
rati ,  umana  e  fallibile  gli  altri  ,  prudente    però  e 
difcreta*  Io    foltatìto    ftudiofà    cUra    m'  ho  pòfto 
(ciò  che  fi  è  il  primo   e    principale    inrendimento 
dell'Opera)  in  acconciamente  narrarli  ,  con  orato- 
rio artifizio  diftertderli,  e  in  ferbare   la    proprietà 
delle  parole  e  dc*rentimcnti ,  fecondo   che    le    ra- 
gionate cofe  richiedono:  psr  riufcire  a  quello,  Te 
pofllbtl  fia,  che  fi  è  il  fé  d'ogni  artificiofd  com- 
ponimento ,  cioè  eh*  e' p' 'fTano    a    leggitori    recare 
giovamento   e   diletto  ,    f;  nz'  aver    meftieri  ,  dov' 
cfli  vogliano,  d'aggirarfi  falla  pericolofa  lettura  del 
Decamerone  profano,  che  la  fantafia    deftar    puoce 
a  generar  nella  mente  mcn  che  onefli  penfieri  .  Sa 
per  r  imitazione  intraprefa  io  abbia  fui  mirato  fc- 
gno  affrontato,  nel  leggitor  fàggio  ne  rimetto  il  gin- 
dizio.  Quando  ciò  fia,  fieno  fcnza  fine  umili  e  cor- 
diali grazie  a  quel  Dio,  dal  quale  ogni  bene  proce- 
de :  che  ha  dato  a   me  pure  fbrza  ed  ajuto  per  con- 
dure al  defiderato  fine  sì  fatkolo  lavoro  :  onde  po- 
rcfli  alcuna  cofa  giovare  agli  ameni  ftudj  delle  pie  e 
coflumate    pcrfone.  Ma  dove  altrimenti  ÙA  ,  fpero 
che  apprefTo  le  medefime   ne  farà    la  buona  inten- 
zion  lodata:  ed  innanzi  à.  Dio  potrà   forfè  feguir- 
mene  guiderdone,  al  cui  giudizio  eziandio  gli  orte. 
fli  e  virtuofi  defiderj,  fé  per  impotenza  manchin  d^ 
effetto,  ragione  hanno  di  merito < 

Quanto  abbiamo  fino  a  qui  ragionato  (ììmo  non 
poter  efTere  con  ragion  contradetto,  e  mi  dò  a  cre- 
dere  manifcfto  n'appaja  prefTo  a'  giufli  eflimarori  e 
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<)clla  vera  pietà  Criftiana  ,  e  delle  buone  Tofcuìt 
Lettere.  A  chi  però  di  quella  n'  abbia  o   di  quefto 
fentimcnti  malfani ,  non  gli  entreranno  ali*  animo  le 
ragioni:  e  prenderannofì  forfè  a  difpstto  gli    uni  , 
che  fi  voglia  tor  di  mano  il  Boccaccio  a  chi   fu  di 
elTo,   per  Tofcanamcnte  Scrivere  ,  fi  ravvolge  r    gli 
altri   non  approveranno   il  difegno  ;    perciocché  fa- 
ran  d'avvifo  ,  che  il  compor   Tofcano   meglio   ap- 
prender fi  poffa  per  la  lettura  d'alcun    fàcro  fcrit- 
tore  di  corrente  linguàggio.  Co' primi  non   voglio 
i  <)ui(lion  venire:  che  moftrando  d'avere  per  nul« 
la  il  grave  rifchio,  a  che  in  quella  lettura  il  buon 
coftume  foggi|ce,  non  fi  vogliono  punto  afcoltarc: 
ne  credo  perfuaderanno  perfona,  folo   che   per    le 
diritte  vie  della  Criftiana  legge  cammini,  e  da  quel- 
la voglia  ficura  nórma  prendere  ne'   Tuoi   giudizj  . 
I  fecondi  poi ,  avvegnaché  fieno  di  men    pernicio- 
fo  errore  abbagliati,  in  quanto   alle    Lettere   s'  ap- 
partiene non  alla  Pietà ,  né  al  coflumc   ;  contutto- 
ciò  inorpellando  quefli    fovente    colle   fallaci   fem. 
bianze  del  vero  la  falfità ,  traggono  molti  nel  mo- 
defirao  inganno.  Con  quefti  pertanto  e    di    quefti 
ragionar  voglio,  e  come  a  tacite  oppofizioni  moffc 
di  rifpondere  intendo,  e  fopraggiugnere    fimilmentc 
a  un  tempo  per  iftruzione  altrui  alcune  cofe  all'u- 
fo riguardanti  ed  all'  abufo   della     noflra    Tofcana 
Lingua.  Dove  fé  per  avventura  ad  alcun  pareffe  , 
che  fi  fofTe  troppo  aguzzato  lo  ftile  ,   per    trafig- 
gere chi  dall' oppinion  noftra  difcoftafi,  di  me  vo- 
glio fi  fappia ,  che  non  intendo  dirizzare  gli  ftrali 
in  adocchiato  bcrlaglio.   Imperciocché   ficcome   di 
cuore  bramo  che  le  mie  Scritture  luce  recar  pofla-» 
no,  fé  il  vagliono,  a  chi  illuminato  efler  voìefTe, 
o  n'avcfTe  meftieri,  di  cuore  abborifco    altresì  che 
fuoco  per  entro  menino  aito  a4  accendere   o  nclT 
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altrui  volto  il  roffor  per  vergogna  ,  o  neH'animo  Y 
odio  per  dirpiacere .  Intendo  adunque  in  general  par-» 
landò  di  toccare  i  communi  abbagli  j  che  fi  prendono 
da  più  e  più  maniere  di  ftudiofe  perfone  fullo  Au- 
dio delU  Tofcana  Lingua:  e  quindi  appunto  mi  raf- 
ficuro,  che  niuno  chiamare  ofFeTo  fi  pofTa  ,  fé  a  di- 
vifare  mi  faccio  i  pregiudizj  fu  tal  materia  con  ma- 
niere alquanto  più  gravi  5  ed  efprellive  ,  e  percià 
più  atte  a  mettere  in  rilevata  yifta  gì'  inganni  ,  da' 
quali  molti  prevenuti  eficr  potrebbono  in  leggendo 
qucft' Opera,  ed  a  giudizi  falfi  portati  fu  di  cofa  >di 
pregio  degna,  e  di  cultura. 

Òr  di  quel  fovvenendomi ,  che  flato  è    per    me 
ragionato  full' incominciare  della    terza    Giornata  , 
fi  vuole  offervare,  che  le  pregevoli  e  care  cofé  al- 
la difavventura  foggiaciono  d'  eflere    falfificate    per 
altrui  malizia,  ovvero  per  errore  da    ignoranza   il 
più  procedente:  ciò  che  delle  difcare ,  e  delle  rpre-». 
gevoli  non  avviene.-  anzi  quelle  fbvente    fcambiate 
fono  per  quelle.,  e  viene  lor  fatto   d'efTere  per  in- 
ganno lietamente  accolte  fotto  l'onorato    nome    di 
quelle:  e  fi  potrebbe    ciò    ben    dimoftrare    per     le 
naturali  cofe  e  per  le  artificiali:  ma  ciò  non  bifo- 
gna,  conciofllachc  cotanto  nocevole  (cambia  tutta 
giorno  manifcflo  n'appaja.   Un    parlare    sì    fatto  x 
già  m'immagino,  o  Leggitore  cortefe  ,    vi    faccia 
tofto  alla  mente  correre  alcun  r^o  fofpetto  contro 
di  me  ,  cioè  l'tfìcr  io  da  vana    lufinga    prefo    fui 
valore  delle  mie  Scritture,  ed  in  troppa  boria  le- 
vato a   prefumore,  che  la  prcfcnte  Opera    ficcome 
degna  d'cffcrc  apprezzata,  non  debba    poter    fofte- 
ncrc  per  altro  modo  mala  ventura,  che  fi    faccian 
le  nobili  e  prcziofo  nicrci,  cipc  per  altrui  malizia, 
e  materiale  ignoranza  d'imperiti  conofcitori  .  Non 
andaftc  già  a  ferire  fui  fegno  ,  ?.'  quale  ho  ^1  mig^ 
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ftral  dirizzato.  Imperciocché  udite  .  Ogni  Scritto 
re  nel  vero  amor  porta  aTuoi    componimenti  ,  ne 
più  ne  meno],  che  ogni  padre   a' generati  figliuoli, 
comecché  fparuti  fieno  e  contraffatti  :  ne  io    negar 
voglio  d'  eflere ,  quanto  mai  alcun  altro  ,    inchina- 
to all'amore  de' miei  parti,  che  ,    per    metterli    a 
luce,  vi  ho  fu  Tpefo  e  confumato  applicazion  fati* 
cofa  ed  oftinata.  Ma  foggiungo  altresì  ,  che   trop- 
po più  fono  dell'amore  accefo  del  vero  ,  eliandio 
quando  rivolto  fia  a  difcoprirne  le  loro  deformità; 
che  anzi  tutto  aperto  mi  dichiaro  e  raffermo  faper 
io  miglior  grado  a  chi  con  difcreta  cenfura  ed  av- 
veduta per  difèttofi  megli  dimoftri,  onde  più  belli 
poflbno  divenire ,  che  a  coloro  ,    che     con     lufin- 
ghiere  lodi  mi  tengano  i  lor  difetti  celati:  onde  di 
neceffità  feguir  dee  ,  che  non  elTcndo  quefti    per  V 
Autor  conofciuti ,  dar  potrei  più   di    leggieri    luo- 
go a'biafimi  de'morditori  facccnti .  Parlare  intendo 
però  di  que'  cenfori  foltanto ,  che  con  occhio  illu- 
minato vedono  bene  innanzi  fulU  materia ,  che  ad 
efame  fi  chiama:  e  fi  fono  a  ccnfurar  mellì  -a   pe- 
tizione dello  Scrittore  medefimo,  per  tenerezza  ed 
a  riguardo  dell' onor  fuo,  o    finalmente    per    lode- 
vole virtuofo  zelo  del  vero.  All'incontro  poi    re- 
puto non  efltr  al  tutto  da  curar  di  coloro ,  i  qua- 
li e  per  gli  ftolri  pregiudizi,  e  per  litortifllmi    pa- 
ralogifmi  han  nell'occhio  «dcU'  intelletto   contratto 
caligine  sì  profonda ,  che  non€  fon    punto   più    ac- 
conci a  difcernerc  i  propofti  componimenti  di  quel- 
lo, che  un  cicco  fia  una  ben  dipinta  tela.  Che  li 
dirci  anzi  di  condizione    peggiore   :     imperciocché 
niuno  della  vifta  impedito  attenterafli  di    dar   giù. 
dizio  fu  di  quel  che  non   vede  :  dove  coftoro  pro- 
fcrilcono  fpacciate  fcntcnzc  fu  di  quegli  Scrittori  , 
BC* quali  non  comprcndon  la   forza   del  parlare,  l* 
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eleganza,  la  grazia,  e  tutto  quello  in  fbmmajchc 
rapporto  abbia  alla  diritta   idea  di  ben  comporre  . 
Ma  v'è  più  avanti  cofa  di  maggior  biafimo  degna, 
ed  alle  buone  lettere  di  peggior    danno    cagione  . 
Mifurando  coftorO  le  altrui  Scritture  dalle  pregiu- 
dicate oppiniohi  che  hanno,  fiecome  innalzano  len- 
za modo  al  cielo  quegli  Scrittori ,  che  al  loro  de- 
pravato gufio  fi  confannò,  così  ftudianfi  per    ogni 
via  di  dar  mala  voce  a  quegli   altri  ,    che  ,  quan- 
tunque Valenti  fieno,  ed  abbiano  le  Scritture    loro 
in  vago  e  leggiadro  ftile  dettato,  ed   accettati   fie- 
no dai  comun  giudizio  de' Letterati  ficcome  di  com- 
porre maeflriy  nuUadimanco,  per  eflere  troppo  da' 
lor  fcntimenti  lontani,  riputati  per  elfi  fono  ezian- 
dio d*una  curiofa  e  fuggente  lettura  maldegni  .  Di 
che  talor  ne  fiegue,  che  la  Gioventù    fludiofa  ,  la 
quale  difpofta  foltanto  è  a  metterfifu  quella  ftrada, 
che  moftrata  le  fia,  dove  che  co' migliori  libri  al- 
la mano  capace  farebbe  di  grandi  letterari  progref^ 
fi,  per  le  coftoro  perverfe  irruzioni  dal    buon  ca- 
min  traviata,  e  fermandofi  ne' peggiori,  a  niun  fe- 
lice termin  perviene  delio    ftudio    intrapre/b   .  Ma 
per  riftrinj^ere  un  cotal  procedere capricciofo  e  ma- 
ligno, (  che  per  altro  non  pure  allo    fi:udio   delle 
Lingue,  ma  a<l  ogni  letteraria    materia    largamente 
diftcndefi)  a  color  folamcnte,  che  fui  giudiziodel- 
la  Tofcana  Lingua  variamente  fono   d'  alcuna   illu- 
ficne  abbagliati  >  dico,  che  quefta  generazion  d'uo- 
mini mal  graziola  fono  appunto  dcfli  che  procuran 
d'adulterare  una  cara  e  pregevole  merce  ,  la  quale 
affermo  eflere  il  più  colto  Tofcan Linguaggio:  La- 
onde fa  di  mefticri    di    venire    particolarmente    di- 
vifando  i  loro  abbagli    fulla    propofla    materia  .  Si 
vuole  in  prima  oflervare  ,   che   alcuni    pretendono 
d'erger  cattedra  e  di  farfi  maeflri  fulla   maniera  di 
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tomporre  Iraliano:  profferifcono  diffinitive    fenteft* 
ze  fulla  Lingua  Tofcana,  della  quale  comecché  del 
tutto  digiuni  fieno,  e  fu  vi  prendano  granchi  gro(^ 
fi  come  balene ,  pur  C  fpacciano    per    compofitori 
Tofcani  :  e  non  così  rade  volte  fi  vedono    i    fron- 
tcfpizj  de* loro  libri  fregiati  col  graziofo  nome  del 
Tofcanifmo,  a  tal  ora  per   avventura  ,    che  poco 
men  fi  difcoflano  dallo  fcriver  Tofcaho  di  quello, 
che  fia  il   goffo    e    corrotto    cingottare    di     villan 
groffo  e  rozzo,  rifpetto  al  più  colto   e  più  pulito 
parlare  di  gentil  cittadino.  Vi  fono  però  altri, che 
in  contraria  oppinione  tt'àtti  non  che  fi   arroghino 
il  Tofcanifmo,  ne  fanno  anzi  folcnne    disdetta,  ed 
apprefso  i  feinplici  ne  mettono  in    mala    Vifla    co- 
tanto leggiadra  Lingua  ,  ficcome  quella  j  che  ftnza 
chiarezza  procede  e  fcnza  nervo  :  che    piena  è  d* 
affettazioni  malgradite,   e   tutt' acconcia    a     tefferc 
componimenti  di  vano  fuono  per  dileticare  le  orec- 
chie non  a  pcrfuadere  e    toccare   gli    animi     degli 
afcohanti  :  il  cui  maggior  pregio   fi    e  il   moflrarc 
ad  ogni  tratto  i  verbi  in  fin    del    periodo   rilegati 
con  grande  fconcio  del  fentimcnto  .    Negar  non  Ci 
può,  che  alle  cofloro  calunnie  occafion  porga  l'a- 
bufo  d'un  altra  maniera  di  ftudiofe  pcrfone  fcntcn- 
do  quefte  magnificare  agli  uomini  Letterati  in  am- 
pie forme  il  Decameron  del  Boccaccio,  gli  Afoia- 
ni  del  Bembo,  le  Orazioni    del    Cafa  ,   ed    altre 
Tofcane  pregiate  Scritture ,    a    legger    fi    danno   sì 
fatti  libri  per  quella  maniera  )   che    ahri     farebbe 
Tullio,  Ce  fa  re ,  e  Livio  per  latinamente   compor- 
fé,  non  avendo  confiderazione  al  divario,  che  tn 
un  vivo  linguaggio  paffa  ed  un  morto  :    de'    quali 
dove  qucflo  perciocché  folamentc  vive   nelle  Opere 
do'  buoni  Scrittori  più  non  foggiace  ad  alcun  mura- 
meoto  5  quello ,  per  fimiglianza  dello  fronde  degli  albc- 
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r'i ,  è  ad  alterazioni  continue  in  ogni  ftagion  fottopofto. 
Laonde  qucfti  a  gui(à  di  nave  ,  che  in  mar  met- 
tendoli fenza  vele  e  fenza  governo  può  ad  ogn'ora 
rompere  in  qualche  /caglio,  e  dar  nelle  fecche  ;  ri- 
\olgendo{ì  fenza  buono  indirizzo  allo  fcriver  To- 
ccano fulla  mal  ficura  fcorta  di  quella  lettura,  che 
ficuriflima  credono ,  ficcome  fatta  fu  i  più  pregiati 
Scrittori ,  danno  in  ridicolofi  arcaifmi  ,  ed  in  altre 
improprietà  e  difetti  ,  i  quali  appreflb  d'imperiti 
cenlbri  mirabilmente  vagliono  a  recare  in  derifione 
non  i  loro  componimenti  fai  tanto  ,  ma  la  lingua 
Toscana  mcdefima  per  se  ftefla  ,  cui  appofte  poi 
vengono  quelle  tacce  ,  che  fi  convengono  dare  al 
malaccorto  giudizio  degl'imperiti  compofitori  .  E 
quindi  appunto  ne  difcende  che  molti  ,  da  quefto 
Àudio  del  tutto  alieni  ,  fi  fanno  luogo  a  maldicen- 
ti cenfure  contro  di  quefta  Lingua:  ad  ogni  loro 
potere  fi  fludiano  ditorla  dall'alto  poflo  di  riguar- 
devole riputazione  >  e  di  metterla  al  fondo  d'  un 
difpregcvol  difcrcdito  •  Ma  troppo  lunga  faccenda 
farebbe  il  divifare  alla  diflefa  le  rifiefUoni  ftolte, 
e  i  didorti  giudizj  ,  onde  vi  s'aggirano  fòpra  :  fi 
può  però  dire  ,  che  quanto  più  coftoro  fi  avvifà- 
no  di  fanamente  penfare  ,  vie  più  mifcramente  de- 
lirano :  e  quantunque  per  lor  fallaci  fuppofli  gì' 
ignoranti  abbiano  ed  i  (empiici  del  lor  partito  ; 
con  tutto  ciò  apprcffo  quelli  ,  che  hanno  difcreto 
intendimento  ,  altro  frutto  non  traggono  ,  che  d' 
un  mal  concetto  ;  e  riguardati  fono  ficcome  j>erfo'  j 
ne  ,  che  hanno  artatamente  in  difpregio  quello  > 
che  ignorano  ,  e  per  non  accufarfi  di  quel  manche-  ! 
voli  ,  che  il  non  faperlo  torna  loro  in  gran  ver-! 
gogna  ,  alla  verità  far  non  voglion  ragione .  Or  più 
da  vicin  facendomi  al  fcgno  al  quale  dirizzare  in- 
tendo  si  fatto  divifimcnto  ,    per   avventura  male  a 
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coftor  gradito ,  quefti  fono  appunto  dellì ,  che  non 
avendo  in  alcun  pregio  il  Decamerone  di  Giovan- 
ni Boccaccio  ,    e  quafi  quel  conto  facendone  ,  che 
delle  novelle  di  Bertoldo  ,  nel  luogo  mcdeiìmo  ri- 
porranno di  flima   il  Gerotricameron  noftro  ,    (k- 
come  Opera,  nella  quale  ftudiati  ci  fiamo,  fecondo 
noftra  debole  pofTa  ,  di  tener  dietro  all'idea  ed  al- 
lo ftile  del  Profatore    folenne  .  Non  è  già  mio  in- 
tendimento  a  quiftion  venire    con  quefti  pregiudi- 
cati cenfori  per  piegarli   a  conofcere  >1  vero  :    che 
s'han  fermo    in  animo  di   nulla  riputare    per  buo- 
no ,  fé    non  quello  ,    che  alle    loro    perverfc  idee 
confalli  .•  e  che,  per  quanto  la    ragione  e  la  verità 
chiara   ed   aperta    in    contrario    reclami  ,   non  che 
ricreder  fi  vogliano  de' loro  abbagli  ,  fon  del  tutto 
difpofti    ad    ingaggiare   anzi    più    oftinata    battaglia 
contro   di  chi   da  fenti ménti   lor  fi   difcofta  ,    che 
confcflarfi  traviati  dal  camino  mal    corfo  della  Ita- 
liana   eloquenza  .    Ma    voglio    fibbene    sbatterne  le 
maliziofe    impofture  ,    a  difinganno  de'femplici  ,  e 
degli  ftudiofi  giovani  ,   appreflb  i  quali  mala  voce 
danno  alla  lingua  Tofcana,  e  che  daranno  per  con- 
feguente  altresì  al  Gerotricameron  noftro,  al  quale 
il  maggior    pregio  ftudiati  ci  fiamo    di  procacciare 
dalle  più    graziofe  avvenenze  di  sì  leggiadra  favel- 
la. Or  per  parlare  in  prima  del  celcbratilìlmo  D. 
•camerone  ,   qucfta  gran    profa  appreflb    ogni  buon 
Letterato    fu    fempre    in    tanta    riputazione  avuta  , 
che  non  ha  certo  di  lode  altrui  meftieri  .  Per  tra- 
paffare   ogn' altro    Encomio  ,   onde    al    Ciel   per  li 
dotti  innalzata  ne  viene,  mi  piace  di  fol  riportare 
il    magnifico  elogio  ,    che  ne   fa  Benedetto    Buon* 
mattei    celebre  Precettore  dA    noftro  idioma  .    Ma 
che  diremo  della  foprumana   eloquema  del  non  mai  ap, 
pieno  Udito  e  celebrato  Boccaccio  ?    Io  per  me  credo  ^ 
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che  fé  Demoflene  e  Cicerone  avejfer  potuto  veder  le  fue 
profe  ,  non  fi  farebbona  (  o  m' inganno  )  [degnati  di  leg' 
gerle  ,  e  rileggerle   con  celehrarU  per  una  delle  finiffimi 
Opere,  che  abbia  Carte  del  dire .    E  fé  alcuno  (che  non 
pj(fo  crederlo  )  fentijfe  di  lui  altrimenti^  dicami  per  gra- 
fia egli  ftejjo  ,  che  manca  m  materia  d' invenzione ,  e 
d'eloquenza  a  quella  inimitabile  Opera   delle  J^ovelleì 
accademici  ,  a  we  pare   che  non  le  manchi  altro  ,  cht 
ejjer  letta  più  volte ,  ed  effer  letta  ,  non  per  quella  cu- 
riufa  dolcezza  .  di  che  fon  piene  quelle ghiottiffime  favo- 
le ,  ma  per  C efquifitezza  del  dire,  per  la  fceltezza  de" 
vocaboli  ,•  per  la  copia  delle  frafi  ,  per  la  vivezza  de* 
concetti^  per  l' offervanza  del  decoro^  e  foprattutto  per 
la  prodigio  fa  invenzione  ,  invenzion  tale,  che  voi  ave^ 
fé  in  queflo  fuo  libro  /'  idea  di  tutti  i  generi ,  di  tutte  le 
forme ,  di  tutti  gli  filli  ,  di  tutte  le  materie  ,  che  ci  pof- 
fon  venire  a  hifogno  &c,   A  tutto  quefto  aggiiigner 
voglio  una  rifleiUone  forfè  al  noftro  propolìtonon 
difacconcia  ,  la  quale  fi  è  ,  che  qucft'  Opera  di  co- 
lanto    ecceife    prerogative    adornata    quelle  vicende 
foftenne    che  le    buone    Lettere  .    (  lo    fìefib  dir  fi 
vuole  degli  altri  chiari  L.itini  e  Tofcani  Scrittori) 
Quando  quelle  patiron  diUvventura  ,    in  niun   pre- 
gio   era    il    Decamcrone  :    e  quando    per    oppofto 
quelle  in  onor  vennero    ,    ravvifato   allor  ne  fu   il 
vero  valore  di  queflo  libro.   Ciò  vedrà lU  ben  chia- 
ro ,    fc  alla  memoria    fi  richiami    l'infelice    flato  , 
nel  qual   giaceano  le  buone    Tofcanc  Lettere  dopo 
Id  metà  del  quindicefimo  fecolo  ,    prima  che  a  Fi- 
renze   fi  portafTc    Pietro  Bembo  ,    ed    il    felice  ,  al 
qual   paffarono  nc'confcguenti    tempi  del   fecolo  ap- 
prciTo.  Di  quc'fecoli  poi  dir  fi  puote  chtì  ritratto 
faccian  perfetto  i  due  altri ,  che  fono  dietro  venu- 
ti ,  cioè  il  pafTato  ,  che  dal  fuo  cominciare  comu- 
nemente appcilafì  del  fccento  :  quando  il  più  delle 
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ftudiofe  pcrfone  non  riguardava  il  Decamerone  per 
alerò  >  che  per  un  libro  pieno  di  fole  ,  ed  il  pre- 
fente  ,  nel  quale  comecché  v'abbia  pur  tuttavia  di 
coloro  ,  e  forfè  non  in  così  piccol  numero  ,  che, 
o  per  difetto  di  buone  iftruzioni  o  per  oftinazion 
capricciofa ,  alle  buone  Lettere  fi  contrappongano, 
C;  per  nulla  tengano  il  pregevolilfimo  Dtcamerone, 
fano  è  però  il  comun  fentimento  de' Letterati  e  de 
Dotti  ,    i  quali  quanto    apprezzano  Marco    Tullio 
nelle    Latine  ,    nelle    Tofcane    alrrettanto    il  noflro 
gran  Profatore  ;  onde  mi  pare  che  pofla  al  noftro 
propofito   convenire  quello  ,    che  di  Ciceron  diflc 
il  fovrano  Precettor  Quintiliano  ,  cioè  dover  colui 
fapere    d'aver   fatto    nelle    buone    Tofcane    Lettere 
gran  pro^refli  ,    che  abbia  gran    piacer  prefo  nello 
fquifito  itile  di  Giovanni  Boccaccio  .    Chi  mi  po- 
trà  dunque  a  ragion    riprendere  ,    che  volendo  io 
in  argomenro  facro  Tofcanamente  comporre,  diriz- 
zato abbia  lo  fguardo  in  un  Novellifta  ,  e  per  fe- 
rir  men    lontano  ,    che  pofllbil  lofle  ,  dal  rimirato 
fcopo  ,    levato  abbia  l'occhio  m  alto  al  coltiflimo 
Decamerone,  e  fifo  ivi  tenuto  per  ritrarne  nelTO 
pera    divifata  le    più  leggiadre    maniere  ,    e  le   più 
macftofe  avvenenze  ?  Per  giugnere  a  perfezione  in 
quello,  che  a  maneggiare  fi  prende,  non  v'ha  più 
agevol    mezzo  e  più    opportuno   della  imitazione  , 
la  quale  colà  dirittamente  ns  mena  .  Perciò  la  Na- 
tura ha   l'uom  creato  d'imitare  capace:  il  quale  le 
altrui  Opere  confulerando  ,  e   per  li   pregi  lor  d)f- 
corrcndo,  è  più  di  leggieri  difpoAo  a  mctterfi  fel- 
la medcfima  via  :  e  conciolUachè  ci  dentiamo  acce- 
fi,  fecondo  che  il    fopraccitato  Quintilian  ragiona, 
a  tener  dietro  a  quelle  cofc  ,  che  ottime  in  akrui 
ci    appaiono  }    talor    avviene  ,    che  con   infiammalo 
ardore  ad  imitar  rivolti  ,  riufciamo  a  far  quello  ^ 
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che  dapprima  del  tutto  impofllbile  ci  parca  .  Da 
quefta  naturai  vaghezza  ed  innato  defio  d' imitare 
la  Tua  perfezion  riconofce  il  mondo  tutto  ,  e  la 
Tua  bellezza  :  perciocché  quindi  nate  ne  fono  e 
crefciute  tutte  le  nobili  difciplinc  ,  e  quindi  rico- 
nofce ogn'artc  i  fuoi  più  fquifiti  lavori  .  Or  ficco- 
me  fé  altri  voglia  Latinamente  feri  vere,  non  v'ha 
più  fpedita  via,  che  torre  ad  imitar  Cicerone,  per- 
che quefto  è  l'ottimo  Scrittore  in  tal  genere  j  per 
fimigliante  ragione  fé  altri  voglia  Tofcanamente 
fcrivere  farà  buon  fenno  ,  fé  ad  imitar  prenda  le 
Profe  di  Giovanni  Boccaccio  ,  Ma  qui  ben  tofto 
rimbeccar  mi  fento  da  più  d'un  di  coloro,  che  al 
folo  nome  di  Tofcanifmo  arricciano  il  grifo  :  que* 
fi  a  grande  imprefa  d' altra  finalmente  non  è  che  di  belle 
parole  ,  le  quali  ficcome  voci  di  vano  fuono  non  montan 
nulla  :  cofe  vi  vogliono  ,  dicon  elli  ,  e  non  ciarle  per 
trarre  a  lodevol  fine  un  pregevole  componimento  :  e  fu 
tal  tenore  declamano  più  avanti  ,  percotendo  colle 
loro  ftemperate  invettive  a  ideato  berfaglio  ,  che 
altro  efler  non  ha  fé  non  quello  ,  che  nella  lor 
'antafia  flravoka  le  danno. 

La  foUecita  ftudiofa  cura  ,  che  della  buona  elo- 
cuzione aver  fi  vuole  ,  efcluder  non  dee  gli  altri 
pregi,  che  concorrer  debbono  a  commendabile  ren- 
dere qualunque  componimento  .  Non  v'ha  uomo 
per  poco  aflennato  che  fia,  ilqual  non  fappia  nul- 
la valere  il  compor  fenza  nervo  e  lenza  fugo:  on- 
d'  Marco  Tullio  fcrifTe  non  v'avere  mattczza  al 
mondo  maggiore  ,  che  il  vano  fuono  di  paròle  e- 
ziandio  Iceltiffime  non  animate  per  entro  da  alcun 
fntimento.  Ma  foggiungo  altresì,  che  i  fcntimen- 
li  comecché  fccltiflimi  ,  dóve  rilevati  non  fieno 
da  proprie  ed  elette  parole,  e  da  tutto  quello,  che 
■Sr.^oTnir  concorre  uno  ftil  vago  ed  eccellente,  più 
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dilorrevoli  fono  e  difparuti,  che  un  bel  volto  fìa 
in  vili  cenci  ravvolto  .  Quefto  appar  manifefto  a_ 
chi  riguardi  quanto  mai  fcemerebbon  di  pregio  le 
divine  Opere  di  Marco  Tullio  e  di  Virgilio  ,  fé 
quegli  aVvfìe  le  Scritture  Tue  dettato  in  iftil  d*A- 
pulejo,  e  quelli  di  Stazio,  o  di  Lucano.  Troppo 
adunque  rileva  il  darfi  cura  delle  parole  vaghe  , 
fonore  ,  ed  acconce  all' erpreffionc  del  fentimento: 
troppo  importa  diligente  opera  porre  fuUa  proprie- 
tà dei  traslaii ,  full' armonica  tcflitura  del  periodo, 
fuUa  coftruzion  vana  delle  voci,  fecondo  che  por^ 
ta  e  richiede  la  graziofa  indole  della  Tofcana  Lin- 
gua: quefto  è  ciò,  onde  un  componimento  Italiano 
verrà  Tempre  aj;Ii  occhi  de'  leggitori  in  comparfa 
vaga  e  luminofa.  Dionifio  Longino  nel  Trattato  Tuo 
della  Tublimltà  dello  ftile  , fu  d'avvifo,che  ficcome 
le  gemme  giudiziolàmente  adattate  e  fcompartite 
dan  luftro  e  rifatto  alle  vefti  -,  così  la  proprietà  ed 
eleganza  delle  parole  mette  in  compara  la  nobiltà 
del  difcorfo:  e  poco  prima  aveva  ancor  detto  ,  che 
la  fcelta  delle  parole  proprie  e  nobili  maravigliofà- 
mente  attrae  ed  ammollisce  gli  animi  degli  udito- 
ri .  E  quindi  è  che  l'eloquenza  ,  la  quale  fìccomc 
(bvrana  Regina  gli  animi  fignorcggia  degli  afcol- 
tanti  ,  e  li  mena  e  ìì  volge  in  qual  parte  efla  vo- 
glia ,  ha  per  principale  fùo  corredo  le  fquifitc  ed 
elette  parole  :  onde  Cicerone  (crifle  che  la  fcelta 
delle  parole  origin  fono  dell'eloquenza  ,  e  Giulio 
Cefare  ,  che  l'eloquenza  nafce  dalle  parole  .  li  di 
ciò  ragion  ben  idonea  recare  fe  ne  potrebbe  .  Im- 
perciocché effcndo  le  parole  vocal  ritratto  ,  per 
dir  così,  del  concetto  mentale ^  quanto  più  quelle 
fonore  fono  ,  vaghe  >  proprie  ,  ed  cfpreflive  ,  in 
comparfa  mettono  vie  migliore  e  quafi  paran  di* 
nanzi  agli  occhi  i  fcntimenti  del  dicitore  :    di  che 
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potr^  >rperien2a  prendere  manift^fta  chi  a  Ugger  fi 
faccia  più  e  più  luoghi  di  Cicerone  e  di  Virgilio, 
e  rpezialmente  dove  iì  danno  a  teflere  narrazioni  » 
E  quell'appunto  è  la  fubli me  prerogativa  ,  che  Gio: 
della  Cafa  lume  rirplendentifllmo  delia  Tofcana  e- 
loquenZa  riconofce  in  Gio;  Boccaccio,  Scrivendo  I^ 
vita  di  Pietro  Bembo  ;  dove  dopo  ^vere  del  Pe- 
trarca parlato  ,  così  ne  divifà  lo  ftile  dell' alrro  — 
^Iterius  oyatio  dulcis  ,  <;opipfci ,  polita  ,.  ornata  ,  mol- 
lis  ,  faceta  ,  rem  ante  oculos  ponens  ,  ut  g^ri  ea  ,  qu^e 
legas  ,  non  nanari  videantur  .  Sicché  l'Eloquenza  di 
quefte  armi  fornica  le  ragionate  cofe  rileya  ,  alla 
fantafia  le  dipigne,  ne  commuove  gli  animi,  e  per 
entro  penetrando  li  piega  e  li  vince.  Ifoyrani Mae» 
flri  del  dire  avvifarono,  che  chiunque  ogn' accura- 
tq  (ludìo  nella  elocuzjf^n  non  ponefìfe  >  invano  ft 
faticale  di  venire  in  fama  di  buon  dicitore  ?  d'O- 
rator  eloquente  •  Ma  qui  deh  come  pofs'io  tener- 
mi che  non  clclami  ?  ahi  vituperio  delle  guafte 
Lettere!  oh  quanti  mai  vi  fono  e  poi  quanti  di  sì 
igrto  inganno  nell' intelletto  abbagliati,  che  fenz'a- 
ver  mai  niuna  fatica  fpefo  fulio  ftudio  della  Lin- 
gua Tolcana,  fulla  fceltezza  delle  parole,  fu  Ila  pro- 
prietà dei  traslati  ,  fulla  varietà  delle  coftruzioni 
leggiadre,  fenza  pur  anphe  aver  talora  vedut9  non 
che  letto  i  migliori  fuoi  Scrittori  ,  che  fono  que* 
puri  fonti,  onde  attigner  f)  dee  la  vera  Italiana  c- 
loqucnza;  fi  fpaccianp nondimeno  d'eloquenza  mae- 
ftri  ,  ed  in  voce  e  nelle  flampe  ne  iftituifcono  pro- 
f^nìone  !  Quefta  cred'io  cfTere  certamente  la  cagio- 
ne ftata  ,  perchè  nel  pafTato  fecolo  avendo  i  prò- 
fefTori  d'eloquenza  difmeffo  lo  ftudio  de' buoni  To- 
fcani  Scrittori  ,  ne  dandoli  più  penderò  di  porre 
ad  efame  i  traslati  ,  fé  dalla  iftcffa  lingua  nafcefTc- 
rp  ,  ovvero  foffero  all'indole  di  ki  contrari  :  ma 
pur  tuttavia  volendo  apparire  nel  dir  valenti,  dal- 
la 
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ia  forza  di  mal  regolato  ingegno  qua  e  là  portati 
fenza  guida  e  governo  ,  riufciffero  a  quelle  (Irane 
forme  di  parlare  ,  ed  a  quelle  ftemperate  maniere 
d'efprimerfi,  cotanto  al  prefente  in  derifion  recate 
da  chi  punto  abbia  di  fenno.  Delle  quali  per  for« 
marne  idea  ,  che  ti  Ver  corrifponda  ,  parmi  non 
poterne  più  acconcio  parragon  fare ,  che  colle  fai» 
Te  perle  ,  e  colle  contraffatte  artificiali  gemme  , 
onde  le  villanelle  rozze  guernifconfi  :  che  ,  quan- 
tunque grofie  fieno  e  rilucenti  molto  ,  non  acqui- 
ftan  per  tutto  ciò  punto  di  pregio  :  e  comecché 
agli  occhi  della  moltitudine  rufticana  apparifccntc 
ne  facciano  la  perfbna  j  vane  fi  reputar»  non  per- 
tanto e  vili  da  ogn' occhio  mezzanamente  avvedu- 
to: ne  v'ha  civil  dortna ,  e  punto  cittadinefca,  che 
non  difdcgni  di  vcderfcne  adorna  .  Per  fimigliantc 
modo  i  componimenti  volgari  di  quella  ftagione 
apparvcr  già  belli  e  luminofi  alla  malaccorta  vifta 
de'  prevaricati  giudizj  ,  e  plaufi  da  quelli  rilcofTcro 
ftrepitofi  :  dove  al  prefente  uom  non  v'ha  non  di« 
co  ibi  letterato,  ma  punto  punto  intendente,  che 
biafìmevol  non  reputi  quella  maniera  di  fcrivere  e 
di  parlare  ,  e  che  non  fi  rechi  a  vergogna  fare  al 
cofpetto  di  colta  gente  recita  di  componimenti  si 
fatti.  Non  voglio  però  qui  preterire  fotto  filenzic»' 
una  cotale  illuflon  manifcfla  di  molti  de'tcmpi  no* 
ftri  ,  che  cooipiaccndofi  del  lor  mediocre  compor- 
re, fono  da  vana  lufinga  prcf.  di  poflcdere  il  buon 
guflo  della  Italiana  eloquenza  ,  ed  in  baldanza  le- 
vati del  riputarfi  netti  da  quella  infczion  lettera- 
ria :  però  fanno  declamatorie  invettive  contra  il 
fccentifmo.  Qucfti  a  dir  vero  mi  pàjono  lìmigi iali- 
ti a  coloro  ^  il  cui  vivere  dal  vizio  più  fi  dilun- 
ga, che  alla  virtii  fi  accorti,  in  quanto  dietro  non 
vanno  a  un  sì  ardito  pcnfare  ,  ne  fanno  fpacciato 
abufo    d'efpreilìoni  cotanto   invereconde    e  dal  dc- 
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coro  lontane,  ma  a  ben  mirare  niun  buon  ufo  fati- 
no della  miglior  lingua  fulla  profittevol  lettura  de' 
Tofcani  Scrittori:  che  fono  anzi  da  sì  perverfo  er- 
rore preH  ed  occupati  ,  che  per  maneggiare  argo-» 
menti  Sacri  del  pulpito  li  credon  dannevoli  e  per- 
niciofi  :  ne  ritraggono  ehi  da  loro  iftruzion  rice- 
ve: e  guerra  muovono  afpra  ed  infiammata  contro 
ad  altri ,  che  di  là  norma  prender  fogliano  di  com- 
porre :  Te  gli  recano  a  beffe  :  e  danno  loro  gran 
biafimo  ficcome  a  profanatori  dello  Spiritual  mini- 
fìerio  .  A  quefto  falfo  zelo  non  può  ncgarfi  (  pei* 
ritornare  a  quello  ,  che  abbiam  di  fopra  detto  ) 
non  può  negarfi  ,  che  v'abbian  dato  talora  luogo 
alcuni  Dicitori  facri  ,  i  quali  ali*  imitazione  accefi 
degli  Scrittori  Tofcani  fi  fono  con  gran  coraggio 
dati  a  procacciarne  Io  flile  di  quelli  fènza  il  debi- 
to difcernimento  j  e  riguardo,  che  aver  fi  eonvie*» 
ne  alla  ftagion prefertte ,  all'argomento,  e  agli  udi- 
tori :  ficchè  intrufo  avendovi  parole  per  entro  e 
maniere  dal  prefenre  ufo  difdeite  »  e  quando  co-» 
itrulioni  ofcurej  ed  affettate,  non  hanno  altro  frut- 
to da'lor  Tofcanifmi  raccolto  ,  che  d'un  mal  cre- 
dito alla  buona  Lingua,  e  d'un  oftinazion  maggio- 
re ali  onor  di  coloro,  che  mattamente  declamano 
contra  sì  pregevole  ftudio  .  Ma  poiché  il  difcorfo 
m'ha  ài  nuovo  in  parte  portato  ,  dóve  rientrar 
non  penfàva  ,  voglio  ad  irruzione  altrui  alcuna  co- 
fa  toccare  fui  diritto  e  difcrcto  ufo,  che  far  fi  dee 
di  noftra  Lingua,  fulla  quale  compofitori  oltre  nu- 
mero prendono  grolli  abbagli  .  Torno  a  dire  vo« 
Icrfi  in  prima  ofTervare  ,  che  quefìo  divario  pafTa 
tra  una  morta  lingua  ,  che  altrove  non  vive  che 
nelle  buone  Scritture,  ed  una  viva,  che  ancora  fi 
jparla  per  alcun  popolo,  che  quella  ne  mette  avan- 
ti ficuri  prototipi  di  ben  comporre  ,  fenza  dover 
cercar    più    avanti  :   Dove   qucfia   quantunque   gli 
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Scrittori  fuoi  pur  ne  dimoftri  i  tuttavia  fìccome 
ancor  vive  nelle  bocche  di  chi  Cagiona  ,  bifognl 
che  a  quella  guifa  che  di  più  altre  cofe  avviene, 
maneggiata  fia  e  governata  dalla  prefente  ufanza» 
Quefta  legge  però  rimuovere  non  ci  dee  dal  fare 
opportuno  ufo  de' buoni  antichi  Scrittori  :  ciò  fa- 
rebbe error  manifcfto  ,  comune  pur  troppo  a  cer- 
ti ftravolti  cervelli  ,  che  vorrebbono  pur  lufmgarfi 
di  ben  comporre  fenz' aver  d'altro  linguaggio  fatto 
acqui fto  ,  che  di  quello  ,  che  dalla  nutrice  apprese- 
ro o  da  poco  regolati  Scrittori  .  Si  vuole  adunque  ' 
con  qucfto  dire  che  l'ufo  dell'antico  ele^^ante  lin- 
guaggio contemperare  fi  debba  con  quello  del  fecol 
noftro  .  Per  ragionare  folo  di  noftra  lingua  ,  moke 
voci  e  maniere  di  dire  buone  per  altro  e  fquifitCi 
hanno  ornai  degenerato  in  arcaifmo  ,  ed  altre  per 
oppofto  fon  nate  ,  che  fui  principio  j  come  delle 
monete  interviene  ,  una  cotal  fembianzi  moftrando 
di  ruvidezza  e  di  novità  ,  fono  poi  pel  continuato 
ufo  quafi  lifce  e  maneggevoli  divenute  .  Appar  ciò 
chiaro  negli  eccellenti  e  divini  Afolani  di  Pietro 
Bembo  corredati  colle  poftillc  di  Tommafo  Porcac- 
chi  ,  le  quali  non  in  altro  fi  aggirano  ,  che  follo 
fpiegarc  voci  e  maniere  di  raro  ufo  e  d'ofcuro  fi- 
gnificato  :  e  pure  ven'ha  di  quelle  >  che  al  prefente 
fi  ufano  con  frequenza  ,  e  fono  di  sì  facile  intelli- 
genza ,  che  bifogno  non  hanno  di  fpeciale  dichiara- 
zione .  Da  quefto  e  da  più  altre  cofe  ,  che  fu  tal  . 
propofitofi  potrebbono  ragionare,  fi  raccoglie,  che 
male  al  certo  farebbe  chi  prctcndcfle  di  Tofcana-* 
mente  comporre  fcnz' avere  ad  altro  riguardo,  che 
agli  Scrittori  de' due  buoni  fccoli  (  de' quali  quanto 
al  fatto  s'appartien  delle  Profc  ,  alle  quali  riftringo 
il  mio  difcorfo  ,  fono  per  mio  avvifo  i  migliori  il 
Boccaccio  >  il  Paffavanti  ,  il  Bembo,  ed  il  Cafa  )  « 
volcflc,  come  fui  Greco  farebbe  ,  e  fui  Latino,  re- 
ca- 
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care,  imitando  ,  alla  pratica  tutto  quello  ^  che  ne-* 
gli   Antichi  leggefle  :    n'avrebbe  ,   cred'io  ,   di  ciò 
quella  tnala  ventura  ,  che  fofterrebbe  chi  per  met- 
terfi  in  moftra  d'uomo  apparilcente  e  bene  in  arne- 
fé  ,  difmeflb  il  veftire  giufta  l'ufanza  de'noftri  tem- 
pi ,  fi  cahafTe  d'uofe  i  e  n'andafle  in  gonnella  ,  ed 
in  guarnaccia  :  non   rifcoterebbe  certamente  altro, 
che  det-ifioni  fé  per  entro  alle  fue  fcritture  con  larga 
mano  fpargefle  le  dilufate  voci  dea  ,  fìea^  fitto  y  chen- 
te ,  innanzi  tratto  ,  ftrocchia  ,  coteftui  ,  pafquare  ^  ecc. 
Siccome  adunque  a  bene  e  Tofcanamente  comporre 
è  d'uopo  che   il  buon  linguaggio  degli  Antichi  for- 
mi ,  per  così  dire  ,  il  corpo  delle  noftrc  Scritture  ^ 
e  di  neceflità  altresì  ,  che  con  ogni  fludiofa  cura  al 
préfente  ufo  lì  acconci  ,  e  quafi  fi  addomcflichi  al 
córrente  linguaggio  :  coficchè  nofi  v'abbia   voce  , 
non  frafe,  non  corruzione,  che  punto  feiita  di  ran- 
cido e  di  vieto:  ed  ogni  affettazione  fi  fugga  edofcu- 
rità  ndrefprimere  i  fentimenti  nell'a^nimoconcepiti. 
Oltracciò  fi  vuol  purè  por  mente  ,  che  molte  voci 
ed  erpreffioni  che  ad  una  maniera  di  componimenti 
ben  fi  confanno,  male  ad  un  altra  fi  avvengono  ;  un 
tenore  di  feri  vere  richiede  per  ragion  d'efempio  l'o- 
razione accademica,  urt  altro  la  predica  :  uno  la  le- 
zione ,  ed  un   altro  la  cicalata  :  quel  modo  di  par- 
lare, che  per  l'uno  è  acconcio,  fconcia  l'altro  com- 
ponimento .  Ed  a  quefto  riguardo  fa  di  meflieri  di- 
ligentemente oflcrrarc  il  divario  ,  che  tra  la  Lingua 
corre  e  tra  loftile.  Alla  Lingua  s' appartiene  la  fcel- 
tczza  delle  parole  ,  la  proprietà  dei  traslati  ,  la  va- 
ria collocaziort  delle  voci  ,  l'elegante  ufo  delle  pre- 
pofizioni  ,  degli  avverbi  ,  e  d'altre  particelle  ecc.  In 
flile  poi  oltracciò  comprende  il  numero  più  e  men 
fonoro  ,  la  maggior  lunghezza  de' periodi  e  la  mi- 
nore ,  rcfprcffìoni  più  nobili  o  più  dìmcfle  i  fenti- 
menti più  foftcnuti,  o  piufcmplici.  Scorgeranne  dì 
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cip  chiara  la  di&.rsnzi.  chi  a  parragpn  inetta  ì% 
Piftole  di  Cic.  colle  Tue  orazioni  :  ravvifer^à  mani- 
feftamente  ne'  diverfi  componinienti  la  Biedefima 
Lingua  ,  ma  non  già  il  medefimo  ftile  ;  in  quelle 
riconofcerà  e  in  qucftc  raurcia  latini;^  ficl  fecolo 
d'Augufto,  ma  tenore  però  di  dilTppiigliante  com- 
porre .  QuenodifcernimLnto  conyien  che  abbia  chi 
vsgq  fia  di  comporre  in  Tofcano.  Sulja  lettura  de' 
buoni  Antichi  Scrittori  fornir  fi  dee  di  Lmgua  col- 
la ,  ed  elegante  :  ma  dee  altresì  diftinzion  f^re  tra 
Tua  componimento  e  l'altro  :  che  quantunque  in 
tutti  pofla  bella  pompa  fare  la  medcf>ma  Tofcana 
Lingua  >  ricercano  tuttavia  diverfo  ftile  :  onde  av- 
vien  talora  che  quella  procacciar  potendofi  dalla 
Lettura  d'alcun  Autore,  per  farne  ufo  in  alcun  di* 
vifato  componimento  ,  lo  ftile  (ìniilmente  ritrarre 
non  fé  ne  pofla.  Appar  ciò  nelle  prediche  manife- 
fto.  chi  potrà  mai  negare  che  il  compofirore  coli' 
ufo  V.  G.  del  Cafa  fornir  non  fi  polfa  d'elette  vo- 
ci ,  e  di  Tofcane  maniere  ,  belle  x  fonone  ,  armo- 
niofe  ,  e  adatte  altresì  alla  popolare  intelligenza? 
ma  non  potrà  giammai  convenevolmente  lo  ftile 
imitarne,  coficchc  l'udienza,  chefuole  eflerc  il  più 
cdmpofta  d'idiote  perfone  e  fenza  Lettere,  foddis- 
fatta  del  ragionamento  fi  chiami  ,  che  più  accon- 
cio per  avventura  farà  a  uditor  letterato,  che  a  roz- 
zo ,  o  mezzanamente  intendente  :  fi  vuol  che  la 
predica  dettata  fia  in  iftil  fàcile,  chiaro,  e  fempli- 
cc,  e  che  talora  difcenda  ai  dimefTo,  fecondo  che 
le  ragionate  cofe  richiedono ,  e  lo  fpiritual  profit- 
to degli  uditori:  ma  per  quefto  non  rimane  ,  che 
maneggiare  non  vi  fi  pofla  la  più  vaga  Tofcana 
Lingua  :  la  quale  è  sì  ricca  e  sì  abbondevole  ,  che 
può  fomminiftrare  a  dovizia  bclliflime  forme  ad 
ogni  forta  d'Italiane  Scritture  •  Or  per  quindi  al 
noftro    propof'tQ  far  rUornp  ,    male    sdunque  quel 
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Icggitor  s'apporrebbe  ,  che  nel  noftro  Gerodeca- 
merone  avvenendofi  pretendeffe  ,  perciocché  argo- 
mento facro  contenga,  farne  ufo  a  ftile  di  facro  e 
popolare  difcQrfo  i  conciolfiachè  l'Autore  profeflì 
d'eflerfi  con  ogni  cura  ftudiato  d'imitare  il  Deca- 
nierone  di  Giovanni  Boccaccio  ,  il  cui  ftile  male 
pur  fi  confà  con  iì  fatti  componimenti  :  ma  dico 
io  bene  ,  (e  non  fono  da  vana  lufìnga  prefo  ,  che 
fomminiftrar  gli  potrà  in  abbondevol  mifura  To- 
fcan  linguaggio  ,  da'  profani  argomenti  rivolto  al 
iacro,  e  vezzi  ,  e  forme  di  parlare  ,  onde  per  av- 
ventura potrà  graziofi  rendere  i  fuor  ragionamenti 
fenza  pregiudizio  della  Criftiana  pietà  ,  alla  quale 
dee  la  confiderazione  principale  avere  ogn' oratore 
Criftiano.  Ma  tuttavia  dar  pur  filila  voce  mi  ién- 
to  per  alcuni  biafimatori  della  verace  eloquenza  > 
fecondo  che  ne  ho  talora  uditi ,  che  la  ftelta  del- 
le parole,  la  cura  del  collocarle  acconciamente,  1* 
ornamento  del  dir  Tofcano  fcemano  la  maeftà  del- 
le divine  cofe  ,  non  edifican  gli  uditori  ,  tolgon 
quella  lodevole  iémplicità  ,  che  a  fpirituali  argo- 
menti cpnvienfi  ,  e  coftringono  i  dicitori  a  porre 
il  tempo  nello  ftudio  di  vane  parole,  dove  da  col- 
locar farebbe  nella  invenzione  degli  argomenti  ,  e 
nella  difpofizione  di  quelli  ,  per  convincerne  gH 
ascoltanti  .  Ed  io  pur  torno  a  ripetere  tuttavia  y 
che  ficcorae  trascurar  non  bifbgna  quelle  parti  dell* 
orazione  ,  le  quali  comecché  d'altre  facoltà  prò** 
prie,  ncceflarie  però  fono  a  fornire  qualunque  s'c 
Oraror  valente  :  così  conviene  dar  opera  diligente 
a  quel  procacciare,  che,  fecondo  che  afferma  Sce- 
vola  appreflfo  Tullio  nell'Oratore  ,  proprio  e  fol- 
tanto  dell'eloquenza,  cioè  il  ragionar  colto  ed  or- 
nato .  E^  da  riputar  certamente  vituperevole  al 
fommo  la  ftolta  oppinion  di  coftoro  ,  che  non  a- 
vcndo  giammai  comprcfo  la  natura  ,  l'indole,  ci' 

ufo     ^ 


PREFAZIONE. 

ufo  della  Tofcana  eloquenza  ,  vanno  a  picnt  boc- 
ca fpacciando  ,  che  ,  quantochè  ella  dicevol  (ìa  e 
adatta  ad  illuftrare  e  far  belli  i  componimenti  pro- 
fani ,  certamente  altrettanto  alle  materie  facrc  fi 
difconviene  .  Error  sì  fatto  tanto  è  più  dannofb  , 
perciocché  efii  ftudianfi  di  fpogliare  la  noftra  Lin- 
gua d'un  bellillimo  pregio  ,  che  di  tutti  gli  altri, 
avvegnaché  grandiflimi ,  farebbe  fcnza  fallo  il  mag- 
giore ,  quale  fi  è  il  divenire  acconcio  iftrumento 
a  mettere  in  rilevata  ,  e  luminofa  comparfa  le  fpi- 
rituali  e  celeri  cofe  ,  le  mallime  della  Fede  ,  il 
merito  della  virtù  ,  e  k  fconvenevolezza  del  vi- 
zio :  onde  ne  verrebbe  ,  che  ,  ficcome  nel  Roma- 
no foro  trionfar  folca  del  popolo  fu  i  privati  e 
politici  affari  la  colta  Latina  eloquenza  ,  per  fimi- 
gliante  modo  ,  e  molto  più  fugli  eterni  e  divini 
trionfar  potrebbe  nel  pergamo  la  Tofcana  de' cuori 
degli  Afcoltanti  Fedeli,  per  li  più  forti  argomenti, 
che  racchiude  la  predica,  ficcome  fulla  legge  di  Dio 
fondati ,  fui  lume  chiaro  della  ragione ,  e  fui  più  cer- 
to, avvegnaché  men  chiaro  ,  di  noftra  Fede .  Ma  non 
ebbcr  già  pregiudizio  sì  torto  all'animo  que'  facri 
antichi  Dottori ,  alla  fcienza  de'  quali  l' ingrandi- 
mento fi  debbe,  e  la  dilatazione  di  noftra  Fede  . 
I  lor  dotti  volumi  ed  ornati  fan  piena  tcftimo' 
nianza,  quanto  la  dottrina  loro  dalla  cultura  della 
Lingua ,  nella  quale  fcriveano ,  favorita  foflc  e  fol- 
Icvata ,  e  più  gradita,  e  più  amabil  renduta.Eper 
parlare  in  prima  de'  Padri  Greci  .  S.  Epifanio  ,  a 
bene  ed  elegantemente  fcrivcre  ,  procacciolli  ta! 
perizia  di  Lingua,  come  S.Girolamo  ne  fa  fede  , 
che  le  Opere  fue  per  la  fcclta  ancora  delle  dolci 
e  fonanti  voci  erano  lette  e  commendate  .  S.  Bafi» 
lio  il  grande  per  sì  fatto  modo  ncll'  eloquenza  ri» 
lufTe,  che  non  folamcnie  perfetto  dicitor  fiero  fu 
riputato,  ma  fc  crediamo  all' eruditifllmo    I-ozio  , 
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in  lui  abbiam  del  dire  si  eccelfò  efemplare  ,  che? 
di  poco  fu  da  Demoftene  trapaflfato  ,  e  dagli  altri 
Gentili  Oratori  :  che  anzi ,  fé  ad  Erafmo  volefli- 
mo  preftar  fede,  quegli  avanza,  ed  è  da'vizj  loro 
per  ogni  parte  libero.  S.Gregorio  Nazianzeno  llu- 
dio  eloquenza  in  Atene  fotto  il  celebre  Sofifta  Li' 
banio:  e  fu  ne'fuoi  tempi  in  tal  pregio  avuto,  che 
fi  credette  fofle  il  più  fiorito  Scrittore  e  più  ar- 
moniofo  :  e  per  li  Dotti  ftimofli  che  le  Orazioni 
lue  fi  accoftaflero  ben  apprefib  alla  foavità  di  quel' 
le  d'Ifocrate  ,  ed  al  frafeggiare  di  Lifia  .  E  che 
direm  poi  di  S.Giovanni  per  l'oro  puriffimo delia 
divina  fua  eloquenza  Crifoftomo  appellato?  quello 
riferir  bafti,  che  ne  fcrifie  Suida,  ciocche  niun  v' 
ebbe  doviziofo  di  cotanto  grande  affluenza ,  la  qua- 
le egli  folo  poflfedette,  e  folo  acquiftonne  il  nome 
d'aureo  e  divino.  E  per  tacer  di  più  altri  ,  che 
potrebbono  rapportarli ,  vegniamo  a'  Padri  Latini  . 
Egli  è  il  vero,  che,  a  vecchiezza  allor  declinan- 
do il  Latin  Linguaggio,  poflfeder  non  potettero  il 
bel  fiore  dell'aurea  elocuj^ione  Latina,  ma  ,  fecon- 
doche  i  tempi  lor  fofteneano,  in  eloquenza  riluf- 
fero  più  ancor  de'  profani  Scrittori  ad  elfi,  contem- 
poranei .  S.  Ambrogio  fu  sì  nel  ragionar  foave,  che 
fembra  le  api  aveflero  pofto  fcggio  fuUa  fua  boc- 
ca, e  nodrito  fofle  d'ambrofia  e  di  nettare.  S.Gi- 
rolamo fu  fquifitamente  fornito  (  oltre  la  Lingua 
Greca  e  le  altre  Orientali  )  della  Latina  ,  ed  in 
quella  fcrilTe  con  tanta  copia,  nervo  e  vaghezza  , 
che  ben  di  lui  con  ragione  difle  S.  Agoftino  :  cu- 
jus  nobis  eloqnium  ab  Oriente  ufque  ai  Occidentem  in- 
ftar  lampadis  refplenduit  -  S.  Fulgentio  fu  lodato  per 
la  fua  facondia  ,  e  per  la  perizia  ,  nella  Lingua 
Greca  ,  e  nella  Latina  .  S.  Gregorio  il  Magno  fu 
infra  gli  altri  magnifici  titoli  Lume  de'  Reitorici 
appellato:  lo  ftcflb  dir   potremmo  di  S.  Leone,  di 
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S.  Pier  Crifologo ,  e  di  più  altri   Latini   Dottori  i 
quali  fecondo  loro  ftagione  ,    {limarono  di    dover 
far  fervire  lo  ftudio  della  Lingua  Latina  a' (acri  ma- 
neggiati argomenti.  Or    per   ragionare   di    quelli  , 
che  pia  vengono  al  noftro  propofito  >  cioè   de'  Sa- 
cri antichi  Tofcani  Scrittori;  quando  ebbe   comin- 
ciamento  la  dolcillima  noftra  Lingua  ;  infra  di  quel- 
li, che  con  tutte  le  forze  del  loro  intendimento  a 
coltivarla  intraprefero  e  ad  abbellirla  ,    molti   non 
ebbero  a  fchifo  d*  abbracciar  cofe  a  Criftiana  Pietà 
riguardanti ,  né  credetter  che  fi  conveniffe  a  chi  ra- 
giona materie  di  fpirito,  non    prender    cura     della 
favella,  e  chequcfta,  fé  colta fofle ed  ornata,  nuo- 
cer potcflfe  a  render  pregiate   e   giovevoli    ie    loro 
Scritture ,  e  che  di  ciò    lafciare    fé    ne    dovefle    il 
pcnfiero  a  coloro  foli  ,  che    trattano   di    Romanzi 
e  di  Novelle  ;  che  anzi  per  lo  contrario  non  men 
degli  altri  Scrittori   ne  furon  teneri  amadori,  e  ibi» 
leciti,  e  sì  vaga  e  sì  leggiadra  e    sì  'fchietta    com- 
parir la  fecero  nelle  loro  Scritture  ,  che    degni  fo- 
no perciò  di  vie  più  eflfere  commendati  ,  che   non 
la  obbligarono  a    vergognofàmente     Servire  ,   corno 
fecero  altri,  a  djfoncfti  e  folli  amori,  o  a    tratte- 
nimenti vafji  e  giocofì  :  ma  ufaronla  pura    e    Cncc- 
ra  per  magnificare  le    glorie    del    divin     creatore  , 
per  celebrare  i  mifteri  del   noftro    amabile    Reden- 
tore e  per  recare  in  più  nobil   viftale  fovrane  bel- 
lez^re  della  Virtù,  onde  invaghiti  ne  foffero  i  leg* 
gitori  a  fccuirla.   Argomcnro   di     ciò    ne    porgono 
manrfcfto  i  molti  volgarizzamenti  j  che  in  quei  pri- 
mieri tempi  fatti  furono  delle    Opere  de' Santi    Pa- 
dri: fi  fcorgc  pur  chiaro   dalle    Opere    del     Paffa- 
vanti,  di  Fra  Giordano,  del  B.  Giovanni  delle  Cel- 
le, di  Fra  Luigi  Marfili ,  di  F.  Bartolommco  da  S. 
Concordio,  del  Cavalca-,  del   B.Jacopo  da    Todi  , 
e  di  altri  molti,  che  di   tutte  le  gentilezze  e  vez- 
zi 
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2i  del  dire  le  Scritture  loro  abbellirono  :    le  quali 
però  non  furon  meno  per  la  purità   della    Lingua 
illuftri,  che  per  la  Santità   dello   Spirituale    argo- 
mento. Male  adunque  colorii  appongono,  che  fot* 
to  colore    di  falfo  zelo  sbandir    pretendono  il  pili 
elegante  Linguaggio   da'  divoti    ragionamenti  .    Im- 
perocché veggendofi  rprovvcduti    d*  ogni    Tofcana 
facondia  ftudianfì  d'avere  altri  nel  vituperevole  in- 
ganno compagni;  e  però  con  maliziofo  artifizio  d' 
inorpellata  pietà  dicono  di  fuggire   ne'  lor   difcorfì 
la  più  fcelta  Lingua ,  ficcome  quella  che  è  alla  Di- 
vozione difutile,  e  ancor  dannofa:  e  fanno  a  chia- 
ra voce  disdetta  ad  ogni  maniera  di  parlar   puro  , 
rigettandole  per   affettazioni    fpiacevoli  :   che   anzi 
tant' oltre  procedono  nel  loro    inganno  ,   che   non 
prendon  vergogna  di  contaminare  i  loro  componi- 
menti (  ciò  che  neppur  farebbono   fui   Latino  )  di 
barbarifmi ,  e  folecifmi  fconci  ed  aperti  :  onde  cor- 
re loro  alla  bocca  fovente  ed  alla    penna   mai  per 
non  mai ,  puole  per  può  amaro  amarci  amarebbemo  per 
amerò  amerei  ameremmo ,  legghim  per  leggano ,  gli  per 
le  e  lorOi  lui  per  egli  ecc.  come  fé  i    manifefti    errori 
fuUa  natia  Lingua  foflero  di  più  benigno  perdono 
degni,  che  quelli  non  fono  fulla  ftraniera  commef- 
fì ,  quale  a  noi  è  la  Latina.  Or  fi   fpecchino   quc- 
fli  ne' mentovati  pi)  e  colti  Scrittori,  i  quoli  e  per 
la  fantità  della  vita,  e  per  la  pietà  degl'  intraprefi 
argomenti  fmcntifcono  la  lor  pregiudicata  oppinio» 
ne.  Ma  fé  ricredere  non   fi   vogliono  ,    rimanganfi 
almeno  dal  corrompere  in  altri  e  deformare  la  fa» 
era  e  Criftiana  Eloquenza,  alla  quale  i  vczzofi fio- 
ri del  più  dolce  Tofcan  parlare  poflbn  teflere    va- 
ga ghirlanda ,  onde  le  tempie  n'  andrebbono   ador- 
ne di  quefla  venerabil  Signora ,  e  più  rcnderebbon- 
la  maeftofà,  luce  recandole  grazia  e  bellezza.  Co- 
sì la  ragion  ne  dimoftrai  così  i' cfempio    chiarifli- 
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mo  ne  pcrruade  di  tanti  chiari  Scrittori:  e  così  ri- 
chiede la  dignità  delle  divine  cofe  dal  pergamo  ra- 
gionate. Pertanto,  o  Leggitor  cortefe  ,  queft' Ope- 
ra vi  prefento,  la  qual  ho  con  ogni    poiribile    in- 
duftria  d'arricchir  procurato  conciò  che  nella  Lin- 
gua  di    più    graziofo   porgere   mi    potefle   il  Boc- 
caccio colle  fue  Novelle,  a  intendimento,  che  for- 
nir vi  pofliate  di  facro  Tofcan  Linguaggio,  e  age- 
vole vi  rendiate  il  teflere  pij  e  divoti  ragionamen- 
ti con  far  in  elfi  buon  ufo  delle  fue  ricchezze:  ac- 
ciocché alla  gloria  del  Signore  ed   all'  altrui    Spiri- 
tual profitto  fervi r  facciate  quelle    grazie  ,    e   que' 
vezzi ,  quelle  leggiadrie  e  quelle  dolcezze ,  che  al- 
tri profani  Scrittori  rivolto  hanno  a  incitamento  di 
vizio ,  ed  in  arme  rea  del  nemico  infernale .  Reda  ora 
ibltanto  che  io  fàccia  al  mio  divin  Signore  cordiale 
offerta  dieita,  a  compimento  recata,  e  per  ottener- 
ne felice  riufcimento  i  mieiprieghi  umilmente  a  lui 
rivolga  riccome  a  larghiffimo  donator  d'ogni  bene. 
A  voi  dunque,  o  Creator  mio,  dal    quale  ogni 
favor  difccnde ,  eflcndo  in  porto ,  comecchcffia  ,  il 
Gerotricamcron  pervenuto,  dove  portato  1'  ha  non 
la   piccola  vela  del  mio  debile  ingegno  ,  ma  podc- 
rofa  aura  di  voflro  ccleftiale  foccorfo  ;   a  'voi  ren- 
do quelle  grazie ,  che  poflo  maggiori  del  graziofo 
ajuto  all'affaticato  intelletto,  ed  alla  fcrivcnte    ma- 
no prcftato.  Ma  qucflo  non  (la  il  termine  a'voftri 
doni  prefcritto  :  date  vi  prego    efiro    propizio   all' 
imprcfa.   Deh  fate,  che  quello,  che  flato    fìa  per 
me  fcritto ,  in  gloria  torni  ed  in  onore  del    nome 
voflro,  e  di  prò  e  d'ammacftramento  riefca  a  chi 
quefl' Opera  leggerà.  Pertanto  appiè  del  voflro  au- 
guflo  trono  io  la  prefento,  acciocché  e  da  voi  trag- 
ga, fìccome  d'ogni     umana    operazione    arbitro  e 
reggitore  ,  felice  cominciamento  ,   e  a  voi  fìa    fìc- 
coniv  a  fine  dall' Autore  intcfo  dirizzata  e  condotta. 
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COfmopoli  cittk    oltre  ogn'  altra  bellif- 
fima  fu  per  favor  di  natura  in  par* 
te  pofta  la  più  dilettevole ,  che  im- 
maginar   fi  polTa    giammai  .    Sorge   efTa  in 
una  lingua  di  terra,  che  mezzanamente  nel 
mar  diftendefi  ,  dove  due  golfi  fan  capo,  i 
quali   a   riguardanti    il  maravigliofo  diletto 
ne  porgono    degli  ameni  lidi  ,   che  lor  for- 
mano deliziolà  riviera  ♦  Di  verfo  terra  poi 
.fu  in  monte  dolcemente  fi  leva^  e  le  fan- 
no vago  teatro  fpefle  montagnette  quinci  e 
quindi  poHie  ,  che  per  coltivate  colline  ^  d' 
ogni    maniera  d'alberi   e  frutti    veftite  ,    a 
poco  a  poco  digradando ,  all'occhio  ne  mo- 
Urano  affai  dilettevole  vifta .  Ne  alla  pofi* 
tura  punto  cede  di  pregio  o  T  aef  fano,  o 
l'ubertofo  terreno  ,  o  la  frequenza  degli  a- 
bitanti  :   i  quali  colk ,   dove   natura  più  fu 
larga   de' beni   fuoi    donatrice  ,   in    numero 
convenner  maggiore ,  a  porre  lor  vago  e  de* 
liziofo  foggiorno  *   Ma  quefle  medefiroe  co- 
fé,  quanto  a' corporali  fenfi  donano  di  dilet- 
to ,  ne  accendono   altrettanto   all'  animo  il 
concupifcibilc  appetito  .    Onde  ficcome  più 
quivi  che  in  altra  parte  fono  a  gran  dovi- 
zia follazzi  ,  diporti  ,  e  d'ogni  forte  agi  ; 
cosi  più  qui  fono  Umilmente,  che  altrove  , 
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le  leggi   allargate  al  piacere  :   fpezialmcnte 
hi  quel  tempo  dell'anno,  che  la  rivcftitae 
dipinta  terra  a  noi  ritorna  le  fue  rinnovel- 
late  bellezze  .  Imperciocché  allora  i  Cofmo- 
politani  fi  danno  al  fefteggiar  compagnevo- 
le, e  al  godere»  I  pii^  in  brigate  liete  rac- 
coltifi    vanno  a  foUazzo   in  contado  :   dove 
in  amene  ed  agiate  ville  ,  d'ogni  cofa  for- 
nite ,   che  a  dovere  commodamente  vivere 
fi  richiede,  dannofi   a'fuoni,   a' balli,  a' di* 
porti,  e  ad  altri   men  che  oneftipiaceri .  Or 
avvenne  ,   gik  è  buon  tempo  pafTato  ,   che 
in  un  allegra  primavera  ,  quando  appunto 
i  cittadini  efcono  la  piìi  parte  fuori  per  an- 
dare attorno  alle  ville,  avvenne,  dilfi,  che 
dieci    giovani  di   nobil    legnaggio   nàti  ,   di 
lettere  adorni  e  di  coftumi,  volendo  ad  un 
ora  queir onefto  piacer  prendere,  che  il  lie- 
to tempo   ne  concedea  ,   e  in  parte  alcuna 
né  a'coftumi  nocumento  recare  né  agli  ftu- 
dj  ;   di  comun  confenfo  difpofero  dilungarfi 
dalle   altre  brigate  :   e  l'uno  all'altro  com- 
pagnia tenendo  in  alcuna  villa  portarfi ,  do- 
ve dagli  altri   appartati  in   onefli  efcrcizj  , 
e    dilettevoli    alcuni   giorni    di    quella   vaga 
ftagion    trapafTaffero  ,   convenevolmente   le 
ore  del  giorno    ripartendo  a' giuochi ,    a' di- 
porti ,   ed  a'facri  e  letterarj  ragionamenti. 
Ma  perciocché  non  può  lungo  tempo  quel- 
la compagnia  durare,  dove  non  fia  cui  tur- 


ti  gli  altri  onorino  ,  e  riconolcano  come 
maggiore  ;  fi  convennero  efTer  di  neceflith , 
che  ogni  giorno  full' ora  di  vefpro  fi  dovef- 
fe  dalla  comun  brigata  quello  tra  loro  eleg- 
gere ,  nel  quale  ogni  penfier  fofle'  d'ogni 
cofa  difporre  ,  alla  comun  compagnia  reg- 
gere in  ciò  5  che  da  far  fofle  pel  giorno  ve- 
gnente appreflb:  e  fpezialmente  la  materia 
determinafle  ,  fulla  quale  da  ciafcun  de'  rac- 
colti Giovani  ragionar  fi  dovefle  .  Or  in 
quefta  deliberazion  convenutifi  ,  fi  dieder 
tutti  all'apprefto  di  loro  mofla  :  mifer  in 
pronto  arnefi  viatorj  ;  fi  providero  di  ron- 
zini :  e  d' ogn'  altra  cofa  ,  che  opportuna 
fofle  a  rendere   loro  agiato  il  villefco  fog- 
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livella  quale  [otto  il  reggimento  d'Eugenio  (l  ragiona 
£  alcun  avvenimento  dalla  Sacra  Scrittura  tratto  > 
ma  come  pin  aggrada  a  ciafcunQ, 


Sfendofi  adunque  i  coftumati  Giovani 
convenuti  ben  fatto  eflerc  ,  che  alcu- 
no la  lor  brieata  reggcflc,  in  un  pare- 
re lutti  concoiTero ,  che  Eugenio ,  Cic 
come  oltre  ogn' altro  per  altezza  di 
natali  chiaro  ,  (  ciò  che  il  Tuo  nome 
fonava  )  godcfle  il  primo  onore  del  reggimento  ,  e 
foftenefTe  pi'à  ampio  governo,  ficcome  colui  che  (b- 
vraflare  a  lor  dovea  nel  giorno  ancora  della  comun 
partita  .  Che  però  cgJi  fenza  dare  alcun  indugio  all' 
opera,  innanzi  che  di  città  partifTcro  ,  die  ordmc  a 
ciò  ,  che  far  dovcffero  ,  e  coih  mandò  i  fanti  fuoi  , 
dove  intendea,  che  la  lor  compjgnii  fi  raccogi icflfc , 
e  ordinatamente  fece  ogni  cofà  opportuna  apparec- 
chiare ,   a  dover  ricevete  quell'onefta  brigata  .  Una 
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mattina  pertanto  Tulio  /chiarire  del  giorno  ,  ciafcìm 
de' Giovani  con  alcun  de' lor  fanti,  e  faniiliari  di  eie* 
tà  ufciti  fi  mifero  in  via ,  ne  oltre  a  quattro  piccole 
miglia  fi  dilungaron  da  efia,  eh' e' pervennero  al  luo- 
go, per  Eugenio  primieramente  divifàto.  Era  quefto 
una  villa  alquanto  dalla  pubblica   flrada  lontana  fu 
d'una  rilevata  collina  :  inful  colmo  della  quale  for- 
^•/gi?vajjn  palazzo  con  bello  ed  ampio  cortile  ,  intor- 
niato di  grolTé  colonne  ,  nel  fuperior  piano  logge 
nobiliflime  foftenenti  .  V'era  nel  mezzo  una  larga  e 
ritonda  fontana  ,   la  quale  per  bocca  d'un  artifìcial 
delfino  tant' acqua  levava  e  sì  alta  verfbil  cielo,  che 
poi  non  (énza  dilettevole  fuono  quivi  medefimo  ri- 
cadeva: le  camere  fimilmente  e  hùìs  erano  affai  va- 
ghe a  vedere  per  le  pitture  non  meno  ,  che  per  le 
nobili  malTerizie  ,  a  ricevere  acconce  qualunque  s' è 
gran  fignore  .  Or  eHendo  colà  i  Giovani  pervenuti , 
trovaron  nette  le  camere ,  e  i  letti  fatti  :  vini  freschi 
fur  prefti  >  confetti  ,  e  ciambelle  :  onde  fi  potè  chi 
volle  o  in  un  modo  o  in  altro  riconfortare  della  fa- 
tica del  piccol  cammino  .  Ma  dopo  ripofati  alquan- 
to, Eugenio  per  lo  commefib  reggimento  tutti  chia- 
mò a  se  ,  e  dille  loro  che  ,  affinchè  la  loro  compa- 
gnia di  bene  in  meglio  con  buon  ordine  proccdelTe, 
gli  pareva  ottimamente  fatto,  che  colui  ,  a  cui  pen- 
fiero  ftefle  la  lor  compagnia  reggere  ,  non  pure  af- 
fegnafle  con  debito  ripartimento  le  ore  a'diporti, 
a' giuochi  ,  ed  al  feftcggiar  compagnevole  ,  ma  agli 
«(ércizj  fpirituali  altresì  ,  ed  a'ictterar;  .   Piacque  «i 
tutti  la  propofta  d'Eugenio  .   Pofcia  egli   per  cotal 
guifà  prefe  a  parlare  .  Se  l'avvifo  mio  non  m'ingan- 
na ,  cari  compagni  ,  non  il  noftro  fcnno  o  avvedi- 
mento ci  ha  qua  tratti  ,  e  dal  comun  contagio  delle 
corrotte  ufanze  fcampati  ,  che  hanno  quafi  tutta  la 
noflra  città  guafto  e  comprcfo  ;  ma  ci  fiam  cred'  io 
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venuti  da  celefte  fuperna  luce  fcorti  ,  della  quale  ci 
ha  Iddio  per  modo  illuminato  l'occhio  dell' intellet- 
to, che  abbiam  fa puto  guardia  prendere  de' lacciuo- 
li ,  che  per  li  malvagi  efémpi  de' cittadini  noftri  ci 
tendeva  innanzi  l'infernale  nemico  .  Ma  e  da  por 
mente  che,  (ìcconne  non  può  nell'uomo  pur  un  pen- 
fier  cadere,  chea  falvamento  lo  guidi,  fc  non  ^a  dp^ 
Dio  all'animo  prefcntato,  così,  dove  Dio  ci^  deK 
le  Tue  celefti  grazie  correfe ,  poflbno  quelle  ,  coope- 
rando noi  ,  divenire  vie  maggiori  :  e  per  oppofto 
ftandone  fcioperati ,  la  noftra  ingratitudine  feccar  po- 
trebbe il  fonte  della  divina  Pietà  .  Alle  quali  cofe 
avendo  noi  rigaardo  ,  aitai  chiaramente  conofcere- 
mo  ,  che  ,  quantunque  la  buona  mercè  di  Dio  ,  ci 
fìamo  dalle  ree  compagnie  fottratti ,  l'intera  tuttavia 
e  compiuta  falvczza  noftra,  onde  a  vita  eterna  fi  per- 
viene m  eftetto  ,  nel  divino  ajuto  dimora  ,  che  cer- 
io al  prefcnte  ci  dona,  e  ci  donerà  tuttavia,  fé  buon 
ufo  faremo  delle  fue  grazie  .  Studiane!  per  tanto  d'at- 
tender con  tutto  l'animo  all'orare  ,  al  falmeggiare , 
ed  alle  altre  Criftiane  opere  ,  che  al  tempo  debito 
fare  fi  converrà:  affinchè  da'noftri  prieghi  la  divina 
Bontà  tocca  e  provocata  contra  i  rifchi  del  fccolo av- 
vedimento e  forza  ci  prcfti  :  fenza  la  quale  riparare 
non  ci  potremmo.  Degli  ftudj  quella  parte  ne  pren- 
deremo, che  a  giovani  coftumati  ,  ed  alle  belle  arti 
intefì  convenevole  tìT,  e  che  lapoflail  prefcnie  tem- 
po foftenerc^  Degli  oncfti  piaceri  poi  che  il  luogo 
ci  concede,  e  laftagione  ,  dobbiamo  temperatamente 
ufare,  coficchè  fieno  a  ricreare  l'animo  dirizzati  non 
a  difcioglierlo  ,  e  con  troppa  licenzi  difviarlo  .  A 
tenerci  dentro  sì  fatti  termini  di  molto  giovamento 
ci  farà  la  fpiritual  conferenza  ,  chc^dopo  recitato 
vefpro  ,  al  porto  tempo  faremo:  nella  quale  farà  in 
o;^nuno  cura  contare  alcun  profitrcvole  cfcmpiof  fid- 
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la  materia,  che  la  fera  innanzi  avrà  colui  propofìo» 
che  ftato  farà  dalia  comun  brigata  eletto  pel  vegnen- 
te giorno  fuperiore  .  Or  poiché  non  per   mio  meri- 
to 5  ma  per  volerà  grazia  in  me  oggi  ftà  i'argom.en* 
to  del  rairionar  noftro  proporre ,  (limo  ben  fatto  ef- 
fere ,  che  la  prima  e  principal  propofta  per  buon  di- 
ritto  cader  debba  fulla   divina  Scrittura  ,  la  qual  ci 
porge  maravigliofi  e  veraci    avvenimenti  ,  onde  co- 
j^lier   poifiamo  pregiatiiiìrni   frutti  di    fpirirualc-  pro- 
fitto .  Quindi  accefi  fìimoli    prenderemo  ad  abbrac- 
ciare le   opere  virtuoie  ed  orror  concepiremo  gran- 
«iiiìlmo  al    viver  malvaggio  :  quivi   contemplar  po- 
tremo fìngolarillìme  maraviglie  ,  che  ci  fcorgeranno 
a  Dio,  e  dalla  confiderazione  delle  temporali  e  mon- 
dane  cofe  ci  guideranno  a   ravvifare  gli  siti  ,  e  non 
bene  intefi  maneggi  della  divina  imprefcrutabile  Prov- 
videnza .  Sia  dunque  in  ciafcun  di  noi  riporto  il  di- 
vifare  per  la  prima  conferenza,  che  far  dovrallì  do- 
mane, un  racconto  ,  che  nelle  Sacre  pagine,  comec- 
cheiiìa,  fi  contenga  .  Tutti  fui  ono  foprammodo  con- 
tenti dell'avveduto  divifamentod' Eugenio,  e  de'fcn' 
timenti   di  lui  non  v'ebbe  cofa  ,  che  lor  parefle  al- 
tro ,  che  tutta  buona  ed  opportuna  .  Laonde  dopo 
avere   alquanto  fpaziato  fu  per  li  fioriti  viali  ,  dove 
a  quell'ora  v'era  un  bello  e  frcfco  (lare,  convenner 
di  nuovo  per  darfi  l' un  l' altro  voce  del  racconto  ,  al 
quale  intendeva  por  mano  dal  canto  fuo  ciafcuno, 
.  temendo  ,  non  fi  abbattcflero  alcuni  aJ  una  mcde- 
fima  Narrazione.  Pofcia  nelle  lor  camere  fi  raccol- 
fero  a  fiudio:  e  polche  avcan  già  "dato  opera  d>lri- 
j'cnte    alle  Lettere  fwtro  la  difciplina    di  Precettori 
valenti,  che  col  Greco  linguacfjtò 'e  col  Launo  fa- 
puto  avcano  il  Tofcané^anc^ji^-congiugncre  ,    pre- 
fero    a  leeg^re  i  f()lcnni  SmMor'i    di  quella   leggia- 
dra Lingua  ,   e  fpezialn^etìk  i  fovrani  Macftri  del 
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narrare  e  del  novellare:  da' quali  però,  ficcomepi; 
e  coftumati,  procurarono  la  rofa  prendere  fenza  la 
fpina  ,  cioè  coglierne  il  più  bel  fiore  del  puro  ed 
ornato  parlare  ,  da  parte  lafciandone  il  rio  veleno* 
de'fentimenti  mal  fani  e  perverfi.  ElTendo  poi  quafi 
tre  GH*e  trafcorfe  di  ftudio  furon  da  un  comun  fe- 
gno  chiamati  alla  menfa  :  dopo  la  quale,  dimorati 
alquanto  in  li^ti  e  feftevoli  ragionamenti  ,  fi  rac- 
colfe  nella  camera  Tua  ciafcuno  a  ripofo  ;  quindi 
convenner  di  nuovo  alla  recita  del  vcfpro:  appref^ 
fo  fi  miféro  eh;  per  un  fentiero  della  bella  villa, 
e  chi  per  un  altro  tutti  alla  loro  Narrazione  in- 
tefi,  che  recitar  doveano  nella  prima  fpiritual  con- 
ferenza :  ed  in  quefto  penfiero  fi  dimorarono  tut- 
te le  ore  ,  nelle  quali  ,  fpediti  eflendo  da  comuni 
divoti  efercizj,  da' corporali ,  e  da' dilettevoli  ,  di 
loro  poterono  fare  a  lorfbnno;  fintantoché  nel  ve- 
gnente giorno  ,  appreflb  mangiare  ,  dopo  alcun  ri- 
pofo  prefo  ,  e  recitato  vefpro  nella  Sala  fi  raccol- 
iero  del  bel  palagio  :  dove  Eugenio  ,  ficcome  di 
quel  di  Superiore,  così  diede  al  ior  divoto  rigiona- 
re  cominciamento . 
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SACRA  NARRAZION  PRIMA. 

É  giovanetto  Glufeppe  dopo  aver  corfo  rifchio  d' effer 
da  fratelli  per  ajiio  uccifo  ,  per  configUo  di  Ciudti^ 
è  a  M  adi  arati  venduto^  in  Zgitìo  condótto  y  edivi^ 
dopo  altre  difavventtfre  in  fervitù  fojienute-,  per  la 
verace  fpiegaxiyne  de"  fogni  detto  in  FicerJ  deW  E- 
gitto  . 

Quantunque  volte  ,  graziofì  conApagni^  $  rtìeco 
medefimo  penfanclo  ,  riguardo  al  maraviglio- 
To  rivolginjento  delle  umane  vicende  j  tante 
ancora  conofco  ,  che  {q  altri  con  occhio  le  mifi 
materiale  e  groflb  ,  riè  t^oU' acume  dell'intelletto  a 
contemplare  trapallì  gli  ahi  e  non  beti  inteli  ma- 
neggi^^ della  provvidenza  divina  ,  pofiia  di  leggieri 
in  error  cadere  j  e  vedendo  profperar  fovente  i 
Malvagi  ,  e  ad  alto  fìato  montare,  i  buoni  airiif 
contro  dalle  difavventure  percolli  ,  giacere  in  &h- 
battuta  fortuna  ,  falfamente  venga  in  oppinione» 
male  efsere  1'  Univerfo  da  Dip  guidato  ,  e  le  pene 
ed  i  premj  con  ordine  mcn  diritto  negli  Uomini 
ripartiti  .  Ma  gli  è  da  confiderare  ,  che  ,  ficcomc 
ogni  giufto  reggimento  di  Sovrano  terreno  viene 
ordinato  al  ben  efser  de'fudditi;  così  molto  più  il 
divin  governo  mira  a  rendere  liete  le  creature  di 
vera  e  permanente  felicità.  Iddio  però,  concioflia- 
chè  fornito  fia  di  fapienza  infinita ,  le  cagioni  fuo. 
le  a' Tuoi  effetti  guidare  per  non  pcnfate  vie,  ed  a 
t}uclle  talora  contrarie  ,  per  le  quali  fi  mette  Tu-* 
mano  avvedimento  e  folleva  alcun  talora,  per  ca- 
gion  d'cfempio  ,  a  maneggiare  fccttri  per  mezzo 
delie  fervili  ritorte  ,  e  degli  fquallori  di  carcere 
iolorofo.  Follia  dunque  farebbe  grandifllma  a  pcn- 
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fire  ,  clie  fieno  di  riprenfion  degne  le  divine  dif 
pofizroni,  quando  non  fono  da  noi  comprefe,  che 
rjivvolti  lìamo  tra  folte  tenebre  di  mortale  igno- 
ranza: anzi  dobbiamo  con  umile  di  voto  cuore  ado- 
rarle ,  e  confefsare  ,  che  non  può  il  noftro  debik 
intendimento  penetrare  a'fcgreti  della  mente  divi- 
na. Or  per  rendervi  perfuafi  diqueft'ofsequio,  che 
a  Dio  preftar  dobbiamo  ,  voglio  in  narrazion  di- 
ftcfà  fpiegarvi  le  prodigiofj  tracce  ,  per  le  quali  ci 
condufsc  in  Egitto  Giuléppc  al  colmo  di  follcvata 
fortuna . 

Avea  Giacobbe  da  più  conforti  kgittime  genera- 
to gran  numero  di  figliuoli,  onde  origin  trafl'ero  le 
Tribù  dellTfdraelitico  eletto  popolo  .  QuCui  >  av- 
vegnaché ne'fuoi  andamenti  camminafTe  ,  fcnza  tra- 
viare giammai  le  diritte  vie  de' divini  precetti,  eful- 
h  norma  di  quelli  gli  appetiti  reggefle  ;    fi  fentiva 
nonpertanto    di   più  tenero  amore  acccfo  verfb  di 
GiuTcppc  fopra  tutti  gli  altri  fuoi   figliuoli  :  ed  ,  o 
fofle   naturale  affetto  per   la  prole  ne' fenili  anni  ge- 
nerau  ,  o  l' indole  virtuofa  dei  coftumato  giovanet- 
to ,  che  fel  fàcefie  ,  parca  certo  ,  che  gli  occhi  del 
vecchio   padre  non  vedeltero  più  avanti  di  quell'a- 
mabil   figliuolo  .    Ma  fs  i  fratelli   non  avefler  avuto 
r  intelletto  da  paflionc  offufcato  ,  avrebbon  potuto 
chiaramente  conofccrc  ,  che  Ja  paterna  benevolenza 
non  tanto  da  naturale  inclifiazion  nafcea ,  quanto  gui- 
data era  da  debito  cotìofcimcnto  di  virtù ,  e  de'  (<t- 
gnalati  pregi  ,  che  riluceailo  nel  graziofo  figliuolo. 
11  lafcio  ftarc  che  giovanetto  avvenente  era  Giusep- 
pe ,  ben  difpofto  della  pcrfona  :  la  qual  veniva  di 
molto  ajutari  dalla  vaga  e  gentil  chioma  ,  dagli  oc- 
chi  fpiritofi  e  vivaci  ,  dalle  guance   piene  e  vermi- 
glie ;  che  fon  cofe ,  le  quali  a  quella  guifa,  che  per 
leggier  auftro  un  frcf-o  fiore  ,  fono  da  una  febbre, 
A4  o,  fc- 
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o  5  lenon  altro  ,  da  morte  guafté  :  e  per  tale  riguar- 
do non  hanno  forza  di  trarre  a  se  una   mente  avve- 
duta ,  né  d' occupare  un  cuore  aflennato  ,  che  in  a- 
mando   più.  oltre   procede  dell' ertcriore  fembiante: 
non  può  ncgarfi  però,  che  la  virtù  eziandio  appref> 
io  faggi  e  difcreti  uomini  più  bella   viene  ,  e  più  a- 
mabile  ,  quando   in  leggJ^dro  corpo  e  ben  difpofto 
rilìede  .  Ma  il   nobde  fpirito  di  Giufeppe  non  avea 
meftieri  di  mendicar  pregi   dalle  corporali  fembian- 
ze  :  cbe  5.  quantunque  in  terrena  macchinetta' riftret- 
to,  a  guiladi  lucidjflinio  Sole,  che  dentro  fpelTa  nu- 
vola chiufo  di  sfolgoranti-  raggi  traluce  ,  facea  traf- 
parire   per  ogni  parte  le  luminofe  fiie   prerogative. 
Beli  era  Kcn  iìien  modefto,  che  beilo,  coftumato, 
avveduto,  piacevole  ,  temperato  nelle  fue  maniere, 
gclofo  di  fuo  candor  virginale  ,  divoto  a  Dio  ,  ed 
ofìequiofo  al  padre  ,  opportuno  finalmente  e  dcftro  ad 
.ogni  fcrvigio,  che  a  figliuol  s'appartenga:  onde  non 
è  da  prendere  maraviglia  ,  che  dal   padre  fuo  foffc 
con  occhio  più  amorevole  riguardato  .  Lo  carezza- 
va Giacobbe  con  affettuofi  ampleflì  :  fpeflb  gli  facea 
vezzi  :  ncli'r.iTìore  in  fomma  di  lui  conducea  lieta  e 
ripofata  vila  :  e  Giufeppe  caro  e  dolce  foftegno  era 
di  iua  cadente   vecchiezza  .  Che  però  lo  riguardava 
il  buon  vecchio  con  più  lieto  vifoj  che  non  fàcca 
cogli    altri  figliuoli  :    quindi  era    il  dargli   più  fre- 
quenti   caparre    di  paterna  benevolenza  ;    allato  fci 
lenea  nella    roen/à  comune  :   a  otta   a  otta  lo  prer 
fentava  :    gli  donò  finalmente  una  vefte  vagamenre 
fcreziata  ,    che  vedutagli  da'frarclli   indoflo  ,   punfe 
loro    gli    occhi    e '1    cuore    di    trafitture    invidiofc. 
Sicché    quanto    quinci    cre/cca    il    paterno    amore  , 
quindi   procedeva  di   pari   p;:iro  la  ftio  fraterno,  che 
fuori  ne' fcmbianti  appariva.  Sempre  lo  guardavano 
con  mal  v'ifo:  e,  ficcom'c  comune  ufanza  dcgliani- 

mi 
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mi  di  livore  tinti,  e  da  invidia  prefi  ed  occupati, 
ogni  detto  di  Giureppe  ed  ogni  fuo  fatto  rivolgea- 
no  nel  peg<?ior  fenfo:  e  ad  ogni  Tua  comecché  ri- 
fpettofa  dimanda  rimbrotti  davano  per  rifpofta  . 
Quanto  adunque  Giuf^ppe  foftenefle  di  male  paro- 
le e  d'affronti,  non  accade  ragionarlo  ,  effendo  ciò 
aflai  manifvfl^o.  Ma  non  iftctte  per  quefto,  che  il 
favio  giovanetto  non  continuafle  nell  intrapre/b  te- 
nore di  converfar  modefto  ,  e  di  vivere  ben  com- 
pofto  .  Tutt'  infieme  dimoravano-  alla  pa(hii*à  'del 
domeftico  gregge  :  e  dove  i  fratelli  da  vanii  buon 
tempo  in  mal  convenienti  foiiazzi,  (ta-va  CSnféppe 
coir  animo  fcmpre  in  guardia  da  ogni  co(à  tencn- 
('o{l  men  che  oncfta:  fvenava  tenere  vittime  al  Dio 
d'Ifdracllo,  e  tra  le  paftorali  cure  Iacea  rifonar fp- 
ventc  bofchereccia  divota  Sampogna  ,  che  foave 
mandava  e  grato  fuono  alle  orecchie  divine  ,  Ma 
i  fanti  e  religiofì  andamenti  di  lui  non  badarono  a 
por  modo  ,s\\e  fraterne  licenze  .  Alcuni  di  loro  si 
e  per  tal  maniera  ogni  freno  ruppero  alla  mode- 
ftia  ,  che  fenza  ritegno  a  cofe  trafcorfero  /conce 
udire  non»  che  a  vedere.  Il  cado  Giufeppe  n'eb- 
be di  ciò  gran  roflore,  turboflcne  foprammodo  ,  e 
perchè  nell'animo  fuo  Io  fcandalo  non  avefe  luo' 
,0  ,*  tornofiene  toflo  a  cafa  il' padre.  Qucfti  ve- 
dcndol  turbato  ,  e  tornar  dagli  armenti  tutto  fb- 
lo,  ed  acccfo  di  vcrc!ogna  in  volto  ,  forte  in  pri- 
na  lì  maravigliò,  che  ciò  cfler  doveflc:  poi  Ci  fe- 
re ad  interrogarlo  della  cagione:  ma  in  cambio  del- 
le parole  Giufcppe  alcun  (bfpirettodavanc  per  rif- 
pofta ,  e  viepiù  s'infiammava  di  virginal  verecon- 
dia. Allora  Giacobbe  entrando  in  mageiori  fofpet- 
ri,  ahi  figliuol  mio  dolce!  gli  dilTc  ,  che  vuol  dir 
mai  qucfto  ?  che  t'c  avvenuto  ?  t'han  forfè  i  fra- 
telli tuoi  detto  le  male  parole  ?  t'han  per  ventur:j 

batT 
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battuto  ?   che  ti  vedo  così  fuor  àeW  ufato  triflo  e 
confuro  .  Ma  ciò  era  niente:  perchè Giufeppe  baf- 
fava  gli  occhi,  e  da  vergogna  impedito,  non  fapea 
condurre   parola  perfcjtta   alla    lingua  .    Finalmente 
tanto  difle  il  padre  ,  e  in  tanto  pregollo  ,  che  da 
filiale   obbedienza   ftretto   e  fofpinto   con    voci  da 
angofciolà   vergogna  interrotte    difcoperfe    al  padre 
il  peccato  gravilìimo  de' fratelli.  Giacobbe,  cui  tut- 
te le  divine  oflfefè  erano  crudeli  coltella  al  cuort, 
ne  fu  trillo  e  dolente  molto,  e  ne  pianfe  forte  d' 
amare  lacrime  ,  avendo  ali'  animo  il  gran  reato  de' 
fuoi  figliuoli  contro  a  quel  Dio,   cui  elfo  di  tan- 
to fi  iéntiva  tenuto  :  e  mandato  loro  fignificando, 
che  immantinente   fofifero  a  cafa  per   rilevante  fac- 
cenda }  quando  gli  furono  innanzi ,  dal  cuor  traen- 
"do  profondi  fofpiri,  ed  alle  parole  dolenti  lacrime 
mefcolando  ,  fià  dunque  poflibile  ,  prcfe  a  dir  lor 
rampognando  con  voce  grave  ed  acce  (a ,  e  fìa  pof- 
fibile,  che  nella  famiglia  di   Giacobbe,  cui  ha  Id- 
dio di  tante  benedizioni  colmato,  ci  fia  chi  grave- 
mente  peccando  fi    levi  ad   offcfa  del    mio   celefte 
Benefattore  ?   ahi  me  mifero  l    che  con    si  caldi  e 
premurofi  conforti  non  m'è  venuto  fatto  di  mette- 
re  ne' figliuoli  abborrimento  alla  colpa,  rifpetto  ed 
ofTcrvanza  alla    legge  divina  !    Deh  quanto  meglio 
per  me  fiato  farebbe  l'aver  generati  mofiri  di  na- 
tura, che  in  quell'utero  ,  dove  ricevuto  avveflfcr  !a 
vita,  trovato  ancor  aveller  la  tomba,  che  dare  in 
luce  qucfii  mofiri  d'ingratitudine,  i  qutli  dopo  d' 
avere  peccando  ferirò  l'onore  del  Benefattore  divi- 
no ,  ci  durano  pur  a  vivere  ,   e  riferbano  forfè  il 
reo  fpirito  ad  altre  peccaminofc  operazioni.  Ah  fi- 
gliuoli   malvagi  ,   e  indegni    d'cffcr    da  me  per  sì 
dolce  nome  chiamati  !  come  nel  punto  ,  che  con- 
fumaftc  sì  abbomineVolc  azione,  non  tcmcftc  oche 

il 
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il  Cielo  non  vi  abbattefie    con  un  fulmine  rovino- 
fo,  o  che  con  apertura  improvifanon  vi  tranghiot- 
tifle  la  terra?  Voleva  TarHitto  paJre  più  oltre  pro- 
cedere nelle   acerbe  rampogne  :    me.  inful  favellare 
infiaHimantiofi  ,  crefcenio  al  cuore  il  cordoglio,  e 
inen  venendo  le  parole  alla  lingua  ,  riftette  :  ed  in 
ibrpiri  multiplicando  ed  in  lacrime  >  die  manifedo 
argomento  ,  come  profonda    piaga  lo  avcfis  quinii 
percolTo  .    I  rei  figliuoli  ,    eficftdo   lof  ben  entrata 
nell'animo  la    riprenlìone  paterna  ,  aiTài  tofto  co* 
nobbero  Tabbominévol    trafcorib  *    Ma  non  fu  già 
ne' cuori  loro  diminuito  l'odio  ffaterno  :  che  anzi 
avvifandofi  ,    che  Giuitppe  ftato  fofle  il  rapporta- 
tor  malgradito  del    lor  misfatto  ,    viepiii  fi  accefèr 
di  fdegno  contra  l' innocente  fratello  :  che  finalmen- 
te li    fc  trafcorrere  a    barbara  e    beftialc  vendetta . 
I  maldifpofti  animi  s' innacerbirono  maggiormente , 
quando  Giufeppc  fi  fé  un  giorno  a  contar  loro  co- 
si   fànciullefcamcnte  ed    alla    buona   cotali   Tuoi  fo- 
gni :  oh  Tcntito  ,  dicea  lor  tutto  lieto:  deh   fentite 
di  grazia  ,  che  fogn'  ho  fate' io  ftanotte  :    e' mi  pa- 
rca ,   che  con  voi  a  mieter  folli  fui  campo  :    che 
legaflimo  i  manipoli  rtoftri  ciafcuno  :  ed  il   mio  fu 
fi  kvaffe    in  piedi  ,    e  che  ftando    in  tal    guifa  fui 
mezzo,  fi  moveflcro  i  voftri  ver fo  del  mio,  quali 
in  atto   d'adorazione  .    Coloro  fi    rccaron    tofto  a 
difpetto  il  racconto  di  quefto fogno:  e  rivolti  l'un 
vcrfo  dell'altro  con  ifcherncvole  rifo  diceano  :  oh  ! 
vedete    come  quefto    bellimbufto    pretende  d'cflcrc 
noftro  re!  egli  à  malavvezzo  a  dominare    in  cafa  : 
colle  lufinghc  mena  e  vo)^  in  qual  parte  vuole  il 
noftro  vecchio  padre  :  onJe  già  gli  pare  di  ftarfcne 
io  feggio  reale  affifo,  e  di  efier  tìgnor  noftro  ;  e  ci 
prcfume  già  fottomefli  a'fuoi  cenni  :  ragazzo,  che 
tu  fé',  qu«fta  volta  non  ti    vcrr^  fatta   I   la    ci  pa- 
ghe- 
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gherai   una  volta   per  tutte  ,    e    piuttófto  àncora  » 
che  tu  non   penG.  Così  tra  loro  davano  in  rabbiofi 
trafporti  :    ed  i  rei  fofpetti  divenner  tuttavia  mag- 
giori ,  quando  Giufeppe  o  che  parlafìe  fenza  mali" 
zia  ,   o  che  Dio  le    parole  gli  ponefie    infulla  lin- 
gua ;  contò  un  altro  fogno  ,  nel  quale  gli  parca  , 
che'lSolee  la  Luna,  e  undici  Stelle  fi  piegaflero 
per  adorarlo.   All'udir  ciò   il  favio  Tuo   padre  nelo 
fiprefc  per  far  moflra    agl'innafpriti  figliuoli  ,  che 
quando' bifognava  ,  non  gliele  menava  buone  :  an- 
dava però  fèco  medefimo  per  l'animo  rivolgendo, 
che    volelTe  ciò  dire:    e  divifava    in  que'mifteriofi 
fogni    non  ofcuri  prefàgi,  di  future    fegnalate  gran- 
dezze .  Ma  quelli  ,  accendendofi  viepiù  ogni  gior- 
no he' lori  cuori  capitale  odio  contro  a  Giufeppe, 
andavano  a  mano  a  mano  tra  lor  penlàndo  al  mo- 
do   e  al  tempo  di    prendere  le    vendette    del  mal- 
gradito fratello  .    £d  appunto    loro  fi    porfe  buon 
deftro  in  Dotain,  dove  ,  dalla  paterna    cafa  lonta- 
no, farebbe  fenza  fallo  perito,  fé  la  divina  Prov- 
videnza vegliato  non    averte  allo  fcampo  fuo  .    Ivi 
elfi  dimoravano  alla  guardia  del  loro  gregge:  quatt' 
do  Giacobbe  più  follecito  divenuto  dì  rifàpere  gli 
andamenti  dc'fuoi  figliuoli,  Giufeppe  a  se  chiama, 
e  va  j  gli  dice,  va  in  Sichcm ,  e  vedi  ,  fé  le  cofe 
pfocedon  bene  :  guarda  che  fanno  i  fratelli  tuoi  , 
e  fé  gli  armenti  fono  ben  governati  ,    e  fubito  mi 
riporta  novelle  di  ciò,  che  ivi  fi  fa.  Giufeppe  pre- 
fto  a'comandi  del  padre  fuo^  s^incamina  inSichem; 
ma  colà  pervenuto  non  trova  perfona  :  dalli  attor- 
no  per  rinvenirli:  prende  vote,  dove  fieno,  cfen- 
te  che  paffati  erano  a   Dotairi  :    però  a  quella  par- 
te procede  continuando  fuO  camino .  Non  prima  i 
disleali  fratelli  l'ebberodi  lontan  veduto,  che  han- 
no tra  lor  configlio  d'ucciderlo.  Ecco,  tra  lor  dicean 
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beffando ,  ecco  il  noftro  fognatore  foicnne  :  oh  quefta 
volta  sì  che  gli  è  indovino  dappoco  bene  in  ifconcio  de' 
fatti  Tuoi  !  certo  che  sì,  che  fenz'averlo  inful  dormir 
veduto,  fdrà  pure  il  malarrivato  !  troppo  tardi  s'accor- 
gerà ,  che  poco  prò  gli  hanno  fatto  i  Tuoi  fogni  .•  com  e 
qua  giunto,  prendianlo  toflo ,  ed  uccifogittianlo  in 
queft' antica  cifterna:  al  vecchio  poi  ,  cui  1'  età  ca- 
dente fa  tutto  credere,  e  non  disamina  per  minuto  le 
cofe  ,  daremo  ad  intendere  che  una  crudel   fiera   fel' 
ha  divorato  :  e  così  torrem  quefto  furfante!  di  vita  , 
e  acconceremo  a  un  tempo  i  fatti  noftri  per  modo, 
cheflarà  bene.  Ma  Ruben,  culla  pafllone  tolto  non 
avea  di  vero  conofcimenio ,  ne  fpogliato  dumanitì^;, 
ft  sì  empio  e  barbaro  ragionar  de' fratelli,  raccapric- 
ciò per  orrore,  e  dall'amore  fraterno  moflb  ,  e  fat- 
to eloquente ,  ftudiolli  con  ogni  ardore  da   sì  fero 
proponimento  rimuoverli .  Ella  è  di  vero  (concia  co- 
fa  dicca  loro,  e  d'agra  riprenfion   degna    il   prender 
vendetta  di  qualunque  s'è  avverfario  :  e    Dio  e  gli 
uomini  dctcflan  qucgl' iracondi ,  che  dimoflran  n/mi- 
chcvole  animo,  e  ferbano  immortai  odio   delle  of- 
{cfc,  che  una  volta  fbflennero:  quanto   più   dunque 
dovrà  efTcr  riprefo  e  vituperato  chi  con   cuor  fello- 
ne ,  e  pieno   di   mal   talento    macchina    tradimento 
mortale  al  nemico,  e  non  cura  contaminare  nel  fan- 
gue  fuo  le  mani  ?  Che  fc  biaflmo  colui   porta  gran- 
diflìmo,  che  d'uno  flranicro  micidiale  divenga  ,  di 
qual  mai  folenne  infamia  farà  il  nome  macchiato  di 
chi  per  aflio  velcnofo  ad  offefà  fi   levi  de'fuoi  con- 
giunti,  e  con  ferro  ignudo,  e  tagliente  corre  addof- 
fo  a' più  flretti  attinenti?  Deh  per  Dio  ,    mici  cari 
fratelli ,  bene ,  e  attentamente  confiderate ,  che  dirà 
il  mondo  di  noi  !    quando    a   notizia  degli  uomini 
perverrà,  che  quel  Giufcppe,  cui  alla  morte  e   gli 
orfi  rifparmiarono  ed  i  Lioni  ,  trovò  nc'frijfclli  un 
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cuor  di  fiera,  i  quali  ebbero  crudele  ardimento  d}. 
farne  fcempio:  diranno  al  mondo  efìer  rinnovellato 
Teicmpio  infame  di  Caino:  e  quanto  per  tal  novel- 
la ci  caricheranno  d'amare  invettive,  e  l'  nome  no- 
ftro  defederanno  quafì  come  di  perfidi  e  disleali  Cai- 
ni, tanto  altresì  ferberanno  di  compaflion  per  Giu- 
feppe,  ficCome  agnello  innocente  ,  tolto  in  mezzo 
da  feroci  lupi  per  isbranarlo.  E  quindi  più  a  difmi- 
iura  divien  colpevole  l'orrido  fratricidio.  Se  ci  avef- 
fè  oltraggio  fatto  Giufeppé ,  non  potremmo  perciò 
fenza  nota  di  befliale  trafporto  per  noftra  difpofì- 
zion  privata  dannarlo  a  morte:  vedete  di  grazia,  fc 
dar  potremo  colore  di  giufla  e  di  retta  a  cotanto  mal* 
vagia  azione  ,  alla  qual  rifofpinge  e  riporta  una  fu* 
riofa  e  màlconfigliata  paffione.  Se  volete  il  ver  con- 
fefTare,  vi  dà  noja  ia  virtù  di  Giufeppé  :  v' è  grave  il 
fuo  buon  garbo  :  vi  cuoce  la  paterna  benevolenza  : 
vi  trafigge  infomma  un  cotal  timore  prefago  di  fue 
future  grandezze:  e  vorrefle  però  in  un  folo  fatai 
colpo  troncare  e  rompere  il  corfb  delle  prefagite  fe- 
licità. Tornate  adunque  in  buon  fenno,  e  tolto  Via 
dinanzi  il  velo  della  cicca  invidia  ,  che  v'  oliufca  V 
occhio  dell'  intelletto,  recatevi  all'animo  i  pcrfona- 
li  fuoi  pregi.  Deh  v' increfca  dell'era  tenera,  cordia- 
le, fìncerà,  efemplice,  di  quella  età  ,  dilli ,  ficcome 
nonammaeftrata  per  anche  alle  arti  ingannevoli ,  co. 
sì  neppure  avveduta  per  metterfi  in  guardia  Icontra 
gli  aguati  e  le  frodi:  giufla  pietà  vi  prenda  dell'  in» 
dole  virtuofà  ,  delle  nianiere  piacevoli ,  del  virginal 
fcmbiante ,  de'  compofti  coftumi ,  del  naturale  ama- 
bile ,  che  addolcirebbe  1'  innacerbito  animo  d'uno 
Uraniero,  e  d'un  nemico:  quanto  più  dunque  il 
voflro  piegar  dee ,  che  avete  quel  fanguc ,  che  nel- 
le vene  vi  corre ,  dalla  forgente  medefima  derivato  , 
là  onde  lo  traflfc  Giufcppc.  Ma  fé  puro    i   luminof» 
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fuoi  pregi  non  vi  dileguano  dalla  mente  le  folte  te- 
nebre, che  non  vi  lalcian  di/cernere  la  malizia  dell' 
empio  proponimento,  e  fiere  pur  tuttavia  duri  eri- 
gidi agli  ftimoli,  onde  ftringere  vi  dovrebbe  la  fra- 
terna pietà  ,  deh  abbiate  almen  riguardo  al  vecchi» 
padre  ;  vedete  che  cofa.  da  voi  richieda  la  filial  rive- 
renza :  che  dimandino  di  rifpetro  i  difagi  per  voi 
fofferti,  e  le  paterne  follecitudini  nell' educarvi  :  ab- 
biate a  mente  l'età  grave  ,  le  malattie  fenili  :  voi 
ben  fapete  che  Giufeppe  è  conforto  unico  e  foftc- 
gno  dolce  della  cadente  fua  vecchiezza  :  deh  quanto 
è  facile  ad  avvenire,  che  rifa  pendo  egli  l'orrido  fra- 
tricidio in  dolore  inconfolabile  ne  trabocchi  :  e  non 
potendo  fargli  contraflo  né  col  vigor  della  mente  ne 
Colla  complelfionc  robufta,  conducafi  tofìo  all'  ora 
cftrema ,  da  doppia  profonda  piaga  trafitto  e  della 
mone  dolorofk  dell'amato  figliuolo  ,  e  dell'empio 
voftro  attentato*  onde  l'a^^dolorato  fuofpirito,  anzi 
che  di  naturai  morte  trapafli,  fia  più  veramente  dal 
corporal  carcere  difcacciato  per  forZa  d'angofciofo 
rammarico .  Pcn/àte  che  mai  gli  uomini  allor  di- 
ranno: vi  caricheranno  d'imprecazioni  funefte  ,  e 
con  acerbe  invettive  il  voftro  nome  percoteranno 
ficcome  di  micidiali  d' un  innocente  fratello,  e  par- 
ricidi d'un  amorevole  genitore.  Che  fc  fperafte  la 
indegna  imprefa  celatamente  condurre  a  fine  ,  ben 
riguardate ,  che  le  fi>cranze  a'malvagi  fbvcnte  ven- 
gon  fallite:  e  quantunque  talora  venga  lor  fatto  di 
ricoprire  i  delitti ,  le  più  volte  però  loro  non  av- 
vien  bene  del  non  (àviamentc  confidarfi ,  e  ne  pa- 
gan  de' misfatti  le  pene  o  con  certa  infàmia,  o  con 
cruda  morte.  Ma  pofto  pure,  che  al  voflro  inten- 
dimento l'cfito  corrifponda,  ed  a  quefto  riufciate 
di  potere  dell' ucciGonc  accagionare  la  crudeltà  d* 
alcuna  fiera,  potrete  forfc  Ibttrarvi  alla  notizia    di 
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Dio  giufto  conofcitore  delle  buone  operazioni  e  del- 
le ree,  e  fpettatore  oculato  della  voftra  empietà  ? 
il  quale  dovrà  poi  fcaricarvi  addolTo  i  flagelli  del- 
la fua  vendicatrice  giuftizia .  Di  Cam  vi  ricordi  : 
non  fu  egli  forfè  fu  quella  terra  da  Dio  fevera- 
mente  punito?  Egli  avea  Tempre  alla  vifl:a  il  bar- 
baro fratricidio,  che  quali  fiero  carnefice  fegli  pa- 
rava dinanzi  d'ogni  creatura  armato  ad  ofFeià  di 
fua  perfona  :  ad  ogni  muover  di  lieve  fronda  ,  ad 
ogni  fibilare  d'aura  leggiera  temeva  caftighi ,  rovine, 
defolamenti:  fuggiva  per  confufione  1' incontro  de' 
fuoi  fratelli,  lottraevafi  agli  occhi  de' fuoi  fidino- 
li: ed  avvifavafi  che  così,  com'era,  d'ignominia 
macchiato,  nOn  v'avefie  perfona,  che  patire  il  pò- 
teffe:  in  lui  peròdivifate  il  deforme  ritratto  del  vo- 
lito futuro  flato,  fé  vi  lordate  le  mani  ncll'ucci- 
fìone  fraterna:  andrete  ancor  voi  ramminghi  perle 
forefte,  e  con  voi  portando  nella  rea  cofcienza  un 
crudele  carnefice,  per  ogni  parte  vi  fentirete  da 
interna  angofcia  trafitti:  e  non  che  il  juggire  de' 
rabbiofi  lioni,  ma  il  belare  ancora  di  manfueti  a- 
gnelletti  vi  metterà  timore ,  sbigottimento  ,  e  fpa- 
vento.  Voleva  Ruben  più  oltre  procedere  ragio- 
nando ,  per  rimuovere  dal  malvagio  proponimento 
i  fratelli  :  ma  l' odio  inteftino  gli  avea  profonda- 
mente occupati,  coficchè  vinto  cflerc  non  poteva 
dalle  infocate  parole  di  lui.  Ed  ornai  Giultppcera 
in  Dotain  pervenuto.  Pertanto  all'arrivo  di  lui  te- 
nerfi  più  non  potendo  il  furore  fraterno,  fiiidioffi 
Ruben  di  proporre  loro  maniera  almeno  più  tem- 
perata di  morte  .  Infinuò  che  il  coUaflcro  in  una 
vicina  ed  antica  ciflcrna,  ove  di  fame  e  di  fl:ento 
finito  avrebbe,  fcnza  checontaminaflcr  le  mani  nel 
■  fangue  fraterno.  Il  fuo  configlio  però  a  tuti' altro 
fiac  mirava:  avea  per  tal  .via    fpcranza    di    porger 
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ajuto  allo  icampo  di  lui,  e   ritolto    da    morte     aK 
vecchio  padre  reflituirlo .  Pervenuto  adunque  Giù- 
feppe  a' fratelli,   elfi  fenzi  dimora    il    traggono     in 
mezzo ,  della  fopravvefta  lo  Tpogiiano  ,  ed    in    un 
farzectin  lafciato  gli  Icgan  le  mani  alle  fpalle.Giu^ 
feppe  fuori  d'ogni  fuo    penfiero    vedendoli     foprap- 
preib  da  sì  dure  accoglienze  ,  poiché    altro     eflere 
non  poteva ,  cominciò  a  dolerli  della  fua  difavvcn- 
tura.'  merce  per  Dio,  dicealoro  dirottamente  pian- 
gendo,  innanzi  che  m'uccidiate,  ditemi  di  che   iv> 
v'abbia  offofo,  e  parche  uccidere  mi  volete?  e  tut- 
tavia trifto  e  doLnte  pregava  i    fratelli  :    ma    ciò 
era  niente:  non  volendo  quegli  punto  ne    poco  af-. 
coltarlo  Io  collarono  al    fondo  della    ciftcrna  .  Po- 
fcia ,  /econdoche  per  Salomone  dicefi  degli  uomini 
Icellcrati ,  foprammodo  lieti  della  malvagia  im.prcfa 
efeguita ,  appreltate  buone  vivande ,  e  meflb  mano 
a  delicati  vini ,  in  luogo  fi  aìtifero  non  guari    lon- 
tano dalla  cifberna ,  dove  quel  dì  pafiarono  in  alle- 
gra e  feftevol  brigata  :  e  mentre  Giufeppe  iagnavafi 
e  mercè  implorava  con  voci  compaflìonevoli   ;  efli 
avendo  per  invidia  chiufo  le  orecchie  a' fraterni  ge- 
miti,  e  non  curando  punto  della  fua  morte  ,  tutti 
erano  inful  bene,  e  inful  mangiare  ,  e    nel    feftet- 
giar  compagnevole.  Ma  Iddio,  che  non  ha    giam- 
mai dimenticato  alcun  giufto:  anzi    loro    fiiole    ne' 
maggiori  bifogni  porgere  più  opporiuno  foccorfo  , 
per  mr.rpcttata  maniera  d'imminente  morte  campol- 
lo.  Appunto  in  quel  tempo    pafiavano   colà    oltre 
certi    mercatanti    Madianiti    ,   che    in    Egitto    por- 
tavano aromi.  Allora  Iddio  pofc' in  cuore  a  Giuda 
il  fare  a' fratelli  cotal   propofta  :  che   fpcdicntc    fa- 
rebbe ftato  migliore  a  quc' pafiaggicri  venderlo:  che 
ne  farebbe  quindi  maggior  prò  alla  borfa  loro  tor- 
nato, ed  avrebbono  ad  un  ora  fuagiio  l'infame  tac- 
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eia  di  fratricidi .  Piacque  a'  frarelliil  partito ,  e  fen- 
za  mettere  indugio  all'opera  ,    lo    traggono    fuori 
della  cifterna  ,  e  co' mercatanti  acconratifi  ,    ne    fan 
p,ran  mercato:  anzi  fenza  piatir  punto  fulla  baffez* 
za  del  prezzo,  per  torfi    d'impaccio   ,  il    rilafcian 
per  venti  Sicli .  Ma  Ruben  della  pertinacia  fraterna 
fopra  ogni  creder  dolente  ,  e  non    potendo    patir- 
vXi  il  cuore  di  veder  languire  l'innocente  fratello  , 
fi  era  quindi  appartato  :  pofcia  dal    fraterno    amor 
combattuto,  e  nella fua  Speranza  fermo,  di  potergli 
procacciare,  finche  vivefle,  lo  fcampo ,  fui  far  del- 
la fera  alla  cifterna  ritorna  :  fofpinge  oltre  gli    oc- 
chi, e  fbttiimcnte  il  ricerca/  ad  alta  voce    una  ed 
altra  volja  lo  chiama,  ma    non    fcnrendofi    parola 
rendere  per  rifpofta    fi    avvifà     cflere    già    meffo  a 
morte,  o  quivi  medefimo  morto  di  ftento.  Diche 
nel  valent'uomo  fovrabbondando  con  maggior  for- 
za il  dolore,  fi  fquarcia  le  vefti ,  fi  fvellei  capelli, 
ed  ailalito  da  ineflimabil  cordoglio  corre    a' fratelli 
ybllecito  ,  e  con  voce  affannata,  e  da' fofpiri  inter- 
jota  e  da'fingulti  ,li  richiede,  dovG  il  cadaver  fia , 
ver  dare  alla  fredda  amata  fpoglia   quello    eftrcmo 
pietofo  ufizio  di  lacrime.  Quegli  alla    prima   con- 
feffano  che  han  fatto  vendita    di    Giufèppe  ,    e  ne 
moftrano  il  ritratto  denaro:  bel  traffico    veramen- 
te, ripigliò  Ruben  allora,  di  lacrime  tutto    pieno 
e  di  cruccio,  bui  traffico  fatto  avete  del  fàngucfra- 
icrnó   !  ripartite   pure  ora  la  mercede  della  voftra 
empietà!  ah  barbari!  ah  difpietati  !  e  con  qual  no- 
me dovrò  chiamarvi?  forfè  di  nemici?  di    tradito- 
ri? d'aflfaflini?  Quefti  nomi  comecché  fieri  ed  atro- 
ci meno  fuonano  di  quel ,  che  porti  il  voftro  de- 
teftabil  delitto.  Perciocché  chi  mai  tra  sì  fatta gen» 
le  trovofti,  che  mercato  infame   tenefTc    fulla    vita 
d'un  coftumato,  virtuofo  edamabil  fratello 'E  con 
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t)Ual  animo  credete  voi  che  noftro  padre  porterl 
sì  trifta  e  dolorofa  novella?  piancrerà  del  non  me- 
ritato crude!  fervaggio  del  Tuo  Giufeppé  ,  e  farà 
più  ancora  dolente  del  voftro  deteftabilc  tradimen- 
to. Ma.  poiché  altro  elTere  non  poteva  -,  per  non 
perdere  ad  un  ora  Un  fratello,  e  1  vecchio  padre  : 
che  certo  farebbe  di  dolor  morto,  fé  avuto  aveA 
le  del  fatto  verace  rapporto,  con  loro  fi  convcn- 
he  di  celarlo,  e  ricoprirlo  per  una  cotal  compo- 
fta  favola  ,  la  quale  ne  diminuifife  in  parte  il  diC- 
piacere.  Uccidono  adunque  un  capretto,  e  delfan- 
gue  ne  tingono  la  lacera  fòpravvefta  ,  ftudiofamen* 
te  fquarciata  :  ed  infingendofi  d'  averla  in  quella 
guifà  rinvenuta  ,  la  mandano  al  padre  con  queft' 
ambafciata  :  che  han  trovato  lacera  quella  vede  ,  e 
così,  com'era,  macchiata  di  fangue:  che  egli  veda; 
fz  h  (U  del  fuo  figliuolo  :  Giuìeppe  non  trovarfi 
Ijìù  in  alcun  luogo ,  per  quanto  fatte  per  loro  fi 
fieno  diligenti  ricerche  :  averfi  però  ragionevol  ti- 
more che  ei  fia  fiato  da  una  fiera  sbranato.  Credette 
tofto  Giacobbe  che  defìa  fofle  la  verte  ,  e  che  una, 
fiera  aveficlo  divorato.  Che  però  da  sì  funeftoav- 
Vifo  quafi  da  fulmine  rovinou)  percoflb  ,  fii  sì  pe- 
ifetrante  il  cordoglio,  che  il  foprapprcfc,  cheven» 
ne  nrteno  ,  e  fiato  buono  fpazio  lenza  poter  condur- 
re parola  alla  lingua  ,  e  quafi  ftupido  pel  dolore  , 
finalmente  con  divcrfi  argomenti  le  fiuarite  forzi 
rivocate  ,  tornaron  gli  fpiriti'  al  loro  uffizio  : 
e  rivenuto,  gli  corfe  l'animo  fubito  all'acerbo  ac. 
cidente:  e  sgorgandogli  d'improvifo  dagli  occhi  , 
quafi  da  due  fontane ,  copiofe  lacrime  ,  die  mani- 
fcfio  argomento  di  cuore  in  {«ngofcia  fiera  fommer- 
fó  :  lacera  le  veftimcnta  :  fi  percuote  la  £iccia  e 
finalmente  rompe  con  lamentevole  voce  in  divcrfi 
confulì  accenti.  Ahi  povero  mio  figliuolo  !    O  in- 
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felice  Giuseppe  !  e  farà  dunque  vero ,  che  tu  abbi 
i  giorni  tuoi  finito  tra  le  zanne  di  rabbiofa  fiera  ? 
ho,  che  io  non  ti  dovca  mandar  così  folo  e  così 
tenero  alla  campagna ,  mentre  in  te  riporto  era  ogni 
mio  conforto!  no,  che  non  dovea  porti  a  quefto 
rifchio  !  ah  che  ho  moftrato  di  non  conofcerc  i  tuoi 
ineriti ,  e  di  non  apprezzare  quanto  vaieano  gli  a- 
mabili  tuoi  pregi  !  Ed  or  almen  tu  folli  così  gio- 
vanetto all'ora  eftrcma  venuto  fui  tuo  letto,  tra  le 
domeftichc  mura  !  che  t' avrei  pure  predato  gli  ai- 
timi paterni  uffizi»  imprefib  t'avrei  dolci  baci ,  ca- 
ri amplelli  dato,  ed  avrei  dalle  moribonde  labbra 
raccolto  il  fuggente  tuo  fpirito,  chiufo  gli  occhi 
con  man  tremante,  ed  onorato  il  cadavero  di  con- 
venevole fèpoltura  :  dove  dalle  fauci  d'una  fiera  di- 
membrato  e  lacero  avrai  me  tuo  padre  invan  chia- 
mato, e  implorato  in  fbccorfo,  e  ti  farai  forfè  do- 
luto degl'indifcreti  miei  comandi.  Ahi  laflb  me!  che 
al  mondo  non  ci  vivo  per  altro,  che  per  Ibftene- 
re  fciagure  vie  più  crudeli  ogni  giorno.  Ho  certa 
molte  cofe de' miei  dì  (offerte,  difaftri patito  di  viag- 
gi ,  di  fcrvjtiì,  e  d'afpri  frangenti  :  ma  non  fono 
fiato  giammai  da  pili  profonda  piaga,  ferito ,  che  in 
quefto  punto,  nel  quale  quefta  vefte  mi  fi  prefcnta 
di  fanguinofe  reliquie  fozza ,  che  fonomifero  avan- 
zo della  voracità  d'una  fiera:  ed  ora  si  che  final- 
mente collo  sbranato  figliuolo  fono  a  me  per  fem- 
pre  tolti  via  i  giocondi  conforti ,  i  dolci  fonni  ,  i 
lieti  tempi,  ed  altro  non  mi  rimane  ,  che  finire 
tra' gemiti ,  ed  al  figliuol  difccnderc  nella  magion 
fotteranea  de' defunti.  Giacol^be  fieramente  dolealì , 
Q,  quantunque  fi  raccodieflcro  inficme  i  figliuoli  per 
racconfoìarlo,  il  dolor  fuo  tuttavia  non  dava  luo- 
go a  conforti.  E  intanto  mentre  il.  mifero  padre  i 
tfifti  giorni  tra  le  lacrime  trapaffava  ,  fu  Giufeppc 
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in  Egitto  venduto  a  Putifarre  eunuco,  e  mali/cal- 
co di  Farraone.  Quefli  aflai  tofto  conobbe  gli  alti 
pregi  del  coftumato  e  faggio  fervo,  e  conlìderate  le 
lue  maniere  partitamente  ciascuna  ,  niuna  ne  vide  , 
che  lodevole  non  gli  parefìe.  Onde  in  lui  confidan- 
dofì  gli  mife  in  mano  tutte  le  fue  fofranze  :  fìcchè 
Giufeppe  tutti  i  fatti  fuoi  guidava ,  e  Dio  a  riguar- 
do di  Giufeppe  multipllcava  l'entrate  di  Putifarre  » 
Le  cofé  procedettero  per  alcun  tempo  liete  a  Giu- 
feppe .  Ma  r  avvenenza  del  fuo  fembiante ,  la  quale 
molti  mal  fi  reputano  a  gran  ventura  ,  traboccoUò 
in  nuovi  lacrimofi  infortuni  •  Imperciocché  la  mo- 
glie di  Putifarre,  venendo  a  tutte  l'ore  a  parole  con 
Giufeppe,  che  ftavalì  al  fuo  fervigio,  gli  pofe  gli 
occhi  addoffo,  e  con  affezione  grandiffima  la  pei*- 
fona  di  lui ,  ed  il  fuo  bel  tratto  confidcrando  ,  d* 
occulto  amore  ferventemente  fi  accefc,  e  conoscen- 
do lui  effer  giovane  di  Icrvil  condizione  ,  fi  cre- 
dette leggermente  doverle  il  fuo  defidério  venir 
fatto:  e  pensò  niuna  cofàa  ciò  contraflaré,  fc  non 
vergogna  di  fargli  l'amor  fuo  manifefto  .  Efìfendo 
adunque  un  giorno  fola  ,  e  parendole  tempo  di 
venire  a  capo  delle  fue  difoneftc  voglie  :  e  trapala 
/andò  d'uno  in  altro  ragionamento,  finalmente,  rot- 
to ogni  freno  alla  donncfca  vergogna,  il  richielé  , 
che  del  fuo  defidcrio  compiacer  la  doVeffc  .  Giu- 
feppe alla  indegna  inafpettata  rìchiclla  raccapric- 
ciò per  l'orrore,  ed  in  vifo  arroflando  di  virginal 
verecondia  ,  non  farà  mai  vero,  rifpofe  ,  che  io 
tradir  voglia  il  mio  Signore  :  egli  mi  ha  in  man 
dato  ogn'avcr  fuo,  e  pofta  ogni  coia  in  mio  potere, 
fuor  fblamentc  di  voi,  che  ficee  fua  moglicra  .•  co- 
me poffo  adunque  a  lui  fare  $i  grave  to^to  e  a  un 
tempo  offendere  il  mio  Dio?  A  qucfla  si  ragionevól 
t.pulfi  non  perciò  riflictte  la  pcrvei fa  donna:  di  fol» 
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lecitarlo  non  fi  vinianeva;    ma  le  fue   follegitazioni 
tornavan  del  tutto  vane.  GiufeppQ  dj  rifpetto  pieno 
pel  Ilio  Signore  e   di  timor  verio  Dio  ^   era  viepiù 
rigido  e  duro  ad  ogni  lufinghiero    invito  ,    e  con 
giuramento  affermava ,  che  egli  ibfferrebbe   innanzi 
d'efìfere  mefìb  a  morte,  che  confi^ntire   a    sì     fatta 
cola  centra  Dio  e  '1  Tuo  Sigrjore .  Il  virtuofo   con; 
trailo  del  favio  giovane  non   potea  perciò  non  che 
fpegnere  ma  neppure  un  popò  il  malconcetto  fuoco 
della    malvagia    donna   diminuire   :    1'  aflennata  rif^ 
polla  non  l'entrava  nell'animo:  che  non  dava  nel 
cuor  Tuo  ad  altra  cofa   luogo  ,  che  al  folle   amore , 
Or  finalmente  un  giorno  trovandolo  tutto  folo   per 
Ja  cala  in  faccende,  e  prefolo  per  un   lembo    della 
velie,  quafi  a  forza   trar  lo  voleva  a' Tuoi  piaceri  : 
ma  Giufeppe  lafciat^le  in  man  la  velie  >    le  volfe  le 
fpalle  con  fuga  rapida,  e  c'infegnò  ,  che  nelle  bat- 
taglie d'amore  la  più  certa  vittoria  e  più  ficura  net 
fuggire  è  ripofla  .  Allora  la  rea  donna   riputandoli 
difpregiata,  fubitamente  dimenticato  l'amore,  ed   in 
fiero  furore  accefa,  dunque  farò,  dilTe ,  villan  fervo, 
in  quella  guila  djl  mio  dcfiderio  fchernita  ?  ciò.  non 
ila  mai  vero  :  e  nel  punto  medcfimo ,  rabbuffatifi  i 
capelli,  e  fquarciarifi  i  vellimenti,  levò  alto  la  vo- 
ce: ajuto!  ajuto!  che  lo  (chiavo  Ebreo  mi  vuol  far 
forza.  Alle  improvife  grida  accorrono   i  vicini    ,  e 
trovandola  così  Icapigliata  e  confulà ,  e  vcggendo  ivi 
la  velie  da  Qiufeppe  lafciata  nella  fua  camera  ,  alTai 
facilmente  prellaron  fede  alle  parole  di  Lei  .:   e  tor- 
nato a  cala  Putifirre,  feppe  fibbcne  la  malvagia  fem- 
mina dar  colore  all' impoflura ,  che  il   marito   ebbe 
più,  che  per  ero  il  maliziolb  rapporto.  Laonde  in 
furiofo  sdegno  montato,  Icnz' altrimenti  fare  inquifi- 
Zione  del  fatto,  die  ordine  che  Giufcppc  mcffo  fof- 
fc  ncll?  regia   prigione  .    Iddio   giallo  riguardatore 
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dell'innocenza  del  cafto  giovane,  ficcomepermertc- 
va  dall'  un  canto  che  la  virtù  Tua  quali  a  cote  raffi- 
nata foiTe  per  la  tribolazione  ,  così  dall'  altro  per- 
mettergli lena  e  conforto  a  foftenere  ,  le  cofe  prof- 
pere  voli  mefcòlava  colle  avverfe.  InfbnJcva  Dio  nelle 
ìiie  maniere  un  cotal  Ibvrano  luftro  di  grazia,  per 
cui  tofto  nella  carcere  guadagnollì  l' affetto  delrcal 
fopraftante,  che,  riguardato  il  iavio  ed  avveduto 
procedere  di  Giufeppe,  a  lui  commifs  dc'carcerati 
la  cura,  e  nel  governo  fuo  (ìripofava.  Perciocché 
troppo  bene  appariva,  che  Iddio  guida  era  e  di- 
rettore delle  Tue  operazioni.  Gli  fu  pertanto  alleg- 
gierito  il  difagio  della  prigione:  foftcntato  era  con 
miglior  cibo:  ne  dimorava  tra  ritorte  ftrctte  lega- 
to :  onde  avea  buon  agio  di  ragionare  cogli  altri 
rei ,  e  di  recarli  attorno  a  prcftar  loro  alcun  pie- 
rofo  feivigio.  Or  avvenne,  che  per  apporti  delitti 
furono  alla  carcere  condannati  il  capocoppiero  ed 
il  capofornajo  di  Farraone  ;  e  già  alcun  tempo  era 
trafcorfo  dalla  loro  carcerazione.  Vifitandoli  adun- 
que una  mattina  Giufeppe  ,  e  vedendoli  mefti  in 
volto,  ed  opprcfli  dà  gravezza  di  men  che  lieti 
penfieri ,  dimandolli  ,  perche  cagione  foflcro  malin- 
conici più  dcll'ufato?  abbiam ,  rifpofcro,  abbiamo 
avuto  qucfta  notte  un  fogno,  del  quale  non  v'ha  chi 
dichiararcene  fappia  l'ofcuro  fignificato  .  Giufeppe 
per  dolce  modo  prcgoUi  a  disvelarglielo  :  fpcrar 
e(To ,  che  Dio  gh  offcrrcbbc  il  vero  alla  mente  : 
che  gli  porrebbe  infulla  lingua  ciò,  che  doveflc  all' 
ùto  corrifpoiiderc  .  A  sì  cortcfe  proffotta  prima  il 
c.ipocoppicr  diflc  .  Parcami  d'aver  innanzi  una  vite , 
nella  quale  v'erano  tre  propagini ,  che  a  poco  a  po- 
co crefcendo  in  gemme,  e  pofcia  in  fiori conduflcro 
per  fine  a  maturità  dolci  uve:  io  cl:c  in  manteneva 
il  bicchiere  di  Fatraone  ,  colli  allora  un  rafpo d'uva  j 
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ed  jnful'  bicchiere  fpremutolo  porfi  bere  al  Monar» 
ca  .  Giureppe  fpiegonne  torto  le  ofcure   note    fenza 
fallire.  Le  tre  propagini  voglion  dire ,  che,  poiché 
faranno  tre  dì  trapalati,    Farraone    ricorderaflì    del 
minifterio  tuo, ed  al   primiero  grado  reftituito    gli 
prefterai  Tufato  fervigio  alla  coppa.  Però  di  fpezial 
grazia  ti  prego  a  ferbare  di  me   memoria  ,  quando 
le  cofe  ti  procederanno  felici  ,  ed   a  prendere  com- 
paflione  della  mia  difavventura  :  fuggerifci  a  Farrao- 
ne in  buon  deliro,  che  da  quello  career  mi  tragga: 
perciocché     flato     fono    furtivamente    involato    al 
padre    mio     nell'    Ebree    contrade  :  e  febbene  dell' 
apporto   delitto    innocente  ,    fono    pertuttociò   rta- 
to    in     querto    luogo    di    condanna    ridotto.   Veg- 
gtndo    il    Capofornajo  ,    che    avca    Giufèppe  per 
avveduta  maniera  fpicgato    1'  efporto   fogno  ,   voli* 
egli  altresì  del  fuo  fare  propofta  .  Mi  parea  ,  fog- 
giunfe,  di  foftenere  inful  capo  tre  caneftri  di  fari- 
na ,   ed  in  un  altro  più  di  quelli  elevato  que'cibi 
portava  ,   che  coU'arte  fi  procacciano  di  fornajo  , 
e  che  inqueflo  beccalTergli  uccelli.  Giufcppe  fpac- 
ciatamente  rifpofe  :    ne' tre  caneftri  di  farina  colmi 
vengono  divifati  tre  giorni  ,   apprefTo  i  quali  farai 
nella  tcrta  condannato  ,  ed  in  croce  confitto,  e  le 
carni  tue  faran  pafcolo  degli  uccelli.  L'uno  e  l'al- 
tro prognortico  riufcì  vero  .  Nel  terzo  giorno  ,  il 
natale  di  Farraon  ricorrendo,    il  Monarca  folcnne 
Tavola    tenne  a  Cortigiani  :    ed  in  quella  ferta  fov. 
venutogli  del  capocoppiero  e  del  capofornajo  ,  re- 
ftituì    l'uno  al  primiero  carico    di  mefccr    vino  al 
fuo  bicchiere,  die  ordin  che  l'altro  appiccato  fof 
fé  al  patibolo  .  Ma  colui  riforto  a  profpcra  e  fio- 
rita fortuna  dimcnticofll  del  fuo  verace  interprete. 
Iddio  però,  che  i  fedeli  fuoi  fervi  giammai  non  di- 
mentica, mandogli  un  occafione  innanzi  ,  la  quale 
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à  Giufeppc  aperfe  la  via  ad  alta  e  /bllevata  fortu- 
na .  Appreflb  due  anni  Farraon  vide  due  fogni  . 
Pareagli  di  ftarc  infu  d'un  fiume  ,  del  quale  ufci- 
van  fiiori  fette  belle  e  graffe  vacche ,  che  in  palu- 
fìri  luoghi  dimoravanfi  alla  paftura:  fette  altre  pur 
vennero  fuori,  ma  difparute  ,  e  di  macilenza  con- 
funte  ,  le  quali  filila  riva  del  fiume  pafceanfi  in 
luoghi  erbofi  >  e  fi  divoravan  le  prime  ,  che  liete 
erano,  e  ben  difpoftc.  Farraon  fi  rifcoffe:  ma,  po- 
co flante ,  da  capo  raddormentatofi  ,  vide  il  fecon- 
do fogno.  Sette  belle  e  liete  fpighe  gerrribgliavano 
in  un  fol  gambo,  ed  altrettante  fé  ne  venivano  fcar- 
fe  molto  ,  e  da  nocevole  diffeccante  vento  percof- 
fé  ,  le  quali  a  Farraon  pareva,  che  faccffero  venir 
meno  la  bellezza  delle  altre  prime  .  Rifcuotefi  di 
nuovo  dal  fonno  paurofo  e  sbigottito:  e  fatti  tofto 
da  ogni  parte  venire  Indovini  ed  Egiziani  Dottori , 
efpone  il  fogno  ,  né  tra  molti  trova  chi  acconcia- 
mente divifare  ne  fappia  i  miflerj  .  In  queflo  al 
coppiero  torna  in  memoria  la  non  attenuta  pro- 
mcfla:  e  tofto  in  ammenda  del  fallo  fuo  vanne  al 
Re:  gli  fignifica  i  fogni  perGiufeppe  nella  prigio- 
ne interpretati,  eia  riufcita  conforme  a' detti .  Com* 
ebbe  ciò  udito  Farraone  ,  così  fubitamcnte  coman- 
da ,  che  Giufeppe  fìa  dalla  prigion  tratto  fuori  * 
Laonde  ,  per  farlo  andare  innanzi  al  Re  alquanto 
apparifcente ,  via  gli  tolgono  le  brutture  dalla  fac- 
cia ,  gli  acconcian  in  buon  ordin  la  chioma  ,  e 
meffo  in  migliore  arnefe  di  veflimcnti',  a  Farraone 
il  prcfcniano  .  Il  Re  per  affabile  ,  e  degne  voi  ma- 
niera gli  diffc  .  Veduto  ho  due  {o'znì ,  nò  v'ha  nel 
mio  reame,  chi  dichiarar  megli  fappia:  or  ho  in- 
tcfo  ,  che  tu  fé' valente  in  far  de' fogni  veri  prcfà- 
gi  :  t'ho  perciò  fatto  qua  a  tal  fin  venire  ,  per  a- 
V  -ne  il  certo  fignificato:  tu  ben  vedi,  che  nel  fen- 
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no  tuo  è  riporto  fare  ad  un  ora  me  chiaro  delle 
dimoflrate  incerte  note  ,  e  te  lieto  di  condizione 
migliore.  Alla  coriefe  larga  propofta  Giufeppscon 
umile  fentimento  rifpofe  :  lui  non  potere  cotanto 
avvedimento  arrogarfi  ,  che  da  fé  ftcfTo  interpretar 
fapefle  si  fatti  fogni  :  quefta  eflfei:'  imprefa  di  ma- 
neggio divino  ,  non  d'umano  avvedimento  :  fpcra- 
va  però  che  Iddio  degnato  Ci  farebbe  nella  fua  lin- 
gua quelle  parole  porre ,  che  in  falute  e  vantaggio 
del  regno  fuo  i  prefagi  moftrafTero  per  li  fogni 
manifèftati  .  Quefti  adunque  come  furono  da  Far- 
raon  propofti  ,  Giufeppe  fenza  dimora  ,  da  fuper- 
na  illuftrazion  moflb  e  guidato  ,  così  prefe  a  par- 
lare.  Quefti  due  fogni,  o  Sire,  a  un  medefimo  fin 
riefcono.  Le  fetta  belle  è  vigorofe  vacche,  le  fet- 
te piene  e  liete  fpighe  fono  certo  divin  prefagio 
di  fette  ubertofi  anni  :  le  fette  macilenti  fparute 
vacche  ,  le  fette  fpighe  fcarfs  molto  ,  e  da  noce- 
vol  vento  sbattute,  prefagifcono  i  fette  anni  dica- 
reftia  futura  .  Gli  anni  pafleran  prima  di  piena  e 
colma  fertilità  ;  verranno  apprefifo  i  iétte  così  mi" 
feri ,  ftretti  e  ftentati  ,  che  ogni  memoria  fpegne- 
ranno  delle  pafTate  ubertofe  ricolte  :  e  la  fame  sì  e 
per  tal  modo  ogni  paefe  difetterà,  che  la  fterilità 
de' vegnenti  anni  vincerà  del  tutto  la  trapaflata  ab- 
bondanza :  e  quefto  a  dir  viene  la  prevalente  for- 
za delle  vacche  mifcrc  fopra  le  grafìe  ,  delle  fcar- 
fe  fpighe  fopra  le  piene  .  Laonde  fa  di  meftieri  , 
che  a  tutto  il  reame  uom  faggio  e  induftriofo  prc- 
fìcda  ,  il  quale  per  ogni  terra  e  contrada  abbon- 
danzieri  deputi  vigilanti,  a  cui  carico  ftia  ne' pub- 
blici granai  la  quinta  parte  riporre  delle  fette  fu- 
ture abbondanti  ricolte  :  a  intendimento  ,  che  in 
ciafcuna  città  fi  fcrbi  ,  ed  in  mano  della  rcal  ca- 
mera fi  conlcrvi  ,   per  dar  poi  alla  univcrfal  fame 
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opportuno  riparo  .   Quefto  faggio  e  falutare  confi- 
3  piacque  molto  a  Farraone,  e  ad  ogn' altro  real 
:    niftro  ,    ed  il    Monarca  permodo    fi  tenne  della 
fp:cgazÌQne  contento,  che  a  quelli  rivolto  ,    dove, 
(iilTe  ,  potrem  noi  qom  sì  fatto  trovare,  che  di  lu- 
ce divina    pieno  per    cotal  guifa   ragioni  ?   Quindi 
con  lieto  e  piacevole  vifo  a  Giufeppe   volgendofi , 
poiché ,  foggiunfe  ,  ti  ha  Iddio  quelle  cofe  dimoftro  « 
che   celate    erano  alla  noftra  corta  intelligenza  ,    e 
ci  ha  dichiarato,  che  ogn' altro  Egiziano  indovino 
di  sapienza  trapalli  ,  eleggo  te  oggi  in  Viceré  dell' 
Egitto  .    Pertanto  a*  tuoi  cenni   prederà  ubbidien:  ?i 
il  popol  tutto:  ed  avrò  fopra  di  te  del  foglio   ia 
io  la  precedenza:  eccoti  il  reale  anello  ,  che  pafia 
dalla  mia  man  nella  tua ,  perchè  ad  arbitrio  tuo  Ci 
fcrmin  decreti  regi  con  autorevol  figiilo  .  E  vefti- 
telo    di  principefco  ammanto  ,   e  di    collana  d'oro 
cucrnito  ,  comandò  ch'e'fofle  nel  fecondo  cocchio 
Ifo  ,  e  un  banditor  precedendolo  ,  intimò  ad  o- 
c;nimo  ,   che  davanti  alla  fua    perfona  le  ginocchia 
ofTcquiofe  piegafle  ,   e  fapeflero   tutti  lui  eflcre  co- 
mun  preflde  dell'Egitto  :  né  avervi  cofa  ,  che  per 
innanzi  fcnza  di  lui  difpor  fi  dovefTe.  Giufeppe  a- 
dunque    all'cccelfo  carico  afccfo  ,    portofli    attorno 
in  cialcuna  terra    e  contrada  ,   deputò  miniftri  ,    e 
'ce  opportuni  provvedimenti  ,  per  li  quali  ,  cor- 
ndo  già  gli  ubertoll  anni  ,  ragunolli  sì  gran  fru- 
cnto,  che  a  memoria  d'uomini  non  era  in  Egit- 
>  per  addietro    fiata  sì  piena    ricolta  e   si   colma  . 
i   l  apprcflb  gli  anni  ftcrili  fucccdcndo  ,  fu  sì  uni- 
vcrfale  la  fame,  e  sì  oltre  montò,    che  ogni  pacfc 
eli  mifcria  languiva  e  di  ftento  ;  e  nell'Egitto  «e- 
clelìmo  fi  diftcfc   ampiamertte  ;   e  fé  non  fofle  che 
(jiufcppc  aperto  avendo  in  ogni  città  l'Abbondan- 
za ,  vendeva  grano  agl'ifteiU  Egiziani,  farcbbon  di 
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fame  periti .  Pertanto  Giufeppe  tra  pel  fuo  avvé- 
dimento,  che  adoperò  nell'onorevole  fupremo  go- 
verno ,  e  per  la  protezione  divina  ,  che  guidollo 
in  ogni  colà  con  profperevol  condotta ,  afcefe  à  pò- 
fto  altiflimo  e  di  fìima  e  di  potenza  :  e  quelle  vie , 
che  i  fratelli  avvifaronfi  opportune  a  metterlo  in 
depreflione  ,  à  Dio  fervirono  per  condurlo  a  pili 
eccelfa  e  più  profperofa  fortuna. 


SACRA  NARRAZION  SECONDA . 

I  fratelli  di  Gìufeppe  in  Egitto  tratti  per  dare  proV' 
vedimento  alla  domeflica  fame ,  riconofciuti  per  Giù- 
feppe,  fono  feveramente  in  apparenza  trattati,  Si- 
mone è  in  prigion  meffo  ,  e  gli  altri  in  Canaan  ri- 
mandati  ,  acciocché  di  colà  conducano  Begnamino  : 
fan  poi  ritorno  in  Egitto  ,  dove  dopo  varj  artifizj 
Giujeppe  lor  fi  palefa ,  e  fa  in  Egitto  Venir  Giacob- 
be con  tutta  la  fua  famiglia  ,  che  ivi  pone  ferma 
fianza  nell' ubertofo  paefe  di  Geffen. 

IDolorofi  cafi  di  Giuseppe  àveaii  commoffo  gli 
animi  degli  afcoltanti  compagni  ,  parendo  loro 
grave  ,  che  la  calunniata  innocenza  del  cafto  gio- 
vane opprcflioni  sì  lacrimevoli  foftenelfe.  Ma  uden- 
do pofcia ,  che  quefte  a  lieto  fin  riufcirono ,  ne  lo- 
darono Iddio  ,  e  ne  magnificarono  le  maravigliofé 
tracce  della  fua  Provvidenza  ,  onde  i  fervi  fuoi  a 
Alvamcnto  conduce  ,  e  fa  per  non  penfati  acciden- 
ti lo  fquallor  delle  carceri  convertire  nello  fi^len- 
dor  delle  regie ,  e  delle  infami  catene  intefferne  glo- 
riofè  corone  .  Or  avendo  Eugenio  pofto  fine  al  fuo 
lungo  racconto  ,  ficcome  reggitore  in  quel  giorno 
della  pia  brigata  ,  impofe  ad  Eutallìo  ,   che  ragio- 

nalTe 
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i.ifìcj  il  quale  tutto  pronto  a' cenni  d'Eugenio  co* 

I  ùicde  al  Tuo  ragionare  cominciamento .    Miei  Si- 
gnori ,  fé  non  fono  nell'  oppinion  mia  ingannato  , 

II  è  paruto,  che  parlando  Eugenio,  i  voftri  animi 
iimoraflero  nell'  efpettazione  fofpefi  ,  e  udendo  i 
:rifl:i  accidenti  di  Giuféppe  tofco  in  cuor  vi  nafcef- 
fé  ,  per  quanto  ne'fembianti  appariva  ,  una  cotal 
curiofa  voglia  di  rifapcrne  la  riufcita:  ciò,  che  non 
fuol  efltrc  fenza  gran  piacere  dell'  mtclletto  ,  che 
per  naturale  iftinto  gode  di  pervenire  alla  notizia 
di  quelle  cofe ,  che  afpetta  fuor  dell' ufatograndif» 
fime.  Pertanto  voglio  anch'io  tener  dietro  ad  Eu- 
genio, e  narrando  porgere,  quanto  per  me  fi  può, 
aj;li  afcoltanti  diletto ,  fenza  punto  dilungarmi  dal- 
1-.  propofta  materia,  anzi  traendo  al  narrare  di  co- 
principio  ,  dove  kce  fine  Eugenio  .  Le  avverse 

e  fc  ,   e  le  profpere    di  Giufeppc   ci  dimoftrarono 
ben  aperto  ,  che  una  fovrana  mente  guida  e  regge 
gli    umani   avvenimenti  ,   e  che    incontro   agli  alti 
maneggi  della  fignorcggiante  Provvidenza  non  vale 
ne  fa  contrafto  alcun  malvagio  proponimento  .  Or 
io  al  prefente  fui  foggetto   medefimo  procedendo  , 
voglio,  piacevoli  Giovani,  farne  chiari,  come  Dio 
nello   cfaltamcnto  di  Giufcppe    la  fua   fapicnza  di- 
moerò e  la  fua  giuftizia  ,   a  difcfa    icvandofi  d'un 
anima  di  virtù  piena,  e  di  fenno:  cui  non  larico- 
nofciuta  innocenza,  non  le  ampie  cariche  ,  non  il 
real  favore  ,  non  le  altre  profpcrevoli  cofc ,  non  che 
gonfiaflcro  di  fovcrchia  baldanza,  ma  neppure  dimi- 
nuirono punto  l'ufata  fua  manfuctudine  :   per  la  qu."- 
ìc  comecché   nelle  fuc  forze  avcfic  i  traditori  fratel- 
li >  fcppc  non  pertanto  condonar  loro  l'abbomine- 
vol   perfidia  ,  e  dove  quegli   ogni  via  tentarono  di 
mcttcflo  a  fondo  con  dcprcffion  fclloncfca  i  egli  per 
ornorto  v:r  cucila  iftclTa  via  fai  ito  al  colmo  dicon- 

dizion 
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dizion  principefca,  a  miglior  gradò  innalzogli^  e  li 
volle  a  parte  delle  liete  ptocaceiate  venture . 

Éflendo  già  i  fette  ubertofi  antìi  trafcorfi  ,  veni- 
vano fuccedetìdo  gli  fcarfi  nelle  fpariite  vacche  a* 
dombfati  j  e  nelle  riarfe  fpighe  ;  quando  la  ferociti 
della  careftia  a  montare  incominciò  ,  e  à  diftenderfi 
ne'circoftanti  paefi  ;  Con  faggio  avvedimento  die 
Giufeppc  a  si  grave  male  compenfó  ì  e  quantunque 
in  Egitto  la  terra  non  prodUcefTe  alcun  frutto,  e  le 
ftagioni  correfler  del  tutto  fterili,  v'era  corttuttociò 
a  gran  dovizia  frurtìento  ,  che  dalle  provincie  ne* 
palTati  anni  raccolto  agli  Egiziani  vendeafi  per  ordì' 
ne  di  Giufeppe  .  Pervenner  di  ciò  notizia  alle  orec- 
chie di  Giacobbe  padre  iuo  ,  il  quale  per  la  care- 
ftia feroce,  che  (ì  era  pure  in  Canaan  allargata  ,  fol- 
Iccito  divenuto  della  fua  famiglia  d'alimento  bifb- 
gnofa  ,  mandonne  iti  Egitto  i  figliuoli  per  far  com- 
pera di  frumento  :  ^co  però  ritenne  il  giovane  Bc- 
gnamino  ,  per  tema  non  patifTe  difagiò  tra  via  ,  e 
incappafle,  come  fatto  aVea  Giuseppe  ,  in  grave  di- 
/avventura  .  Giunti  adunque  in  Egitto  ,  dirittatnen- 
te  n'andarono,  ficcome  ogn' altro  ,  a  Giufeppe,  ed 
inchinatifi  colla  fronte  fui  fuolo  ,  gli  porfero  umile 
ufizio  d'  adorazion  riverente  :  per  la  quale  ,  fenza; 
porvi  già  mente,  diedero  a' veraci  (ogni  dì  lui  debi- 
to compimento  .  Ravvisò  aflfai  tofto  Giufeppe  i  fuoi 
fratelli ,  avvegnaché  non  fofle  all'  incontro  da  quelli 
riconofciuto  ;  e  nel  punto  medefimo  gli  corfero  all' 
animo  diverfi  affetti  dalla  ricordanza  fufcitati  delfat 
fellonia  fraterna  :  ma  la  virtù  fua  far  feppe  valorofa 
còritrafto  ad  ogni  meri  che  moderato  moto  di  mal- 
configliata  paflìone  .  Quel  Dio  ,  cui  ricònófcea  lar- 
ghillimo  donatóre  d'ogni  acquietata  grandezza  ,  11- 
luftrogli  della  fua  luce  la  meilte  ,  e  gli  pofe  innanzi 
dover  lui  le  celefti  grazie  ricevere  con  manfueto  ed 

umil 
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'tìmil  cuore  :  volerli  co'  traditori  ufare  temperati  mo* 
<ii,  e  maniere  piacevoli.  Laonde  non  per  Gruccione 
per  vendetta  ,  che  de' fratelli  prender  volefìe  ,  ma 
per  farli  avveduti  ,  e  delle  preterite  lor  follie  ricre- 
dere: per  rendergli  altresì  perfuafi  non  avervi  umaa 
configgo,  che  vano  non  riefca  incontro  alle  difpofi- 
zioni  divine  »  con  malvifo  gli  accolie  ,  e  per  afpra 
maniera  dimandoUi ,  onde  veniflero:  ed  avutone  per 
rifpofta  ,  che  di  Canaan  venivano  per  comperare  a, 
loro  foftcntazione  frumento  ;  riprefe  allora  Giufep- 
pc  con  vie  più  acerbe  parole  .  Le  fon  quefte  frivo- 
le mendicate  fcufe  ,  onde  vorrefte  ,  o  felloni  ,  che 
fìete  ,  le  voftre  ingannevoli  macchine  ricoprire  :  voi 
fcnza  fallo  qua  ne  venifte  a  fare  occulte  ricerche, 
ed  a  fpiare  i  luoghi  più.  deboli  àeì  paefe  ,  con  reo 
intendimento  forfè  di  recarne  danno  ed  offefà  .  A 
quefti  rimbrotti  fuori  d'ogni  loro  avvi/b  afcoltatì  fi 
contriftarono  i  miféri  ,  e  fmarriti  nel  fembiante  ,  e 
in  volto  pallidi  divenuti  ,  miravanfi  l'un  l'altro  in 
vifo,  e  tra  per  l'inafpettata  accufa,  e  '1  timore,  in 
che  li  mettea  la  maeftà  crucciofà  del  Viceré  ,  non 
ebbero  così  tofto  alla  rifpofla  pronte  le  parole:  ma, 
poco  ftante,  l'un  di  loro  di  più  cuore  ,  che  gli  al- 
tri non  erano  ,  riavutoli  alquanto  ,  e  raflicuratofi , 
deh  Te  Dio  vi  falvi  ,  prefe  a  dire  ,  Signor  clemcn- 
tiflimo,  non  vogliate  in  oflelà  di  noi  prender  rei  Ib- 
fpetti  :  perciocché  noi  vcgniamo  dal  natio  paefe  di 
Canaan  ,  mofli  e  fbfpinti  al  difàftrofb  camino  dalla 
careflia  feroce  ,  che  fi  e  colà  pure  fieramente  difte- 
ù.  .  Per  pubblica  e  comun  voce  (entimmo  qui  eflcr 
aperti  a  qualunque  s'è  compratore  i  grana/  ,  e  voi, 
Cìccomc  provvido  abbondanziere,  a  prezzo  convene- 
vole fornir  tutti  di  biade  .  Sicché  vi  potete  rendere 
pur  ficuro  ,  che  a  procacciar  ne  venimmo  frumen- 
to, non  a  twmar  tradimenti:  e  chiaro  vene  può  fa- 
re 
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re  il  noftro  povero  arnefè  :    ci  ha  iacea  ,  ci  ha  giu- 
menti ,  e  cotali  altre  bagagliuole  ,  che  fi  apparten- 
gono a  quieti  viandanti,  che,  fenza  prender  con  al- 
cun briga,  ne  dare  impaccio  a  perfcna,  vanno  alor 
camino,  e  meglio,  che  fanno,  guidano  lor  bifogne. 
Cercate  pure  ,  quanto  voglia  ben  vene  viene  ,  ogni 
cofà  di  noi:  non  troverete  giàfpade,  non  lance,  ed 
altri  fornimenti  fieri ,  onde  pofiiate  argomento  pren- 
dere ,  che  fiam  gente  alle  armi  adufata ,  ed  alle  vio- 
lenze dati  ,  e  a' tradimenti  .  Giufeppc,  quantunque 
il  lor  via^torio  corredo  ,  e  la  modefta   e  dimefla  dif- 
colpa  gli  dcfle  pur  luogo  a  credere  di  loro  innocen- 
za j  tuttavia,  ficcome  colui  ,  che  facea  fembianted' 
appor  loro  cagioni  d'accufe  ,    non   moflrofU  punto 
di  lor  difefe  appagato  :  anzi  più   duro  fi  dimoftrava 
e  più  rigido  nel  conceputo  fofpetto  :  però   con  oc- 
chio bieco  e  con  parole  agre  muUiplicava  in  rampo- 
gne ,  e  con  rigorofo  efame  andava  di  loro  cfTere  ri- 
cercando .  Ma  un   di  loro  replicò    con   fommefTo  e 
fupplichevol  tono.  Noi  fiamo,o Signore,  dodici  fra- 
telli :  e  tutti  ci  proteftiamo  voftri  umili  fervidori  : 
fiam   figliuoli  d'un  vecchio  ,  che  in  Canaan  ne  di- 
mora: l'ultimo  ft  a  (fi  al  prefente  in  cafa  il  padre,  che 
fel  tiene  allato  ,  ed  hallo  caro  in   luogo  di  fofiiegno 
e  di  foUievo  alla  fua  travagliata  vecchiezza  .  La  mi- 
feria  grande,  onde  la  carestia  ci  tribola,  e  ne  guafia 
e  ne  diferta  il  paefe  ,  fì:retto  l  ha  a  mandarci  in  I- 
gitto,  per  trovar  grano  a  (bfientamento  della  fua  fi- 
miglia  :  deh  non  vogliate  di  grazia  ,  Sovrano  ed  ec- 
celfo  Signore,  incrudelire  contro  di  noi,  che  di  nien- 
te giammai  non  v'offendemmo  :  che  farefì:e  certo  a 
un  tempo  fconfolato  e  dolente  il  vecchio  padre  ,  fé 
in  luogo  d'avere,  la  voftra  buona  mercè  ,  alla  cru- 
del  fame  riparo,  trifte  novelle  fèntifìc  di  noi  per  reo 
fof[etto  mal  capitati  .  In  udendo  Giufeppc  sì  fatte 

paro- 
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parole  5  fu  da  filiale  pietà  punto  nell'animo,  e  ri- 
membrandofi  delle  paterne  amorofe  carezze,  da  più 
teneri  affetti  foprapprefa  fu  ,  e  combattuto:  e  per 
poco   le  lacrime  farebbero  agli  occhi    apparite  ,   fc 
fatto  non  avefle  al  cuo.r  contrailo  :  ed  a  bello  e  vir- 
tuofb  fine,  tuttavia  fevcro  in  vifla,  e  col  ciglio  inar- 
cato ^^  sì  certo  che  quefla  faccenda  ,  rifpofe,  la  ftà^ 
CPfne  yho  detto  :  voi  fiete  importuni  é  malgraditi 
fpioni  j  che  a  danno  di  quefte  contrade  a  ricercar 
ne  venifte  i  luoghi,  che  più  fono  di  riparo  fpogli:,- 
ti  ..  Or  io  vogho  ficura  efperienza  prendere  de' fatti 
voftri:  per  quel  Dio  vi  giuro  di  Farraon  Salvadore, 
e  largo  donatore  d'ogni  fuo  bene  ,  giammai  non  {o- 
fìerrò,  che  di  qui  vi  partiate,  fintanto,  che  al  mio 
cofpetto  il  voftro  minor  fratello  non  venga  ,  cui  la- 
fciare  in  cafa  il  padre:  un  di  voi  ritorni,  e  sì  lo  me- 
ni qua  tofto  :  gli  altri  poi  faranno  in  prigion  metìfii 
ne  prima  quindi  n'ufciianno  ,  che  non  fia  manifefta 
la  verità  di  quello  ,  che  n'avete  afTerito  :  che  altri- 
menti, fclalvo  Farraon  mi  fia,  voi  farete  per  ifpio- 
ni  convinti  .  Ordinò  pertanto  Giufeppe  che  follerò 
in  prigion  melli  :  ma  poi  da  fratellevole  compaflion 
moflb  ,  dopo  tre  giorni  trafcorfi  ,  li  traffe  fuori ,  e 
difTe  loro  :  mettete  in  opera  quello  ,  che   impofto 
v*ho:  non  prendete  di  ciò  timore:  che  male  non  v' 
avverrà:  rcnderovvi  dirittamente  giuftizia:  percioc- 
ché io  di  nulla  maggiormente  curo  altro  ,   che  di 
Dio,  e  della  fànta  fua  legge.  Se  qua  venifte  nonne- 
mici  al  paefe,  ma  pacifici  forefticri  ,  a' miei  coman- 
di ubbidite  :  un  di  voi  fi  rimanga  in  prigion  legato  , 
a  cafa.fi  tornino  gli  altri  coi  comperati  frumenti,  e 
rollo  ne  rivenite  con  cfTo  il  minor  fratello,  a  inten- 
dimento ,  che  alle  voftre  aflcrzioni  renda  veridico 
tcftimonio,  e  così  vi  procacci  lo  fcampo .  Durolor 
parve  un  si  fìtto  parlare ,  e  grave  ad  cfcguire  sì  ma- 

C  '  b^c- 
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1  L.n\  comando  :  ed  allora  finalmente  alla  percoffa 
14afriborrione  fi  rifcoffero  dal  lor  letargo  morta- 
t      e    ap"fc.-o  l'occhio  dell' intelletto  a  conofcere 

>-°-TtrrrdolJ:rfi'^:rarG;:répfc 

S™  pu  ondTme^o  da  rimordimento  di  co- 
fcien"  7""*^^!,  ravvifar  ftppero  in  quel  caft.go  ild - 
Icienza  P""^  '  -bbominevolé  punitore.-  e  I  u- 

"'"  n'Za  d  ce  d  to  veramente  bene  queftafcia- 
"°  Iftro  danno  !  cela  fiam  pur  troppo  mcrita- 
L"  chi  mal  fa  mal  riceve  :  Domeneddio  non  t,en 
Spione  ^ni  Sabato:  ma  dà  finalmente,  quandoché 
?f  a  chi  mal  opera  il  debito  pagamento,  che  glifi 
.  -  ÒLnte  mai  nabbiaro  noi  fatte  al  noftro 
conviene     q"  pietà  ci  vemf. 

povero  GiulepP'no  •  aneofciofi  fofpin . 

!l\S':vtKl^om:.';ignu^aoneirabbandonata 

ir/jo  vendemmo  .n.a  P- P'- P-t^ma! 

''l"^et.'a  dX'exr  in  man  lo  lafcìammo  di 
cello  ,  e  '^"",  g  .  ji  fortuna.  Ruben,  cui  gli 
flrania  gente  a  '''"7'^l°,°^,^„„  eravemertte  il  cuor 
ftraz)  a  Gmfeppe  f»"' S'  .^"""Y.^  invàno  intro- 
,occo  di  cocente  cordogho  ,  e  fi  c^a  "vano 

fiplìcatoin  P"f 'J^;X  'malconfigliati.  che  voi 
predar  mi  voleftc  ofcccftie .  m  '^^-^^^^  le  pene 

forte  !  ora  è  -""to  tempo  .che  P,hi_a^^^  ^  P  ^^^ 

della  vita  d,  lui  ,  "  1  "P""f  tigottiti  fratelli  nel 
ragionavano  infra  d.  lo™  Si-  S^^^  effere  peral- 
natio  linguaggio,  ed  avviianu^  ^^^^ 
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cuno  intefi  ,  non  s'avean  prefo  guardia  di  niuno  ♦ 
Ma  Giufeppe,  per  tenere  ad  elli  celato  di  <t,  e  del- 
la condizion  Tua  ,  quali  d'altra  naziorì  fofìc  ,  s'era 
con  eflb  loro  per  mezzo  di  turcimanno  accontato: 
però  fenza  dare  di  se  forpetto,  beueavea  comprefo, 
e  raccolto  nell'animo  lor  parole  .  Pertanto  da  fubi- 
ta  tenerezza  prefo  di  quell'umile  confèlllone  ,  ed  in 
parte  ancora  dalla  comun  loro  afflizione  commofio, 
nella  quale  egli,  a  ben  efllr  di  loro  >  fludiofamentc 
li  mcttea  ;  tcncrfi  non  potè  dalle  lacrime  »  che  era- 
no più  che  altro  da  fraterno  amor  generate,  e  da  un 
cotal  foave  conforto  moflc  j  giovandogli  di  fcntirli 
del  fallo  lor  ravvedati  :  e  perciocché  non  vedea  per 
anche  tempo  da  renderli  manifcfto,  altrove  fi  fivol- 
fe  per  breve  fpazio  ,  e  fi  die  tutto  fole  a  piangere 
per  dolcezz*  d'animo  confolato  .  Kalciuttepoi  le  la- 
crime ,  ad  elli  ritorna  ,  e  da  capo  riprende  le  fem- 
bianze  brufche  e  Tevere  :  dà  ordine  che  Simon  fia 
infugli  occhi  loro  con  dure  ritorte  avvinto  e  in  pri- 
gione condotto:  apprcffo  impone  a'miniftri,  che  di 
grano  empiano  in  colmo  le  (acca  :  e  che  in  ogni  Tac- 
co celatamente  vi  fu  il  denaro  di  ciafcun  riporto  ,  e 
per  giunta  loro  fi  diano  i  viveri  pel  camino  .  Parto- 
no adunque  contri  flati  e  confufi  a  varj  cafi  penfando 
della  travagliata  lor  vita  .  E  già  colla  caravana  delle 
fome  a  buon  camin  procedendo  ,  pervenuti  all'al- 
bergo ,  adagiarono  nelle  flalle  i  giumenti  :  ma  un 
d'edi  traendo  fuori  della  biada  per  governare  le  affa- 
ticate beftie  ,  trovò  il  denaro  infulla  bocca  del  Tac- 
co, e  di  maraviglia  pieno,  oh!  vedete!  dice  a  fra- 
telli, vedete,  che  ftrana  coTa  ell'ò  mai  quella  !  tut- 
ti alla  vifta  di  quel  denaro  furon  da  grande  ftuporc 
prcfi  ,  non  Tapendo  che  volefle  ciò  djrc  :  e  così  tra 
la  Tpcranza  ToTpefi  e  tra'l  timore  pervennero  a  cafa  : 
ed  ebbero  toQiQ  conto  al  vecchio  padre  ciò  j  che  era 
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loro   intervenuto  :  come  il  Viceré  dell'Egitto  gli  a- 
vea  in  arrefto  melH  per  ifpioni:  che  eglino  gli  avean 
raanifeftato  figliuoli  efìfer  d'un  medeiìmo  padre  :    a- 
ver   cffi  in  cafà  un   altro  minor  fratel  kfciato  :  che 
però  n'era  ftato  Simon  ritenuto,  finche  ne  menafle- 
ro  Begnamino  ,  che  colla  teftimonianza    fua  facelFe 
fede  a' veraci  rapporti.  Pertanto  dopo  avere  ordina- 
tamente ogni   cola  del  lor  viaggio  narrato  al  padre,, 
traggono  delle  facca  il  frumento,  e,  come  il  piimoa 
avea   fatto  ,  così  trovan  ciafcuno   nella  bocca  il  lori 
danaro:  ciò  che  li  forprcfe  di  ftupor  nuovo,  odan- 
2i  colmogli  d' improvifb  fpavento  ,  immaginar  non 
fapendo  a  che  riufcir  dovefle  quello    ftrano  avveni- 
mento .  Ma  Giacobbe  non   pr>fe  gran  fatto  mente  a' 
jnaravigliofi  narrati  accidenti  :  t,ofto  gli  cor(e  1'  ani- 
mo al  dolce  fuo  ed  amabile  Begnamino,  la  cui  pre- 
fenza  gli  difacerbava  molto  la  piaga  peraltro  grave, 
e,  non  mai  fanata  della  prefunta  morte  del  caro  fuo 
Giufeppe.  Sentendo  adunque  la  Spiacevole  pretenfio- 
ne  dell'Egiziano  Governatore  ,  di  fubito  conturba- 
to, e  da  dolore  percoflb,  ma  voi,  r  i  prete  ,  mi  va* 
lete  di  figliuoli  fpogliar  del  tutto.  Giuseppe  al  mon- 
do pili  non  ci  vive:  Simone  ftalli  in  prigion legato: 
e  poi  per  giunta  Begnamino  altresì  tor  mi  volete  :  tut* 
te  querte  fciagure  alla  fine  a  cader  vengono  fopra  di 
me.  Ruben  troppo  per  avventura  foUecitodi  fvilup- 
pare  quella  intralciata  faccenda  ,  ed  infulla  fperanza 
fermo  di  riufcirne  a  bene  della  fiimiglia  ,  per  piega- 
re il   vecchio  padre   al  partirfi  dal   fianco  il  Tuo  Be- 
gnamino ,  trafcorfe  ad  una  malconfigliata  profterta» 
che    fiata  farebbe  di  giufta   riprcnfion   degna  ,  fé  la, 
zelo  di  medicare  le  piaghe  domeftiche,  non  loavef- 
fé  fatto  poco  avveduto   a  confiderarc  la   qualità  de*j 
violenti  rimedj  ,  a' quali  volea  por  mano  .  Veggen- 
<Jo  adunque  che.  Giacobbe  duro  era  ed  oflinato  fui 
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non  voler  permettere  l'andata  di  Begnamino  ,  rjpo*- 
fatevi ,  mio  padre ,  gli  diffe  ,  fulla  fede  mia  :  com* 
mettete  alla  mia  guardia  fenz' alcun  timor  Begnami- 
no :  a  me  fidatelo  pure  :  che  io  condurrollo  ficura* 
mente,  e  con  fede!  diligenza  nel  voftro  feno  a  tem- 
po debito  ritornerollo  :  e  quando  ciò  non  fia  ,  fon 
ben  contento  ,  che  mettiate  a  morte  i  due  miei  fi- 
gliuolini,  i  quali  pur  fapete  ,  che  a  me  fono  la  più 
dolce  cofa  del  mondo  ,  e  la  più  vezzofa  .  Non  fi 
moftrò  Giacobbe  per  tuttociò  alle  promefTe  di  Ru- 
ben punto  più  arrendevole,  a  difpetto  prendendo  sì 
fatte  profferte  ,  che  fpiravano  crudele  empietà  :  e 
fulla  negativa  fermo  tuttavia  e  coftante ,  no  ,  rifpo- 
fe  ,  no  ,  che  il  figliuol  mio  di  cafa  non  partirà  per 
cofa  del  mondo:  il  fratel  fuo  Giufeppe  glie  morto: 
egli  folo  è  di  Rachele  rimafo  :  fé  cadefTe  lungi  di 
cafa  in  qualche  funefto  difaftro  ,  onde  per  avventu- 
ra male  finifle  ,  la  mia  debil  vecchiezza  più  non 
farebbe  a  regger  bafi:ante  a  si  fiero  colpo  :  e  fé  ciò 
mai  (  che  tolga  Iddio!)  avveniflc,  mi  condurrei  per 
forza  di  gran  cordoglio  all'ora  eftrema  .  Paflaror» 
più  tempo  quelli  contraili  tra  Giacobbe  e  gli  afflitti 
figliuoli  :  frattanto  la  careftia  con  ferocia  montava 
vie  maggiore  ,  e  guaito  recava  ogn'or  più  grave  ài 
paefc  .  Sicché  Giacobbe  veggendofi  venir  meno  il 
procacciato  frumento,  via  fu  figliuoli  ,  diffc  loro; 
qui  a  mano  a  mano  non  ci  ha  più  biade,  ne  altro 
da  vivere  :  conviene  adunque  che  ritorniate  in  E- 
gitto  per  dare  opportuno  còmpenfo  a  bifogni  del- 
la fprovveduta  cafa  .  Se  volete  ,  che  n'  andiamo  , 
rifpofe  Giuda  ,  convien  fcnza  fallo  ,  che  colà  me- 
niam  con  noi  Begnamino:  ci  ha  il  Governator fat- 
to franca  ed  aperta  denunzia,  che  ardir  non  pren- 
deflimo  d'andare  a  lui  dinanzi  ,  fé  non  avclfimo 
con  noi  condotto  il  minor  fratello  ,  e  ci  proteftò 
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con  giuramento  folennc  ,  che  n'avrebbe  altriménti 
rifpinti  via  con  mal  modo  ,  e  rigettati.  Ripigi  io  allo- 
ra Giacobbe  tutto  in  vifta  pieno  cM  cruccio  :  che 
accadeva  mai,  femplici  che  voi  fofte  ,  a  colui  dir 
tante  cofe  :  che  di  Canaan  eravate  :  che  vivo  era 
voftro  padre  :  che  avevate  in  cafa  un  minor  fra- 
tello ,  e  corali  altre  ciance ,  che  erano  a  voi  di  fo- 
vcrchio,  i  quali  in  Egitto  n'andafte  non  per  aver 
limclina  ,  ma  per  comperar  grano  co' denari  voftr» 
belli  e  contati  alla  mano  .  Ragionevol  farebbe  il 
voftro  rammarico,  un  di  loro  tofto  ri  p  refe ,  fé  gli 
aveilimo  quefte  cofe  di  noftro  capriccio  dette:  ma 
certo  che  la  cofa  non  iftà  così  .  Egli  per  quanto 
ne'  fembianti  appariva  ,  con  penfato  ed  avveduto 
configlio  tutto  era  infuU' interrogare,  e  troppo  ben 
fi  vedeva  ,  che  fludiolamente  ogni  cofa  volea  di 
noi  rifaperc  :  per  ordine  ci  dimandò  della  noftra 
generazione  :  e  venne  ogni  cofa  particolarmente  ri- 
cercando dell'efler  noftro  .  Or  noi  così  alla  buo- 
na, non  prendendoci  guardia  di  nulla,  alle  fuedi- 
mande  interamente  fodisfacemmo  :  rè  appariva  ca- 
gione, onde  temer  poteflimo  d'alcun  lacciuolo  ;  e 
chi  avrebbe  mai  penfato,  ch'ei  a  sì  fatta  richiefta 
riufcir  dovefle  ?  Ma  Giuda  veggendo  che  nulla 
montava  il  multiplicare  in  novelle,  e  l'allargarli  in 
più  parole  dava  maggior  indugio  al  ritorno  ,  al 
quale  pur  allora  gli  ftringeva  il  bifogno,  mio  pa- 
dre ,  tutto  rifoluto  ripigliò,  rompendo  ad  ogn' altro 
ragionar  le  parole  ,  mio  padre  ,  fé  volete,  che  di 
fame  non  manchiamo  ,  ci  convicn  ben  andare  :  ed 
omai  faremmo  altra  volta  qua  ritornati ,  fc  non  a- 
veflimo  per  cagion  voftra  la  feconda  mofTì  indugia- 
to :  dateci  dunque  all'andar  licenza  ,  perchè  pof- 
fiam  vivere,  né  manchiamo  noi  di  ftcnto  ne  i  no- 
ftri  fìglfuoli:  Begnamino  lo  prenderò  io  meco:  in 
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me  rimettetene  tutto  il  penficro  :  e' mi  verrà  Tem- 
pre allato  :  ed  io  vcn' entrerò  della  filate  Tua  malie* 
vadore  :  e  fé  Tano  e  Talvo  non  vel  ritornerò  ,  abbia- 
temi pure,  i' mi  contento,  abbiatemi  pel  più  dislea- 
le  figliuolo  ,  e  più  malvagio  ,  che  al  mondo  folle 
giammai,   e  reo  tenetemi  d'abbommevol   peccato. 
Giacobbe  ,  avvegnaché  grave  molto  gli  fofie  a  com- 
portare l'andata  di  Begnamino  in  Egitto,  contutto- 
ciò  dalla  careflia  coftretto  ,  preftovvi  finalmente  il 
confenfo  ,    e  così  parlò  a' Tuoi  fi;:;liuoli  .    Se  gli  è  di 
necellìtà  Begnamin  condurre  ,  ne  dar  potete  per  al- 
tro modo  alla  fame  domcftica  provvedimento  ,  fate 
ciò,  che  voi  volete:  menatelo  adunque,  e  n'anda- 
te alla  buon  ora:  Iddio  vi  guidi,  e  vi  fia  nel  camin 
voftro  della  fua  grazia  cortefe  :  propizio  vi  renda  e 
piacevole  l'Egiziano  Governatore  ,  coficchè  Simon 
vi  nlafci  ,  che  in  career  tiene  ,  e   Degnammo  mio 
non  vi  ritenga  .*  io  frattanto  (  ahi  me  dolente  !  )  vi- 
verommi  folo  e  di  figliuoli  fpogliato.  Ma  psracqui- 
fìarne  (  che  Dio  il  faccia  !  )  del  Viceré   il  favore  , 
portate  con  elfo  voi  regali  :  ne'  voflri   vafi  togliete 
de' migliori  frutti,  che  la  terra  di  Canaan  ci  produ- 
ce: alquanta  refina ,  mele,  fi o race  ,  lacrima  di  mir- 
ra ,  ragia  di  terebinto  ,  e  delle  mandorle  :  quanto 
ai  denaro  toglietene  l'altrettanto,  per  rcftituir quel- 
lo ,  che  nelle  facca  trovato  avete ,  fé  mai  vi  iòffs  per 
forte  nella  compera  qualche  abbaglio  intervenuto. 
Fatto  adunque  Tapprefto,  fi  mettonda  capo  in  viag- 
gio ,  ed  in  Egitto  dopo  più  giorni  di  camin  perve- 
nuti >  a  Giufeppc  fi  prefentano  innanzi  ,  che  tacito 
nel  cuor  fuo  godette  di  lor  ritorno ,  e  fpezialmente 
di   Begnamino  a  lui   condotto  .  Ordina  pertanto  al 
macftro  di  ca(à  ,  che  fieno  in  camere  appartato  in- 
trodotti: che  fi  apparecchi  lauto  pranzo  ,  e  fi  met- 
ta folenne  tavola,  ^'tggendo  elfi  al  Wr  arrivo  la  cor* 

C     4  te 


40  PRIMA   giornata: 

te  in  faccende  ,  sì  certo  ,  diccan  tra  loro  >  ci  vuo! 
coftui    lavorare  addoflb    qualche  calunnia  ,    perchè 
via  fu' noftri  Tacchi  ne  portammo  il  denaro,  e  re- 
carci però  in  barbara  fervitù,  o  ancora  coli' arrefto 
degli  afini  toglierci  per  avventura  l'avere  e  leper- 
fone  .    Laonde  tutti  sbigottiti  al  maeftro  di  caia  fi 
accoftano,  e  umilmente  di  benigna  udienza  lo  pre- 
gano .  Vi  fupplichiamo  ,  un  di  loro  diffe  a  nome 
degli  altri  ,    a  volere  benignamente  afcoltar  noftre 
parole.  Noi  ,  ha  già  qualche  tempo  ,  qua  ne  ve- 
nimmo altra    volta  per  comperar  frumento  :    don- 
de, la  bifogna  noftra  fornita  ,  ritornando  alla  ma- 
gion    paterna  ,   nel  raccoglierci    per  camino  ad  al- 
bergo,  trovammo  full' un  de'fàcchi,  ed  appreflb  , 
in  Canaan  pervenuti  ,    negli  altri  ancora  il  denaro 
a  voi  dovuto  :    vi  riportiamo  adunque  il  contante 
medefimo  appunto  :   onde  potete  argomento  pren- 
der certillìmo  (  chiunque  ftato  ne  fia  di  quefta  tra- 
ina l'artefice  )    non  efìerfi  ciò    di  noftro   confenfò 
fatto  :  né  avervi  qui  luogo  fofpetto  alcuno  di  no- 
ftra  malizia:  pigliate  pertanto  quefto  denaro,  che 
gli  è  di  voftra  ragione,  ed  altro  ancora  ,  che  ab^ 
biam  fopraggiunto  per  procacciare   più  avanti  fru- 
mento, onde  abbifbgniamo  per  vivere.  Il  maeftro 
di  cafa  tutto  placido  rifpofe  loro:  il  cuor  mettete 
in  ripoib:  non  vi  date  per  cofà  del  mondo  pena: 
che  il  voftro  Iddio  ,    e'I  Dio  del  padre  voftro  il 
denaro  ne'vòftri  facchi  ripofe,  cui  di  buon  grado 
io  vi  rilafcio,  comecché  nel  libro  della  ragione  io 
Io  tenga  per  ricevuto .  TraHe  pofcia  Simon  di  car- 
cere ,  e  fatti  i  Somieri  adagiare  ,    e  governar  con 
buona  paftura  ,  introdufle  i  foreftieri  alle  camere, 
dove  fece  loro,  fecondo  il   coftume,  lavare  i  pie- 
di ,  e  riftorar  del  viaggio  .   Or  mentre  faceafi  fo- 
lenne  apparecchio  di  lauto  convito,  elfi  mifer  fuo- 
ri 


PRIMA  GIORNATA.         41 

ri  delle  valige  i  regali  .  Tornò  in  quefto  Giusep- 
pe a  cafa  ,  e  vedutolo  fegli  fecero  umilmente  in» 
contro  co'  regali  alla  mano ,  e  colla  tefta  inchinan- 
dofi  al  fuolo,  gli  fecer  di  nuovo  debita  riverenza. 
Ecco,  o  Signore,  a  nome  di  tutti  prefe  a  dir  Giu- 
da ,  ecco  i  cenni  voftri  adempiuti  ,  e  le  promelTc 
noftre  attenute  :  Siam  di  nuovo  a' voftri  piedi  con 
altro  lungo  e  difaftrofo  viaggio:  pertanto  dall' ani- 
mo ne  dileguate  oggimai  ogni  reo  fofpettodi  noi: 
ed  in  argomento  di  ciò  difdegnar  non  vogliate  di 
ricevere  con  amichevole  cuore  quefte  comecché 
povere  offerte,  da' noftri  offequj  avvalorate  ;  vi  por- 
tiamo in  tributo  con  umil  fembiante  quefti  frutti, 
che  le  Arabefche  piante  producono,  e  cotali  altre 
cofé  ,  che  parto  fono  de' noftri  fudori  .  Giuféppc 
allora  con  dolce  afpetto  e  per  maniera  cortefó 
accolfe  tutto  lieto  le  offerte  ,  dicendo  :  ricevo  in 
buon  grado  i  voftri  graziofi  doni  :  ma  ditemi  ••  il 
voftro  padre  Giacobbe,  del  qual  già  mi  parlafte, 
ftà  egli  pur  fano?  ci  vive  ancora  il  buon  vecchio 
(il  quefta  terra  ?  Efli  rifpoféro  :  è  fano  e  /alvo  il 
fervo  tuo  padre  noftro ,  e  tuttavia  in  buona  difpo- 
fizion  ei  vive .  Quindi  Giufeppe  gli  occhi  recando 
attorno  ,  veduto  gli  venne  il  giovane  Begnamino 
fuo  utcrin  fratello  ;  quéfti  è,  diffe  ,  il  minore  tra 
voi  ,  del  quale  l'altra  volta  (jià  m'accennafte  ?  e 
fenz' appettare  rifpofta  di  quello  ,  che  gli  fàcea  la 
tenera  vezzofà  indole  manifcfto,  venir  ùì  fece  di- 
nanzi.- e  correndogli  tofto  all'animo  le  fue  prete- 
rite difavventure  ,  fimilmcntc  ad  avvenir  polfibili 
al  tenero  giovanetto  ,  che  appreffo  il  padre  nella 
medefima  condizione  era  ,  che  lui  ,  gli  fece  acco- 
glienze così  mezzo  tra  pietofe  e  carezzevoli ,  ere» 
candogli  con  lieto  vifo  fulla  tefta  la  man  grazio- 
fa  ,  Dio  ti  guardi  ,  foggiunfé  ,   o  caro  fanciullo  : 
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colla  grazia  fua  ti  fcorga,  ed  i  giorni  tuoi  a  feli- 
ce fine  guidi  e  conduca  .    Voleva   tuttavia  dir  più 
innanzi:  ma  la  prefenza  del  garzoncello  innocente 
pur  anche   efpofto   agl'infulti  fraterni   in  cuor  de* 
ftogli  varj  pietofi  affetti:  e  perciocché,  fé  fofleivi 
più   oltre  fiato  ,   farebbono   agli  occhi  le  lacrime 
fenza  fallo  apparite ,  per  ritrarfene ,  fé  veduta  d  ef^ 
fere  ad  altro  premurofo  affare  chiamato:  ed  appar- 
tatoli in  folitaria  camera  ,   quando  potè  di  se  fare 
a  fuo  fenno,  die  campo  libero  ad  un  tenero  e  dol- 
ce pianto.  Rafciutte  poi  le  lacrime  ,   e  lavatoli  il 
volto,  tornò  a  loro,  tuttavia  ferbando  grave  ede- 
corofo  contegno.  Ordinò  allora  che  fi  mettefler  le 
tavole  :    e  conciofoffcchè   a'paefani    permeffo   non 
foffe  in    una  menfà  medefìma   a  convito  flar  cogli 
Ebrei  j   fi  alfifer  divifi   dall' un   lato  Giufeppe  coi 
commenfali  Egiziani  ,  e  dall'altro  i  fratelli  :  Giu- 
feppe però  divifonne  i  polli  per  modo,  che  volle 
tra  loro  avellerò  ,    fecondoche  eran  d' età  maggio- 
ri ,  la  precedenza .  Di  che  maraviglia   prefer  gran- 
diffima  gli  Egiziani  ,    intendere  non  fapendo  ,   co- 
me potefTe   il  Viceré  bene  aver  conte   1'  età  di  cia- 
fcuno  :   ammirazion  prefer  pure   della  fingolare  u- 
manità  di  Giufeppe,  che  quantunque  sì  ampio  ca- 
rico fofleneffe,  grave  nondimeno  a  lui  non  foffe  à 
sì  cortcfi  ulizj   con  poveri  foreflieri  difcendere  ,  e 
che  giugnefìfe  a  fare   ancor  parte  a  ciafcuno  de' ci- 
bi davanti  a  lui  pofti  :  e  viepiù  ftupirono  in  veg- 
gendo,  che  Begnamino  d'età  a  tutti  minore,  por- 
zione  avea  in   cinque  doppi  maggiore  .  Quelle  ed 
altre  sì   fatte  cofe   1'  uno  all'  altro  rivolti  ragiona- 
van   tra  loro,  e  divifarnc   non   ne   fapeano   la   ca- 
gione .   Cosi  adunque   in  allegra  brigata  ben  man- 
giarono tutti,  e  ben  bevvero  a  fblenne  banchetto, 
e  giulivi  pafTarono  e  fefìofi  quel  giorno.  Ma  pure 
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qui  non  riftetter  già  le  Sembianze  fìnte  di  Giurep- 
pe,  che  per  corali  altri  compofli   artifizj   volle   a 
prova  mettere  la  lealtà  de   fratelli  ,   ed   efperienza 
prendere,  fé,  come  furono  uaa  volta  con  lui, tin- 
ti altresì  fodero  di  livore  invidiofb  centra  il    gio* 
vane  Begnamino.  Impofe  adunque  al     maeflro    di 
cafa,  che  fi  empiefiero  i  facchi  lor  di  frumento  ,  e 
al  fommo  di  quelli  iìmilmente  fu  vi    ponefTe  l'arre- 
cato denaro:  ma  in  quello  del  giovanetto  v'allogaf- 
fe ancora  la  tazza  Tua  d'argento.  Fu  ciò  fenza  indu- 
gio eseguito ,  né  i  fratelli  fi  avvidero  della   trama  . 
Prefo  adunque  debito  commiato,  ed  al  Viceré  quel- 
le grazie  rendute,  che  a  sì  incomparabile    cortefia 
-credetter  fi  conveniflero,  di  buon   mattino  co'  lor 
fomieri  cacciati  innanzi,  in  viaggio  fi  miléro  :   ma 
u(citi  appena  di  città,  ed  alquanto   di    camin    pro- 
ceduti ,  furon  per  commiflion  di  Giufcppe  dal  mae- 
ftro  di  cafa  raggiunti,  e  per  opera    de'  fargenti  ar- 
redati: con  mal  vi(b,  e  con  fiera  voce  garrì  loro, 
e  rampognolli ,  che   male   avefler    contraccambiato 
il  fuo  Signore  de'cortefi  predati  ufizj ,  ruberie  com- 
mettendo in  quel  luogo  là,  dov'erano  dati  con  ac- 
coglienze larghiflìme  ricevuti  :  dilTe  ,  che  la    tazza 
da  loro  involata  ella  era  deffa  appunto  ,  nella  qua- 
le ber  folca  il  fuo  padrone,  e  trarre  full' avvenire 
prefagj    .  A  sì  fiero  arredo  e  sì  inafpettato  fc  fof- 
fcr  da  grande  sbigottimento  prcfi ,  none  dadiman- 
dare,  effendo  affai  per  sé  manifcflo  :  tuttavia    sì  la 
loro  innocenza,  come  la  leal dirittura,  ond'aveano 
fino  a  quell'ora  proceduto,  àie  loro  cuore  a   par- 
lare in  difcolpa  del  fatto ,  e  a  dimoftrarne  Tappo- 
da  calunnia  .  Se  noi ,  rifpofcr  rodo ,  il  denaro    fin 
da  Canaan  riportammo,  che  (lato  già  era  fuUa  boc« 
ca  de'facchi  ripodo  ,  deh,  fé  Dio    vi     guardi  ,  di 
grazia  diteci  per  vodra  fc4e,  come  può  elTcrmaia 

mente 


44        PRIMA   GIORNATA. 

mente  fana  probabile,  che  abbiamo  in  cafà  del  Si- 
gnor voftro  azion  sì  rea  commeflb.  Qualunque  di 
noi  s'è  colui,  che  fi  rinvenga  quello  aver  apprcf- 
fo  ,  di  che  fate  inquifizion  premuroià  ,'  fiam  ben 
contenti,  ch'e'muoja:  e  noi  ci  refterem  tutti  in  vi- 
le meritato  fervaggio .  Quegli  allora  in  afpro  tuon 
ripigliò  :  degni  ben  farefte  d'eflfere  di  quefta  manie- 
ra trattati ,  malvagi  e  disleali ,  che  voi  fiete  !  i  qua- 
li non  avendo  riguardo  né  alla  maeftà  del  Viceré, 
né  alle  amorevoli  cortefie ,  onde  s  è  degnato  ad  a- 
giato  albergo  ricevervi,  fatto  gli  avete  sì  grave  ol- 
traggio .  Ma  poiché  egli  più  confiderazione  avendo 
alla  fua  umanità  ,  che  alla  ingratitudin  voftra ,  non 
vuol  partirfi  con  voi  d'alcun  termine  di  piacevo- 
lezza ;  m'  ha  impofto ,  che  colui ,  appreflo  il  quale 
la  tazza  involata  ritroverafli,  in  fervitù  il  condu- 
ca, e  gli  altri  rilafci  liberi  al  lor  viaggio  .  Si  fer- 
man  pertanto  le  Tome  :  tutti  di  prefénte  pongon  giù 
lor  bagaglie:  aprono  il  ùcco  Tuo  ciafcuno  :  ed  i 
fargenti  dal  più  vecchio  incominciando  ,  e  di  ma- 
no a  mano  a' più  giovani  procedendo  fan  diligente 
ricerca  del  furto:  e  finalmente  a  Begnamin  venuti 
rinvengon  nel  /acco  di  lui  la  tazza.  Se  all'  impen- 
fata  fcoperta  follerò  da  cordoglio  grave  aflaliti,  im- 
maginar fi  può  meglio,  che  narrarlo  a  parole  :  e 
ben  ne  dierono  l'ufato  fegno,  lacerandofi  di  dolo- 
re le  veftimenta .  Or  caricati  da  capo  i  fomieri  in 
città  ritornano  :  Giuda  alla  tefta  caminando  degli 
fmarriti  fratelli,  con  eflfo  lor  fi  prefenta a Giufeppc 
in  atto  d'adorazione  profonda:  ed  egli  rampognan- 
doli, così  dunque,  difie,  così  voi,  o  difcortefi  fo- 
reftieri,  operate  con  chi  di  benefizivi  colma?  non 
Capevate  alcun  non  avervi ,  che  meco  fi  pofla  a 
parragon  mettere  nell'augurale  fcienza  di  conofce- 
re  l'avvenire,  e  difcoprite  le  cofe  nafcofePlaquai 

virtù 
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virtù  dalla  tazza  involata  in  gran  parte  mi  viene  . 
Ebbe  Giuda  più  che  per  vero  il  delitto,  e  confef- 
follo  dicendo .-  noi  non  fappiam  muover  parola  in 
noftra  difefa,  ne  arrecare  difcolpa ,  che  v'abbia  luo- 
go  :  difpofto  ha  Dio  che  venga  a  luce  l'iniquità  de* 
fervi  fuoi  :  rimagnam  però  fchiavi  del  Signor  noftro 
e  noi,  e  colui,  apprefio  il  quale  rinvenuta  fi  è  la 
tazza.  Non  piaccia  a  Dio,  ripigliò  allora   Giusep- 
pe, che  io  ad  operar  mi  difponga  di    cotefta  ma- 
niera :  fi  rimanga  in  fervaggio  chi  ha  la  tazza    in- 
volato: e  fieno  gli  altri  liberi  rilafciati  al  ritorno  . 
Quefte  parole  all'animo  di  Giuda  furono  acerbifli- 
me  trafitture  :  per  le  quali  veggendofi    eflere    a    sì 
mal  punto  di  dovere  a  cafa  fenza  il  giovane  Begna- 
min  tornare ,  della  cui  vita  entrato  erane  al    padre 
mallevadore  ;  da  sì  dolorofo  frangente  ftretto ,  più 
innanzi  fi  trafle,  e  pofte  le  ginocchie  a  terra ,  con 
affannofo  cuore  ed  umil  voce  così  parlò    timorofo 
a  Giufeppe.  Deh  Signor  mio!  d'afcoltarvi  piaccia 
le  mie  fuppliche  premurolé:  a  fidanza  della  cortei 
{e  accoglienza,  che  ieri  ne&cefte,  vi  prego  a  rac- 
cogliere con  attenzione  le  mie  parole  e  fenza  sde- 
^o.  Se  ben  mi  ricorda,    voi  e  interrogafte     fulla 
prima  giunta,  fé  padre  avevamo  ancor    vivo  ,  od 
altro  fratello  in  cafa:  ed  a  tenore  delle  voftre  in- 
terrogazioni dicemmo,  che  noftro  padre  m  età  ca- 
dente ancor  ci  vivea  :  che  in  cafa  teneva  un  figli" 
nolo  in  vecchiezza  decrepita  generato,  a  lui  cotan- 
to caro ,  che  lume  non  vede  per  altri  occhi ,  che 
per  li  fuoi  ;  allora  voi  con   vantaggiofc    profferte  e' 
invitafte  a  condurlo,  e  con  minacce  pur  ne   ftringe* 
fte.  Facemmo  nel    ritorno  al    vecchio   delle   voftre 
iftanzc  fedcl  rapporto:  egli  a  condizion  niuna  pie- 
gare non  fi  poteva  a  partirfclo  da  lato:  coftreito  fi- 
jialmente  dalla  fame  ,  e  [dalle  mie    impromc(Tc  fof 
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pinto  9  a  gran  fatica ,  e  non  fenza  grave  fuo  cordo» 
glio  ne  concedette  l'andata ,  temendo  non  per  ifcia- 
gura  mal  capitafle ,  come  già  fece  un  altro  fuo  ute- 
rin  fratello,  da  rabbiofa  tìera   ftraiiaro  .    Or  fé  io 
fenza  Begnamin  ritorno ,  conciolTiacofaehè  della  vi» 
ta  di  lui  unico  (ìa  e  (ingoiar  foftegno  la  vira  di  Be* 
gnamino,  quando  il  finiftro accidente  gb  conterò, 
reggere  non  potrà  al  fiero  ed  afpro  colpo  :  e  mi 
converrà  (  ahi  me  dolente  !  )    mi   converrà   eflere 
fpettatorc  infelice  delle fmanie  paterne,  fentire  quel 
povero  vecchio  ,  dalla  trifta  novella  flretto  ,  dare 
in  inconfolabili  gemiti,  vederlo  da   grave   angofcia 
vinto   venir  meno,  e  per  forza  d'   inefplicabii  cor- 
doglio all'ora  eftrema  condurli:  ed  in    me    fenza 
,  fallo  ogni  colpa  rivolgerà  dello  Scompiglio   dome» 
ftico,  fìccome  colui,  che  male   gli    feppi    attenere 
le  iterate  promefle  di  fàlvo  ritornarlo  alla  magion 
paterna  ;  deh  pietofo  Signore  !  veftitevi  un  fol  mo- 
mento degli  affetti  miei:  ah  ditemi  con   qual   ani- 
mo prefentar  mi  potrei  dinanzi  allo  fconfolato  pa» 
dre  fenza  il  caro  fuo  figliuolo  alla  cura  mia  conv 
meflb?  Pertanto  di  fpezial  graziavi  prego  a  ritener 
me  in  fervaggio,  dove  Begnaminó  a  cafa  ne  riman- 
diate :  che  certo  non  mi  patifce  il  cuore  di  veder- 
mi fugli  occhi  tramortir  mio  padre,  ed'effere  tefli» 
monio  dolowfo  delle  paterne  penofe  agonie*  Giuda 
così  parlava  con  fentimento  di  cuor  trafitto  :  il  do- 
lore agli  occhi  le  lacrime  ne  recava  ,  ed  i  fofpiri  ^ 
che  dell' affannofo petto  ne  mandava,  ajutavan  leac- 
cefe  preghiere.  In  udendo  Giufeppe  i  miferi  gemi- 
ti,  e  i  dolenti  fofpiri  di  Giuda  ,  non  gli  fofferfe  il 
cuore  di  più  innanzi  ferbare  il  fevero  fludiato  con- 
tegno. Onde  più  reggere  non  potendo  al  tenero  af- 
fetto ,  che  voleva  renderli  manifeflo ,  fatto  in  fem- 
biante  pietofo ,  dà  ordine ,  che  tutti  gli  Egiziani  , 
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che  attorno  gli  ftavano,  fi  ritraggano  in  altra  parte» 
acciocché  niun  di  loro  prefente    fofle   alla    fcambie- 
vole  riconofcenza  di  lui  co' Tuoi  fratelli:  quindi  lucr- 
go  larghillimo  alle  lacrime  concedendo  ,    e  levando 
alto  la  voce  sì,  che  fu  da'medefimi  Egiziani  (entità, 
e  dalla  cafa  tutta  di  Farraone  ,  d'improvifo  in   que- 
frc  voci  ruppe,  che  furono  anzi  che  parole,  fulmi- 
ni rovinofi  agli  animi  de*  fratelli  :   Ciufeppe   io  fon» 
fratel  voflro  ,  da  voi  tradito  già  e  venduto  :    il  tni§ 
padre  Giacobbe  ancor  ci  vive?  A  quello    inaspettato 
annunzio,  a  quefta  interrogazion  non  penfata  furo» 
tutti  da  flupore  forprefi  ,  e  prima  che  libera    aver 
potelTero  alla  rifpofla  la  voce,  fletterò  così    mutoli 
alquanto  ,  occupati  ed  opprefli  da  difufato  fpavento. 
IVla  egli  per  loro  porger  conforto  in  quel  non  im- 
maginato cafo,  e  per  dare  loro  animo  a  buona  fpe- 
ranza,  divenuto  dolce  in  afpetto,  ed  allegro  in  vifo, 
qua  più  d'appreflb  ne  vehite ,  miei  cari  fratelli  ,  lie- 
tamente foggiunfe,  a  me  con  ficuro  cuor  v' accoda- 
te. Quelli  dal  cortefe  ed  amorevole  invito  animati  ^ 
C\  traggono  innanzi  :  io  fono  ,  replicò  allora  tutto 
giulivo,  io  fono  Giuléppe  fratel   voflro  ,    che  già 
agl'Ismaeliti  mercatanti  vendeftc,  e  ne  fui  qua  in  E- 
gitto  menato:  temer  non  vogliate,  e  duro  non    vi 
paja  al  prcfcnte  l'avermi  venduto  :  perciocché    Id- 
dio in  Egitto  mandommi  a  procacciare    il    voftro 
fcampo,  e  a  dare  allamiferia  voftra   provvedimen- 
to .  Sono  già  due  anni  trafcorfi ,  dappoiché    ha    la 
fame  incominciato  a  di/lendcrfi  fuUa  terra  :  ed  altri 
cinque  ne  rimangon  pur  anche,  ne' quali  non  potrà 
la  terra  ne  fruttificare,  ne  ricever  cultura:  voi  ve- 
dete, che  Iddio  per    occulto   maneggio   d'altiffima 
provvidenza  mi  ha  a  Farraon  dato,  come  quafi  in 
luogo  di  padre,  di  Signor  fupremo  della  fua  cafà, 
e  principal  rcgittor  dell'Egitto.  Andate    adunque  a 

tro- 
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trovare  con  pie  follecito  niio  padre,  e  sigli  dite, 
che  qua  fenz' indugio  ne  venga:  narrategli  ciò, che 
veduto  avete,  e  fategli   conta    Valtetta^di    quella 
Gloria,  alla  quale  foUevatomi  vedete.  Dar  vi  faro 
la  terra  di  Geffen,  dove  ftanza  porrete,  ed  agiato 
fos'iorno,  e  vi  farete  lieta  dimora  colle  voftrc  fa- 
miglie, e  cogli  armenti,  e  per  li  cinque    vegnenti 
Li,  che  debbe  ancor  durare  la   fame  ,   d.    viver, 
fornirovvi.  Voi  bene  fcorgete  cogli  occhi  voftri  , 
che  io  fon  deifo,  e  fé  bene  e  attentamente  mi  ri- 
guardate ,  andar  vi  dovrebbe    per      animo  alcuna 
rammejnorazione  de' lineamenti  puerib,  che  forfè  an- 
cor ferbo  in  più  adulto  fembiante .  E  quindi  fenia 
più  avanti  cercare  ahri  dimoftramenti,  dalla  fovnb- 
bondante  fraterna  pietà  moffo.  e  da  g'°.conda  alle- 
grem  vinto,, corfe  al  collo  di.  Segnammo ,  ed  av- 
vinchiatolo,  quafida  foverchia  tenerezza  impedito, 
iCnto  ftette\en,a  alcuna.cofa  dire     poi  lacriman- 
do gli  baciò  la  ftpnte,  e  con  voce  alquanto  rotta  , 
oBegnami;io  mio,  diffe,  tu  si,  i    ben  venuto     fé 
tu'  dunque  figliuolo  della  diletta  mia  madre  Rachele  , 
e 'mio  uterin  fratello?  tu  dunque  in  kogo  di  me  ca- 
ro conforto  fei  del  noftro  povero  padre,  «  confola- 
zion  dolce  di  fua  cadente  vecchezza  ?  E  fu  quefte 
amabili  ricordanze  ftruggen  ofi  Gmfeppem  lacrime 
più  =  più  volte  rabbraccioUo  da  capo.  Q"cfte  acco- 
^ienzf  liete  ed  onefte  ei  pur  fece  agli  altn,  efuro" 
Ù  e  ,pìù  volte  con  molte  lacrime  iterate  •   Laonde 
fi  fmarriti  fratelli  ,  da  così  tenere  carezze  animati 
rèommoffi,  prelero  animo  e  libertà  di  P"largli  con 
parole  di  fràtellevole  confidenza  .  Ma  già   del   fatto 
fromor  h-'era  la  corte  tutta  di  Farraone  ,  e  difcor- 
fene  ftr  p/tofa  fama  per  la  città,  ed  a  mano  a  mano 

St^to' i-Egitto,  'in  ogni  Ff  ,  "f  ^Y^"^,- 1°"^ , 
fn' Egitto  pervenuti  erano  i  fratelli  d.   Gmleppe  _  i" 
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numerofo  ftuolo:  che  vivea  pur  anche  il   padre  di 
lui  Giacobbe,  ed  altre  cofe,  che  davano  argomen- 
to a  grandifUma  maraviglia  .  Di    che   n'  ebbe    alle- 
grezza ciafcun  Egiziano,  e  Farraone   Tpecialmente  : 
il  quale  ordinò  tofto  a  Giuseppe,  che  i  fratelli  Tuoi 
colle  lor  rome  di  grano  in  Canaan   rimandafTc  ,  on- 
de in  Egitto  condur  doveflero  il  padre  loro  colle  fa- 
miglie ,  ficuri  rendendoli ,  che  farebbon  quivi  di  vi- 
veri provveduti, d'abitazione  adagiati,  e  di  ricchez- 
ze abbondevolmente  forniti  :  ed  affinchè  il  trafpor- 
to  in  opera  fi  mettefle  lènza  grave  difagio  de' bambi- 
ni ,  <lclle  mogli ,  e  di  lor  maflerizie  ,    fé    appreftar 
carrà  in  gran  numero,  e  viveri  pel  viaggio  :  a  ciif 
cun  de' fratelli  donò  due  paja   d'abiti   per    cambiar 
veftimento,  dove  bifogno  lor  ne  venifle  :  ma  cin- 
que a  Begnamin  ne  dette  >    riguardo   avendo    allo 
fpeziale  amore ,  che  gli  portava  Giufeppe  ,  ed  ol- 
tracciò trecento  Sicli  d'argento:  mandò  altrettanto 
denaro  ed  altrettante  velli   a    Giacobbe   con   dieci 
fomicri ,  carichi  di  quanto  in  Egitto  v'avca  di  più 
preziofo,  ed  altrettante  afine,  che    biade    e    pane 
portavano  pel  viaggio.  1  fratelli  dì  Giufeppe  per- 
tanto ritorno  fanno  in  Canaan  ài  padre  loro   Gia- 
cobbe, e  gli  recano  la  grande  flrcpitofà   novella  , 
dicendo  :  Giufeppe  figliuol  tuo    e    noftro    fratello 
ancor  ci  vive  fu  quefta  terra:  a   tutto    Egitto    fu- 
premo  governator  prefiede  ,  e    fignoreggia    sì    bel 
paefè  ficcomcprincipal  miniftro  e  reggittorc  di  Far- 
raone .  A  quelle  parole  il  buon  vecchio  fi    rifcof 
fé  come  quafida  fonno profondo,  e  dall'impensato 
accidente  forprefo  «ì  e  per  tal  modo  maravigliolfi, 
che  di  ftupore  pieno,  non  fapca  che    fi    penfàre  , 
ne  condur  fi  poteva  a  prcftar  fede  al    verace    rap- 
porto :  ma  gli  occhi  attorno  recando  ,   e   le   gran 
carra  vcggendo  ,  e  ^li  abbondanti  viveri,    i  regali 
'"  U  doni 
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'  1    rirro   arnefe   ,  ebbe    finalmente 

'^°"'\rc:J"oave«uro?a  nomila:  U  mentefua 
per  vera  co  anto  av  addormentata  nella  tri- 

rmo  a  q«el  0"/«'.~Teeliò:  e  fentiffi  andare 
ft,,,,  e  nel  dolore  «  r  fvcgl  ^^  „„  ..go^bramento 

'"  "l-P"    fnkXn- "mprovira,  che  ogni  fibra  ne  r.- 

tale  a.  ^""'^'""'J'.; '7  aifcacciarne  qualunque  p.ti 
cevèriftoro,pofl.nea  d.ic  .,:j^.^j^,„   ,,  „,1 

folto  cordogl.o  P°f"^,\"giti^AWe.Ì>ofcia  il  cuor 

creduta  d'^-^^nTu.   n    ot^^t'to»-  ■  Vo.U 
,ifolvette  e  la  Imsua  m  ^i,,  ,„„!!,  in  que- 

i  -io  •'r^ae  .^Mmy  pia  avanti  :  a   m    tafta 
(la  terra  ho  cftejei  ^^,,^^,^1,^  ^  vederlo:  go- 

cKci  e.  viva:  andrò  Den  ,  ^,^,_ 

drò  tutto  lieto  d.  fua  fr^    o  ^^^^.  _j.  ^^^^.^ 

mi  fofpirat.  »™Pl^«^','-Xhquc  dalla  valle  di  Maitl- 
pago,e  contento.  Es'^^f "^^  ,„„  „„,  U  fan,tglia 
^re.  dove  ^"''^3^%ufo  offerfc  a  Diovit- 

^"^  Pr ',flrta're  .^ttb  n  prima  per  Àbramo  .po- 
lirne full  altare,  ciett        .t^    .    -    innovellato  ,. 

fcia  per  Ifacco,  e  "^^  G'^;°^°i,4,o  ivi  rac.rifizio. 
La  notte  vc.R«nte  apprcffo       eb   ^,         ..^j^.    _  ^ 

gli  Te  Dio  la  voce  f"*  '=""S'ddi<,  jd  padfe  tuo,: 

■fono  l'°""'PTn  timone  ài  Veft-andala  in.Egit- 
pon  prender  alc«n  tin'O'-e  "    1  ^^p^,^ 

,o:  io  vi  ti  «>^""°;,^'np°:  Giufeppe  fighuol 
patriarca:  ~". '"°Jf!°f,rX  occhi  n'ilora  cftrt- 
f„o  chiuderatt.  d,  i"?"  '"^  »\  f      jero  degli   avò- 
„„  e  fatarne  .1  "^^^^  p";^-    Jacobbe  dal  luogo 
li  tuoi  portato   .  l^vo       »■.       _j^,j^   disine  avveii- 
aeir  operato  f""^"'"'  '/„i„ii,o  e  corraggiofo  .1 
turofe  promeffe  con  ^"°!>fy  ft„olo  della  fua 
gran  bagaglio  "o.nc'  %'™  ;„   ^„j„o   di   Canaan 
generazione,  ogni   ""^^luda  innanzi   lignificando  a 

s£:lrvuSo?:Li.  * '--="a  r 
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dì  Geffen  ne  veniflfc:  il  quale  come  prima  fcppé 
Giacobbe  coli  edere  pervenuto  ,  vi  lì  portò  fenZ* 
indugio  :  ed  al  primo  felice  abboccamento  i  due 
coccKi  fcontrandofi ,  e  già  di  fianco  accodati  ,  in 
pie  ^irifezatofi  roflo  Giufeppe,  colle  braccia  aperte 
al  collo  Corfe  del  padre:  e  la  fovercbia  filial  te- 
tierefefea,  -on^le  ^  qiiellà  vifta  fu  foprapprefo,  avV(^• 
1?f«idiè  gli  «hiude{rc  alla  voce  la  via,  e  così  fubito 
defle  alle  parole  impedimento,  gli  recò  però  agli 
occhi  in  mifura  fovrabbondante  le  lacrime,  e  eret- 
tamente abbracciatolo,  carezzollo  con  cento  e  mil- 
le onefti  baci.  Alle  tenere  filiali  accoglierrze  del 
yactjuiftato  Giufeppe  vie  maggiormente  ravvivolTì 
r  fllanguidito  fpirito  di  Giacobbe  ,  e  le  fmarrite 
"fot'ze  per  la  fopraWegnentc  allegfeaza  rivocate  , 
rabbracciò  anch'egli  con  ]^ran  lena  il  figliuolo  ,  e 
con  molte  parole  dolci ,  e  di  paterna  benevolenza 
pitìhe  (Jento  e  mille  folte  ibacioHo .  Ora  'si  che  mi 
tìiorrò,  pre^  a  dire  tutto  giulivo,  ora  sì  che  mi 
morrò  confolato  e  contemo  :  'j>erciocchè  ,  figliuol 
inio  dolce ,  ed  uttica  ^ioja  del  mio  cuore  ,  '^pur  fi- 
nalmente fano  ti  rivedo,  e  in  condizione  cotanto 
lieta  e  felice:  alla  vifta  di  tua  defiderata  perfona 
mi  vengono  di  le^eri  dimenticati  i  preteriti  fu- 
nefti  cordoj^li:  l'averti  allato  vivo  e  vigorofb lieve 
mi  renderà  il  morire ,  e  di  quefta  vita  potrà  quie- 
to il  mio  fpirito  trapàffarc.  Pofciachc  le  pieto^ 
mccoglienze  furono  vicfindc  voi  mente  fatte  ,  e  eoa 
voci  di  letizia  piene  iterate,  Giufeppe  al  padre  dif- 
fe  ed  a'fratelli  :  vado  ad  awifar  Fa:rraonc  del  vo« 
ftro  arrivo:  Vi  farà  egli  venire  alla  Tua  prefcnza  , 
e  vi  dimanderà  di  profcflion  voftra .  Voi  così  rif- 
ponder  dovrete:  i 'fcfVi  voftri  ftati  fono  fin  dall' 
infanzia  loro  pa fiori ,  e  tali  pur  furono  i  noftrì 
I  maggiori:  direte  quello  a  intendimento  ,   che   egli 
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'  j    a;  r.eden,  per  'vi  «m^*    '"' 

U  terr.  -^^^^'fJJfn^nL  i  quaU  ad  o„- 
„a  porre  'l^|''J,|';'";„o  tenere  co'paftori  d.  pe- 
la f,  recano  f^^^'V'!"  ,  Farraone  andato,  e  fat- 
,o,,.  Pertanto  GufcPP^^   ^,^^^„         ve- 

„l  certo  del  H;^  ^j  „edefimo  importo  ,  che  .n 
„uti  ,  fugl.  fub.  o  V^^Jf  y,,,  doveffe  ,  che  per 
tutto  Egitto  quel  W°S°  4,,  mtroduffe  appreffo 
V.  Cuoi  il  migUor  g  1.  P^t-eb      ^^^  ^^  _     ^^.^    t- 

il  vecchio  padre  '"^  P  ^        indettegli    fenxa   fine 
be  avendo  Farraon  felu«,6,^^^.^^   ^.  , 

cordiali  gra^.e  con  ja""^^  ^iconofccnza  per  1.  b^ 
con  efpreirtot'^<lf*""°,  f^o        .^,;  ,  defiderog^. 
nefizi  ed  onor,  =  fs'™"'  '"     ofi  avvenimenti  Oi- 
di ciò  ogni  "»"'"XP;,°/e=.li  foffe:  i  giorrj.de- 
„,andoUo  il  R=/';l^;  ^j^V^^io   mortale   pel  egrt- 
la  mia  vita  .  r'fpofe.  °  dei      i         avvegnaché  non 
«aggio  fono  d.  «ntotrentann  ^^^^ 

"quaglino  il  numero  degh  avo'  ^^^^^^ 

'/e«anto  fta.i  di  "°PP°  "^^Sf  j  nuovo  al  Re  au- 
l,  e  fconfolao.  E^f  P°  "'Z,  partifli  .  Dipo.  pe. 
curato  liete  prop.x.e  venture     P  ^  ^  ^^i 

Ipera  di  Giu^^PP^  f"  ^  aCato  nel  territorio  d 

f,\niglie  loro  .n  R-^"f^,,ttofo  paefe    d'  Eg.tto 

Geffen,  che  era  .1  pm  uber         ,^^^  ^^^^.^^^  j^j, 

e  fintantoché  la  careft.a  non  ^        ^^^^^pp,  a  gtj 

„enti  abbondevol.  •  Co"^  ""°  P      ,„oncio  grand 

dare  gì' intereffi  «^^f  ^^f^^^Tadimento,  e  vantaggi 

di  Farraone,  e  con  buon  g  diciaffett'  anni  f 

de- governati  Eg'^'a".  •  G   cobt-e  ^^  ^^^^. 

p.avv.(re  dopo  .1  f-o.'XVveni^  menp  la  v.ta 
lo  finalmente  commc  argU  * JL      .„      fecefi  vcn: 
ed  imminente  e&re  -l Juo   pa^^^^^ 
innanzi  G.ufcppe.  e  con  p.  „^,   coff 

„>a.,  o  figliuol  n..o,  ho  graz.^  •!„ 

to  voftro  meritato,  la  ma"  ^'  l  fianco 


I^RIMA   GIORNATA.  55 

fianco,  e  promettetemi  con  giuramento  ,  che  non 
mi  darete  Tepoltiira  in  Egitto:  ma  di  qua  j1  mio 
corpo  tolto,  gli  procaccerete  ripofo  nel  fepolcro 
eie' miei  maggiori.  Die  Giufeppe  benigna  e  rive- 
rente rifpofta  alla  fupplica  di  Giacobbe ,  e  fermon- 
fie  la  promefTa  con  giuramento  :  ed  appreflb  viepifì 
ógni  giorno  il  male  aggravandofi ,  menò  i  figliuoli 
fiioi  Efi-aimo  e  Manafle  a  far  vifìta  al  vecchio  a- 
Volo  moribondo,  per  raccoglierne  dal  profetico  Tuo 
fpirito  le  ultime  mifteriofe  parole.  Giacobbe  al  ve- 
derfi  innanzi  il  figliuolo,  ed  i  nipoti  ,  riVocate  al- 
cun poco  le  forze,  e  recandofì  a  federe  fui  lettOj 
fciolfe  la  lingua  in  lieti  profetici  annunzi,  ed  in  be- 
ne augurate  parole.  Si  fece  appreflb  vanire  innanzi 
gli  altri  figliuoli  altresì  per  compartir  loro  bcnedi- 
itioni  propizie,  ed  annunziar  loro  alla  diftefa  i  varj 
cafi,  che  farebbon  ne' vegnenti  tempi  alle  generazioni 
loro  avvenuti.  Ricoricoflì  pofcia  di  nuovo  ,  e  fui 
letto,  come  prima,  i  pie  raccolti  ,  di  quefta  vita 
pafsò  tra  i  dolci  amplcflì  e  cari  baci  dell'  amorevol 
Giufeppe  :  il  quale  preftò  poi  ogni  pietofo  e  folen* 
ne  ufizio  al  paterno  cadavere  ,  onorandolo  di  con- 
venevole fepoltura  nel  luogo  pel  genitor  medcfimo 
divifato,  e  per  la  maniera  ,  che  più  dicevole  ripu- 
to fli .  Giufeppe  molti  anni  fopravvifle  al  padre  fuo: 
niife  in  grande  fiato  la  Tua  profapia  ,  e  per  quelle 
Vie,  onde  i  mal  configliati  fratelli  fludiati  fi  erano  di 
traboccarlo  in  abbattuta  fortuna  di  mifera  fervitil ,  fu 
da  Dio  follevato  ed  a  procacciare  a  fc  alta  forte  di 
feal  Signoria ,  ed  a  quelli  i  mal  meritati  agi  di  con* 
dizione  avventurofà. 
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SACRA  NARRAZION  TERZA. 

\Ahramo  di  nottetempo  ricevuto  orditi  da  Dio,  che  nel 
monte  Mma  Sacrifichi  l'unigenito  figliuolo  ifacco  , 
mentre  ad  efecH%ion  reca  il  divin  comando ,  per  un 
Angiola  ne  riceve  divieto  ^  ed  in  luogo  d' Ifacco.  un 
ariete  mette  a.  morti \ 

Finita  la  Narrazione  d'EutalUo  molto  a  tutti 
nel  ftiTìbiante  piacuta,  avvegnaché  lunga  fo- 
verchiamente  fofle ,  gli  avveduti  Giovani  lodarono 
IJdio,  e  ne  magnificarono  la  Tua  giuftizia  ,  che  4 
sì  larga  raifura  guiderdonar  volefie  la  virtù  <li  Giu- 
feppe  :  innalzarono  aicuni  la  divina  Sapienza  >  che 
metterla  Teppe  in  bella  vifta  e  luminosa  ,  non  fo- 
lamcnte  incontro  alle  avverfe  cole,  come  avea  per 
addietro  fatto,  ma  nelle  profperevoU  ancora  :  le 
quali  accettate  con  moderato  animo,  ed  umil  cuo- 
re ,  fecondoche  fu  per  molti  favi  riputato  >  dan- 
no di  pili  fovrana  virtù  teftimonianza  maggiore  , 
che  le  avverfe  non  fanno.  Teopifto>  che  rial  petto 
al  Re  fedea,  con  gentil  cenno  da  quello  avvifato, 
dovere  a  lui  toccare  del  narrare  la  vok.i ,  tofto  me- 
glio nel  Tuo  luogo  aflettatolì ,  prefe  ad  efporre  la  virtù 
d' Abramo  bifavolodi  Giuifeppe,  la  quale  ei  mofìrò 
nella  Tua  làida  fede,  e  fpcranza  ferma,  T unigenito  fi- 
gliuol  fuo  facrificar  volendo  :  e  perciocché  qucfto 
valente  Giovane  rilevar  volle  ogrki  circoftanza  di 
quefta  nobile  azione,  recitò  un  cotal componimen- 
to mezzo  tra  panegirico  enarrativo.  Die  pertanto 
con  decorofo  efordio  al  fuo  ragionare  commcia- 
liiento. 

Un  eccelfa  virtù  per  venire  in  comparfa  vaga  e 
luminofa  «(Ter  non  puote  di   corredo   miglior   for- 
nita, 
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nita  ,  che  di  fatiche  e  di  pene»  di    cimenti    e    di 
contrafti .  Far  ben  le  pofTon  nobil  corona  i  prodi- 
gi :  ma  quirfti,  a  mixa^r^^   diritto  ,  sfolgorar    la    fan 
di  riverbero:  a  quella  galla,  che  bella  e  falda    na- 
ve non  perciò  in.  alta  (lima  perviene  ,  che    lìa    di 
ricco  guecoimento  fccgiajta:  ma   perchè   agi'  imper- 
verfati  venti  fa  froxJt.e  ^  ed  a', naufragi  contrafta  nel- 
lo, fconvolgimento  di  mar  crucciofo ,  Or  ,  ciò  fup- 
polio,  volendo  io,  riveriti  Compagni,  alcuna cofi 
ragionare  del  chiariflimo   Patriarca    Àbramo   ,  per 
metterne  in  decorofa  vifta  gì' illuftri pregi,  non  vo- 
glio già  rivolgermi  col  penfieroalle  divine  impro- 
mcfle ,  alle  Angeliche  apparizioni  ,  alla   rairacoJofa 
prole,  e  ad  altri  folenni  e  maravigliolì  favori, che 
Dio  a  gran  dovizia  in  fen  verfogli:  i    quali    argo- 
mento ci  porgon  chiaro  di  quel  piuttofto,cheDio 
con  fovrana  potente  mano    in    pKO    del   fuo   fervo 
adoperò,  che  della  eccelfa  virtù,  ond'  egli  accetto 
airAltiflimo  d  rendette  .   Per    innalzarlo    adunque 
con  giuda  verace  lode,  per  la  virtù  Tua    conviene 
che  io  fpaziando  vada:  conciofoflechc  quella  la  di- 
vina beneficenza  invitafsc  a  colmarlo  d'ineftimabili 
grazie.  E  per  vero  dire  al  gran  miracolo    della  c- 
roica  ubbidienza,  onde  a  facrificar  fi  condufle  l'u- 
nigenito fuo  figliuolo,  levando  io  lo  sguardo  atto- 
nito, e  fiffandovi  aflbrto  il  pcnficroj  ogn' altra  co- 
fa ,  che  a  lui  s'  appartenga,  comecché  ammirabile  , 
e  d'alto  ftupor  decina,  d'avanti  mi    difparifce  :  ed 
eflendo  la  mente  ài  fubita   maraviglia   e    profonda 
prcfa ,  così  raccolta  in  fc  flefsa  e   tacita   ne   ragio- 
na. Deh  com'cfltr  potò  mio  Dio!  che   un   uomo 
ne' primieri  e  rozzr  fccoli  nato,  e  tra  pafèorali  cu- 
re crefciuto,  e  turto  al  maneggio  dato    di   tempo- 
rali foflanze,  ed  in  un  tempo,  nel  qual    non  v'a- 
vca  fupcriori  efcmpi  di  religione  sì  ofitquiofa  ,  che 
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I^li  avvalorafTero  i  pafli  a  metrerfi  full'  erta  via  di 
cotanto  ardua  impreià ,  e  cotanto  eccelfa  ?  Come 
potè  eflfere  che  per  forza  d'interior  virtù  piegafTe 
il  cuor  gencrofo ,  ed  al  malagevole  divin  precetto 
ubbidifìe  di  facrificare  il  figliuolo  unigenito  colla  Tua 
medeflma  paterna  dcftra  ?  Per  porre  adunque  in  no- 
bil  vifta  le  glorie  d*Eroc  sì  grande  ,  di  nulla  più. 
mi  fa  d'uopo,  che  di  venire  in  diftefo  raccontar 
ricercando  le  circoftanze  di  sì  celebre  Sacrifizio  : 
onde  potrà  ognun  di  noi  prender  lena  e  vigore  a 
piegare  il  cuor  docile  alle  difpofizioni  divine  ,  co- 
mecché gravi  ad  efeguire  ci  fieno. 

Avea  già  Iddio  al  fedeliffimo  lérvo  fuo  molte 
caparre  dato  di  fingolare  amore ,  e  la  cala  d'Abra^ 
mo  ricolmo  n'avea  di  benedizioni  celefli  :  quando 
volendo  l'Altilfimo  la  virtù  di  liji  a  parragon  por- 
re ,  efperienza  più  afpra  prenderne,  e  quafi  a  co- 
te durilfima  raffinarla,  acciocché  la  fofle  come  rifl 
plendentiflimo  luminare,  che  non  pure  sfòlgoraf^ 
fé  agli  occhi  delle  generazioni  vegnenti  appreflb  , 
ma  luce  fempremai  viva  ferbafTe  eziandio  innanzi 
rlla  più  lontana  poftcrità  e  più  disgiunta  ;  h  inef^ 
fabile  fua  fapicnza  nelle  notturne  ore  di  vifitarlo 
difpofe:  quando  appunto  le  razionali  potenze  lega- 
te fono  nel  fonno,  ed  al  ripofb  abbandonate  :  ed 
imperciò  alla  mente  afìbnnata  contraftanolefèrcizio 
dell'operar  virtuofb.  Ma  quell'anima  grande  e  va- 
lorofa  per  forte  non  interrotta  u/ànza  sì  era  e  per 
fai  modo  al  ben  fare  inchinata,  ed  all'ubbidire  pie- 
ghevole, che  cofà  non  v'avea ,  la  qual  potefle  dal- 
le azioni  eroiche  ritardarla.  Pertanto  Iddio  una  ed 
altra  volta  chiamatolo,  A  bramo  ,  gli  difle  ,  Abra- 
mo or  mi  dà  mente,  e  le  mie  difpofizioni  falla 
pcrfona  tua  n'afcolta.  Bene  hai  già  in  prova  fcorto, 
come  la  mia  Bontà  riguardato  ti  abbia  con  occhio 

di 
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di  paterno  amor  pieno:  fofti,  già  ,  buon  tcmpp  e 
trapalTato,  per  mio  indirizzo  tratto  dal  povero  tuo 
natio  paefé ,  ed  in  abbondevole  region  condotto  r 
io  per  te  in  Egitto  a  guardia  della  conforte  tua 
vegliai ,  e  guardata  ne  fu  per  miracolo  Ibneftà  da' 
difbnèftl  amplclU  di  Farràone  :  ho  teco  immortai 
patto  fermaco  per  cotali  mifteriofi  fégnali  ,  e  dato 
iinnunzi  lieti  di  propizie  venture:  per  mia  provvi- 
denza colmi  ti  vedi  di  ricca  mefle  i  granai,  gli  ar- 
menti in  cento  e  mille  doppi  multiplicati  ,  e  per 
fuperno  vigor  feconda  la  fteril  vecchiezza  della  tua 
conforte  Sara:  ragion  vuole  adunque  ,  che  quella 
gratitudin  mi  rendi ,  che  a  sì  ampia  beneficenza  è 
richiefta,  e  con  debita  religiofa  oftcrta  tuo  benefat- 
tor  mi  protefti ,  mi  confefli  tuo  Dio  ,  e  che  tuo 
Signiore  mi  chiami.  Egli  è  il  vero,  che  in  Sichem 
già  e  in  Betel  facro  altare  al  mio  culto  n'crgcftit 
ne  invocarti  l'augufto  nome,  e  con  cuor  divoto 
liete  vittime  mi  svenarti:  ma  il  facrifizio  tuo  ,  fé 
ben  rimiri,  più  fu  de' mei  doni  ricco,  che  di  tua 
foftanze .  Lavoro  è  di  mia  onnipotente  dertra  quel 
vivificante  folar  calore,  chele  mandretue  fortiene, 
ed  avvalora  :  e  mio  liberal  dono  quella  ubertofa 
terra,  quel  falubre  aere,  quella  lieta  paftura,  onde 
belli  fu  ne  vennero  i  facrificati  armenti  .  Voglio 
pertanto,  che  al  crcfcer  de' miei  favori  di  pari  paf« 
lo  le  oblazioni  tue  procedano,  e  con  più  accetti 
facrifizj  e  più  perfetti  ,  degno  ti  rendi  di  benefizj 
maggiori.  Quelle  cofe  hai  finadora  facrificato,  che 
mie  innanzi  dir  fi  debbon  che  tue  j  al  prefcntc  defide- 
ro,  che  quello  mi  offerifci ,  chclagraziofamia  prov- 
videnza riporto  ha  in  tua  balia,  cioè  il  voler  tuo ,  nell'  o« 
blazione  Spontanea  <lcì  figliuolo  :  e  ad  un  ora  of- 
ferta gradevol  mi  facci  del  paterno  amore  ,  della 
fede  tua  e  della  tua  Speranza  .   Ifàcco   adunque  ne 
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prendi  :    e  quantunque   del  cuor  tuo.   dolce   amor 
lìa  ,   della  vecchiezza  tua   foftegno  ,    e  fofpirato  e 
^a,ro.  rampollo  ,   onde  fperi  che  fia  per  germoglia- 
^9,  la  tua   ftirpe  a  vit^  immortale  ì   teco   non  per- 
tanto il    mena  per  a  me   farne    olocaufto    fu  d'un 
I^Op^te  ,   che  ti  verrò  dimoftrando  .  Non  così  vel- 
tro, anelante  alla  vifta  di  deiìata  preda  fi  defta  e  fi 
rifcuote  ,   come  alla  celefte    ina](pettata  denunzia  fi 
riCcofife  toftp  l'inclito    Patriarca  ,    e  di  prefente  Ic- 
YQ0i  per  recare  ad  efccuzione  con  obbedienza  fbl- 
Jecita    il  divin   comando  .    Eccolo   adunque  per  la 
^a^fa,    in  faccende  :   di  fubiio  i  notturni  lumi  fi  ac- 
^epdono:   fi  rifveglia   l'addormentata  famiglia  :    fi 
traggon  fuori  i  giumenti  :  fi  appreftan  le  fome  :  fi 
^flettono   in  ordin  gli  arnefi    del  comandato  facrifi- 
^ip:  s'intima  finalmente  fenza  dimora  l'andata  per 
quella  parte  ,   che   venivane   {ìgnificata  .    Deh  chi 
m^i  potr^  raggiugnere  col  penfiero   non  che  a  pa- 
;^ole   aggua|;liare    rineftimabil  valore    di  sì   pronta 
ubbidienza^  ?  quale  fcandaglio  mifurar  potrà  il  fon- 
dp  di  virtù    sì  fublime  ?    Avrebbe  certamente  altri 
41  povero,  e  riftretto  cuore  proceduto  a  rilento  in 
sì  malagevole  imprefà;  n'avrebbe  ad  efàme  chiama- 
to il  d'Vin  precetto  ,  quantunque  il  dubitarne  non 
v'avefle  luogo,  e  cercato  favorevoli  configlieriper 
fottrarfi  da  obbligazipn  sì  fevera  .   Ma  di  tal  tem- 
pra  non  fu    certo    l'ubbidienza  del    fantiflimo    Pa- 
triarca ,    la  quale    non  fofferfe  impedimenti  ,   non 
foftcnnc  indugi  ,   e  andò  l'Eroe  fublime  con  forte 
rifoluto  animo  incontro  ad  ogni  contratto  ,    che  o 
l,a  umana  ragione,  o'I  mondano  rifpetto,  o'I  cor- 
doglio  domeftico   gli  par^iflc   dinanzi  .    E  potrem 
coi  credere  ,   che  ne' tre    giorni  (tanto  fpazio  ap- 
I^unto  voglion  grinter|)reti  confumaiTc  nel  fuotra- 
v^aghofo  canvnp,  al  negate  )   potrem  noi  credere  , 
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che  non   fegli    moilrafTp   alcun  penfìero  all'animo, 
che   gli  clicefle  :    Deh  che    imprendi    mai  vecchio 
mal  conlìgliato?  che  flra  vagante  heftialità  è  la  tua, 
la  qual    ti  fbfpinge  a  si  violento   e  irreparabil  tra- 
fcorfo?  Tu  vai  certo  dietro  ad  iliufione  notturna: 
no  che  non  fu  Dio    quel  perfonaggio  ,   che  a  de- 
riderne ti  s'offerfe  dmanzi  ,  ma  un  infèrn^l  furia, 
qhe  ad  efterminio    dell' avventurofa  tua  ^miglia  ti 
porfe   crudel   configlio  ,   che    cotanto   apertamente 
contraftà  le  divine  iterate  promefìfe  ,  e  per  diritto 
^lira  ^  recidere  le  bejle  divifate  fperanie  della  ve- 
gnente tua  generazione,  la  qual  npn  dee  venir  me- 
no giammai .  Ma  fenza  ciò  fci  di  sì  rigido  cuore ,  e 
sì  inumano  ,  che  punto  npn  ti  commuova  1'  acerba 
profonda   piaga  d'Ifacco  ,  fulla  cui   perfqna  /caricar 
fi  dovrà   il  colpo  mal   mifurato  ?  Sarai   alla  pietà  sì 
duro  ,  che  punto  di  cpmpafUone  non  prendi  degli 
altri  tuoi  domeftici  ,  che  con  eftremo  dolor  porte- 
ranno il  lacrimevole  fcempio  ,  onde  priva  iaran  co- 
rretti a  vedere  la  cafa  del  fuo  miglior  foftegno?  Co- 
jne  mirar  potrai  con  franca  fronte  >   e  con  occhio 
akiutto  gli   sbigottimenti  ,   i  tremiti  ,    e  le  ambage 
dell'innocente  e  tenero  giovanetto  ,  che  nell'appre- 
ftarH  del  f^cro  fuoco  ,   al  vederfi  (uiraltar  colloca- 
to ,  allo  (guainarfi  del    lampeggiante  tagliente  ferro 
non   può  fare  che  non  difvenga  ,  e  prima  ancor  di 
n)orire ,  acerba  morte  non  provi  ,  efTcndo  a  vedere 
aftrctto  il   proprio  Tuo  padre  carnefice  divenuto  ,  e 
micidiale  di  quella  vita,  che  con  accefi  fofpiri  otte- 
nuto avea  d^l Ciclo?  Pcnfàpoi  qual  farà  l'aninio del- 
la tua  conibrte  Sara  ?    rifletti   all' incftimabil  cordo- 
glio ,  onde  trafigger  fi  fentirà  nell'afcoltarnc  la  rea 
novella  !  le  amare  lacrime  ben  riguarda  delJU  foifera 
e  dolente  madre  ,  che  forfè  racconlólar  npn  poten- 
zia 44  tnilo  c^fo  ^  condurrai^  P"r  i^rz^  di  gran 
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dolore  ali*  ora  eftrema.  Di  che  pure  rie  crefceran  lei 
rampogne  degli  attriftatidòmeftici ,  e  l'infamia,  che 
di  ciò  appreflb  gli  uòmini  feguiranne  al  tuo  nome: 
i  quali  diran  fenza  fallo  effere  <Jueft' azióne  fiata  non 
facrifizio  di  religiofo  miniftro,  ma  furiofo  trafportd 
d'impazzito  Vegliardo.  Quefte  ,  ed  altresì  fatte cofè 
non  può  effere  ,  che  innanzi  all'inclito  Eroe  non  le 
metteffe  la  natura,  e'ifangue,  l'umano  difcorfo  eia 
mondana  riputazione  .  Egli  però  non  altrimenti  che 
capitan  valorofb  ,  il  quale  per  venire  a  capo  di  ma* 
kgevol  vittoria,  e  preflare  ài  fuo  principe  fedel  fer- 
vigio  ,  con  infiammato  ardore  procede  ,  e  con  irai- 
pegnati  paffi  valica  profondi  foUi  ,  poggia  per  erte 
fcofcefe  ,  vince  falde  trincere  ,  e  le  forti  cortine  ab- 
batte della  contraflata  fortezza  >  quantunque  foffe 
quinci  combattuto  dalla  paterna  benevolenza  ,  quin- 
di dal  coniugale  amore,  e  gli  fi  recaffe  alla  mente  il 
biafìmo  ,  che  a  lui  ne  féguirebbe  appo  coloro  ,  che 
nulla  fapendo  del  divin  'precetto  ,  condannato  l'a- 
vrebbono  con  vituperevoi  nota  di  micidiale  /  pertut- 
tociò  non  riflette  ,  ed  affine  di  vincer  sé  fleffo  ,  e 
proteflare  a  Dio  religiofo  offequio  e  più  di  vota  ub- 
bidienza ne'  maggiori  cimenti  ,  punto  non  Curò  di 
lordar  le  mani  nel  fangue  dell'unigenito  fìgliuolfuoi 
fèbben  vedeffe,  che  quindi  men  ne  verrebbe  la  mul- 
tiplice  annunziata  profapia  :  punto  riori  apprezzò  il 
materno  amore  oltraggiato,  non  i  rimbrotti  dell'afa 
fritta  famiglia,  non  il  difonore,  che  a  lui  àpprefTorl 
mondo  indelebile  ne  verrebbe  e  perpetuo  .  Nort  Vi 
date  a  credere ,  o  Signori  ,  che  Abramo  aveffe  pun- 
to nell'animo  di  fperanza,  che  quella  denunzia  divi- 
na a  nuli' altro  riufcirebbc,  che  ad  un  atto  di  volon- 
tà offequiofà  ,  e  ad  efeguire  il  divin  volere  inchina- 
ta :  perciocché  egh  tutt' altro  avvifoflì  ,  e  come  ft 
bramente  trar  doveffe  ad  effetto  l' intimato  olocau- 
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fto  ,  fi  mofle  immantinente  di  notte  ,  come  l'Abu- 
lenfe  oflerva  ,  affinchè  Sara  ,  che  pur  anche  dormi- 
va ,  non  prendefle  di  lui  rofpétto  ••  non  fi  facefie  ad 
interrogarlo  ,  e  non  defle  alla  Tua  mofla  impedimen» 
to  .  Per  la  cagione  altresì  medefima  recato  avendo 
ìndofTo  al  figliuolo  le  legna  da  incender  la  vittima  y 
celato  gli  tenne  Tempre  dove  la  fi  ferbafle.  Che  però 
all'opportuna  dimanda  d'Ifacco,  onde  lo  interrogò, 
dove   la  folte  ,  die  verace  fibbenc  ma  obliqua  rifpo- 
fta  )  che  Dio  all'  olocaufto  fuo  per  opportuna  ma- 
niera provvederebbe  .  Incaminolli  adunque  colla  pia 
brigata  verfo  del  monte  ,  che  dimoftrato  gli  fu  >  il 
quale  molti  vogliono  il  monte  Moria  fcfTc  ,  ovvero 
di  Sion  ,  dove  polcia  Salomone  il  primo  tempio  er- 
le  all' Altilfimo,  Ed  ornai  al  comandato  luogo  erano 
pervenuti.-  dóve  tratti  fuori  fpcditamente  gli  arncfi, 
appreftaron  torto  con  follecita  cura  l'altare:  edlfac- 
co  medefimo  sii  v'acconciò  in  convene  voi  guifa  le 
legna ,  che  avea  per  via  portato  :  pofcia  co'  fervi  do- 
meftici  alquanto  flette  prefTo  all'altare  come  infem* 
biante  per  efpettazione  fofpefo  della  vittima  nccefTa- 
ria,  della  quale  per  altro  vedeano  eflernefenza.  Al- 
lora il  pio  e  fanto  Vecchio  levati  prima  gli  occhi  al 
Cielo  ,  ed  al  fuo  Signor  rendute  cordiali  grazie  de' 
compartiti    bcnefizj  ,    fupplicollo  che   per  maggior 
fua    e    più    convenevole   riconofccnza    C\  degnaflc  , 
ficcome  d'ogni  uman  voler  reggitore,  rendere  più 
gradevole  il  richiedo  olocaufto colla  oblazione  fpon- 
lanea    del  figliuolo  .    Ad  Ifacco  pofcia  rivolto  con 
religiofo  divoto  cuore    così  a  ragionar  prcfe  .    Tu 
m'hai,  o  figliuolo,  invano  nel  carain  ricerco  del- 
la vittima  defidcrata:  ma  di  ciò  non  è  da  prender- 
ne maraviglia  ,    perciocché  non    ti  erano  manifèftc 
le  difpofizioni  Divine  .  Or  mi  fenii  con  mente  at- 
fcnfa,  e  con  cuor  docile.  Per  venir  poi  a  quello, 
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che  dire  itirendo  ,  dei  beh  fàpere  i  fegMlàti  ft^ó* 
H ,  onde  ha  Dio  la  mia  cafa  ricolmo  :  ebbi  ^er  e(' 
fa,  ha  già  molt'anni,  profpcrevol  paflfaggio  in  ab, 
bondevole  terra  :  io  per  fua  mercè  giun(i  da'gràVl 
tifchi  a  faivamento:  io  liete  vittorie  n'ottenni-,  io 
degna  conibrte ,  io  fartità  ,  io  ricchezze  ,  io  ripu« 
ta:eione  :  e  per  colmatiflima  giunta  ha  ti  mio  Dib 
itìeco  eòn  folenne  cirimonia  fVabi!  lega  fermato  à* 
amicizia  e  di  pace,  avvalorata  da  faufti  annunzi  eli 
'Aiagnifìchc  mifteriofe  venture  .  Per  rendermi  còm- 
*piutamente  felice  parea  folo  mancaffe  alcun  avvèh- 
turofo  germoglio  alla  mia  ftirpe:  ne  la  fenile  etìj 
tjè  la  fteril  vecchiezza  di  Sara  dava  luogo  ad  alcu- 
iii  fperanza  .  Perciò  foron  per  lungo  fpa^iò  calde 
^rtghiere  a  Dio  porte,  linvofine  ne'i^oVeri  rìparfi* 
te,  ed  altre  pie  opere  fatte  per  ottenere  rtiiracolo- 
fo  frutto  al  noftro  talamo  fe'n'za  uman  rTparò  ìHfk* 
tondo.  Il  mio  Divin  Sigriòre  férbando  ritaifém^i*e 
meco  fùo  ftabil  coftume  di  liberale  beheficeriza  i 
préfe  pfcrà  di  noi:  furono  i  Voti  noftri  tòn-'òtfchio 
àiìiorevolc  riguardati  :  ei  ci  fu  di  fupertìi  infldJS 
cortelè  .  Sicché  tu  ne  fótii  per  nliracolofo  modo 
generato  ,  e  ci  nafcefti  a  confortò  e  gaudio  de^li 
aerili  genitóri;  e  ne' tuoi  infantili  Vagiti  mi  fu  aV* 
vifo  (  ne  credo  vani  fieno  i  miei  prefagj  )  mi  fu 
avvifo  di  fentir  la  voce  d'altro  fanciullo  ,  che  ite* 
vegnenti  fècoli  farà ,  nii  dice  il  cuore  ,  di  maggio- 
ri grandezze  lieta  la  mia  generazione  .  Or  ficcome 
la  vita  tua  frutto  fu  di  virtuofè  operaXiorti  }  è  fi- 
ftiilmente  in  piacer  d(;ir  Altiflìmò ,  che  effetto  pur 
fia  ed  opera  di  virtù  la  tua  morte  :  e  fé  del  tuo 
hafcere  paterna  orazion  fiduciale  ne  fu  cagione ,  fia 
per  fimil  modo  del  tuo  morire  cagione  la  paterna 
fedele  obbedienza.  Per  ifvelarti  ijuello  ,  a  che  vo- 
glio riufcire  ,  prima  del  noftro  partir  di  ca^  ,  Id- 
dio 
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dio  con  fenfibil  voce  m'impofe-,  che  TqftàfsA  rie  Yc- 
riffi  a  far  <fi  teofocaufto.  Quefto  affinchè  più  fte^- 
fètto  Ila  ,  e  più  al  fuo  cuore  accettevole  ^  at^ceft 
brama  mi  ftnnge,  che  ancor  la  tua  pieghevole  vo- 
lontà lo  Venda  al  vofer  ^fuo  graziofb  ,  a  intendi- 
mento, che,  ile  mal  non  divifo  fullc  ofcure  calìgi» 
ni  dell'avvenire,  tu  collo  fpontaneo  fecfifÌ2Ìo  delli 
tua  vita  facefli  di  te  bel  ritratto  d'altro  maggiorai 
che  in  qaefto  luogo  medefimo  ,  quando  che  fià  i 
dovrà  per  fiera  morte  operarfi .  Voleva  ii  vecchio 
padre  oltre  procedere  a  più  caldi  ,  e  prò  divori 
conforti  ,  per  piegare  il  cuor  d'Ifàcco  a  cotanto 
malagevole  ed  afpro  fcempio  ,  come  flato  farebbe 
il  morire  per  man  paterna  di  ferro  .  Ma  fui  prò* 
ferire  il  trilVo  annunziò  ,  alia  vifta  dell' imi ocen te 
figliuolo  ,  il  cuore  più  reggere  non  potendo  ,  in- 
contro all'  impeto  del  contraftante  paterno  affettoìS 
tacque  :  ma  in  luogo  delle  parole  tenere  lacrime 
fuccedendo  dieron  fegnale  chiaro  di  cuor  trafitto. 
Ifacco  però  tra  per  !c  parole  del  padre  di  pietà 
religiofa  piene ,  e  perchè  Iddio  con  interiori  fuper- 
ni  impulfi  il  ritraeva  ad  accettar  con  cuor  docil-c 
l'elezion  della  morte  >  quantunque  il  naturale  amo- 
re alla  vita  gli  contraftaffe  un  azione  cotanto  dura 
e  difficile  ,  e  torto  perciò  ne  divcniflb  pallido  nel 
fembiante  ,  piegò  nonpertanto  il  gcnbròfo  animo 
al  divin  volere,  e  fenza  dimora  colle'miani  treman- 
ti fatto  delle  braccia  croce  ,  le  ginocchia  fuU'ac- 
conciate  legna  compofe  .  Allora  Àbramo  reggendo 
nulla  ornai  mancare  all'apprerto  dell' intimato  olo- 
caufto,  richiamati  gì' illanguiditi  fpiriti,  e  da  fenti» 
mento  di  religion  divota  avvalorato  ,  /guaina  il  ta- 
gliente coltello  ,  «  con  nuova  lena  in  lui  venuta 
dall'ardore  infiammato  di  voler  porre  ad  effetto  il 
divino  precetto,  leva  in  alto  la  deftra:  ma  il  tcn- 
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tar  di  ferire  ,  il  vedere  un  mefifaggiero  celcfte  ,  e 
l'udirne  improvifo  divieto  fu  una  cola  medefima. 
B^  voler  di  Dio  ei  tofto  gli  difle,  che  tu  non  per- 
cuoti né  offendi  per  alcun  modo  il  figliuol  tuo  : 
rAltiffimo  contento  fi  chiama  di  tua  fuggezione 
oflequiolà,  e  di  tua  reiigiofa  ubbidienza  pago:  per 
cui  efeguire  ,  a  Tuo  riguardo  non  hai  il  figliuol 
medefimo  risparmiato  .  Rendute  Abramo  al  Signor 
quelle  grazie  ,  che  alla  provida  bontà  fua  lì  con- 
veniva,no,  in  luogo  d'Ifacco  un  ariete  miiè  a  mor- 
te >  che  trovò  tofto  appiattato  nel  chiufo  d' una 
vicina  fiepe  :   e  fé  d' eflb  olocauflo  a  Dio  gradito  . 
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iffeado  Betulia  in  ajfeàio  per  gli  ^jjìr)  firetta  ,  G/«* 
ditta  vagamente  abbigliata  ,  ad  Oloferne  fi  porta  : 
viene  in  graxia  di  lui  :  e  prefo  di  notte  buon  de- 
Pro  ne  ricide  la  tefla  ,   e  libera  da  nemici  Betulia . 

N'Ha  certamente  gran  diletto   predato   Teopi- 
fto  (  prefe    tofto  a  dire    Agapito   tutto  gra- 
ziofo  5  ,a  cui  già  ftato  era  dal  Re  con  gentil  cen- 
no importo,  che  la  fua  narrazion  recitafTe  )  e  n'ha 
per  dolce  modo  intrattenuta  la  noftra  brigata  coli' 
.eloquente  fuo  ragionamento  .   Ma  ,  per  quello  dir- 
.^le  f  che  a  me  ne  pare  ,   d'una  fola   colà  egli  ha 
fallato,  ciò  fi  è,  che,  avendo  egli  cotanto  innalza- 
,to  al  Cielo  l'ubbidienza  d' Abramo,  dovea  poi  ad 
.ammacftramentodegli Afcoltanti,  foggiugnere,  che, 
quantunque  Abramo  tentato  aveiTc  d'uccidere  il  fi- 
gliuol   fuo  per  ifpeziale   divin  comando  i    non  dee 
perciò  eflcre   agli  altri  per   efempio   ad  operare  iV 
migliarne  azione  propofto:  acciocché  per  avventu- 
ra 
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ra.  ad  alcun  di  noi  non  veniffe  vaghezza  di  metter 
a  morte  (  fé  mai  avverrà  ,  che  meniam  moglie  ) 
alcun  noftro  figliuolo,  per  farne  a  Dio  facrifizio: 
ficcome  far  volea  quel  malconfigliato  Romito  ad 
imitazione  d' Abramo  :  e  lo  avrebbe  in  efecuzion 
mefTo  ,  fé  il  figliuol  medefimo  più  del  padre  ,  in 
accorKrio  de' fatti  fuoi,  avveduto,  al  vederfi  innan- 
zi affila-'e  il  coltello  con  fuga  rapida  non  lì  fofie 
al  crudele  fcempio  fottratto  .  Or  volendo  io  fimil- 
mente  una  (ingoiar  prodezza  contare  della  valore- 
ià  eroina  Giuditta  ,  per  non  dar  luogo  ad  ingan- 
no ,  intendo  di  prevenir  chi  m'afcolra  ,  dicendo  , 
che  quella  nel  pericol  fi  pofe  per  divino  fpeziale 
irapulfo,  ed  a  bello  e  virtuofo  fine  di  procacciare 
alTafTcdiata  patria  lo  fcampo;  che  da  ciò  altri  pren- 
der non  dee  motivo  di  metterfi  con  deliberato  con- 
figlio ne'riichi,  che  poflbno  in  danno  tornar  dell' 
anima  .  La  ftoria  vaga  è  a  udire  :  ma  ciafcuno  in 
udendola  tener  procuri  il  coftume  dell'ape  ,  che 
da' fiori  trae  mele:  il  ragno  non  imiti,  che  ne  trae 
veleno . 

Dovete  adunque  fapere,  che  Nabucco  potentifii- 
mo  Re  deli'AlTiria  volendo  crudele  vendetta  pren- 
dere di  que' popoli,  che  alle  fue  pretcnfioni  orgo- 
gliole  fatto  avcano  refiftenza ,  nel  tredicefimo  anno 
del  regno  Tuo  venne  di  ciò  a  configlio  co' princi- 
pali fuoi  capitani  :  i  quali  in  un  parere  concorfcro 
dover  lui  per  forza  di  podcrofe  armi  tutto  il  mon- 
do in  poter  fuo  recare  .  Ordinò  .pertanto  ad  Olo- 
ferne fupremo  generale  delle  milizie  il  portare  a 
quelle  genti  la  guerra  ,  che  all'Occidente  polle  e- 
ran  dell'  Eufrate .  Raccolto  adunque  numerolb  e(èr- 
ciio  di  centoventimila  fanti  ,  e  dodici  mila  arcieri 
,a  cavallo  ,  gran  bagaglio  apprcftato  ,  e  ricchilfimo 
arnefc  ito  fcrvigio  delle  fue  truppe ,  traehcttò  l'tu- 
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frate,  e  molte  ampie  Provincie  corfe  avendo  apai^ 
il  trionfali  di  vittorie,  nelle  terre  finalmente  à'if- 
draello  pervenne  .    Gli  Ebrei  temendo  ,    che  quel 
rovinofo    torrente  di  armati    uomini    traboccafie   al 
guafto  di  Gerofolima  ,  e  deli'augufto  tempio  (  ciò 
che  ad  altre  città  intervenuto  era ,  e  ad  altri  tem- 
pi )    prcfer  partito   di    chiudere   ad  Oloferne    l'in- 
i^refib  ,    di  tenere  i  palli  impediti  ,    di  refiftergli  e 
fargli  fronte,  quando  Iddio  ne  aveffe  fommini/lra- 
to  le  forze.  E  per  avere  a  lui  ricorfo  i  S.iccrdoti 
col    popolo  levaron  voci    (upplichevoli    al  Cielo  , 
chiamaron  mifericordia  ,  ne  invocarono  co' digiuni 
i'ajuto  ,    e  con    altre  maniere    d'umile  penitenza  . 
Oloferne   un  mefe    intero   fermofii   a   campo    fulla 
pianura  di  Efdrelon:  Icvollo  pofcia  ,  e  mofle  ver- 
fo  Betulia,  città  nella  tribù  di  Begnamin  fituatatra 
Get  e  Gaza  fuHa  fìrada  ,  che  all'Egitto  ne  mena. 
Ma  nel  proceder  oltre  ,  trovando  le  Grettezze  de* 
monti  dagl'Ifdraeliti  occupate  ,  dimandò  con  faftola 
baldanza  a' principali  Ammoniti  ,  (  che  già  fi  erano 
a  lui  renduti  ,  e  ne  féguivano  con  aiifìliarie  truppe 
J'efército)  dimandò  a' principali  Ammoniti,  chepo- 
pol  mai  fi  forte  quello  ,  che  avea  sì  temerario  ardi- 
mento di  fare  alle  Tue  vittoriofc  armi  contrago.  A» 
chiorre  di  quelli  capo  alla  diftelà  /pice,ogli  ed  alla 
libera,  che  fi  fofler  gli  Ebrei  ronde  origin  traefTcro, 
come  recato  aveflero  il  paefe  di  Canaan  in  lor  pote- 
re :  quali  prodigj  aveffe  Dio  in  lor  favore  adopera- 
to: foprattutto  fgggiunfe,  che  quel  popolo,  qualor 
a  Dio  fi  dimoflrava  fedele  ,  invitto  era  ad  ocni  ter- 
ribile batteria  :  quando  eran  poi  della  legge  fua  pre- 
varicatori ,  in  poter  gli  dava  de' lor  nemici  .    Pren- 
dete pertanto  voce,  o mio  Signore,  diffe,  fé  al  pre- 
fcnte  al   loro  Dio  fieno  difubbidicnti  :  e  dove  ciò 
fia  >  andate  pure  all'a.ffalto  ,  che  il  loro  Dio  vegli 
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3arà  fenza fallo  in  mano  adifcrezion  di  fortuna;  che 
fé  disleali   al  loro  Dio  non  fieno  ,  e  fi  dimoftrin  fe- 
deli guardatori  de'fuoi  precetti  ,  invano  v'affaticate 
alTimprefa,  ed  è  perduta  opera  l'afialirli:  quel  Dio, 
cui  predano  fedele  ofiequio,  levcralli  a  difefa  di  lo- 
ro ,  e  noi  ne  diverremo  fcherno  e  traftullo  de'vit- 
roriofi  nemici .   Un  così  franco  parlare  i  capitani  ac- 
ce(ì  di    fiero  fdcgno  ,  e  per   poco   non  trafcorfero  a 
lordarfi  le  mani  nel   fangue  d'  Achiorre  ,  che   ofaio 
avca  in  lor  prcfenza  proferire  sì  malgraziofc  parole. 
Lo  fé  Oloferne  dalle  fue  genti  arrt'ftare,  e  ordinò  lo- 
ro ,  che  in  poter  lo  deflcro  de'  nemici  ,  minacciofà- 
mente  affermando ,  che,  dopo  averli  colle  armi  fue 
fottomellì  ,    conofcere   gli    farebbe    altro  Dio   fulla 
terra   non  avervi  che  il  Signor  fuo  Nabucco  :  non 
potere  quel  vantato  Dio  da  cruda  morte  ne  lui  cam- 
pare ,  né  quel  popolo  ,  del  qual  egli  avea  sì  matta- 
mente parlato  .  Fu  dunque  Achiorre  vicin  menato  d' 
un  monte,  fui  quale  forgea  Betulia,  e  per  li  Soldati 
d'Oloferne  ad  un  albero  fu  lessato  :  quefli  ufciti  lo- 
ro addofTo  i  Beiuliefi,  fi  ritraffero,  ed  il  prigione  in 
balia  loro  lafciarono  ,  Achiorre  in  Betulia  condotto 
fu  con  buone  accoglienze  di  quel  popolo  ricevuto  e 
ben  trattato  .  Nel  vegnente  giorno  Oloferne  con  af- 
fcdìo  ftrinfe  Betulia  :  montavano  allora  le  truppe  Af- 
fine, a  centoventimila  fanti  ,  e  ventiduemila   cavalli 
fenza  le  auflliarie,  che  s'avca  per  via  raccolto.  Po- 
rta era  Betulia  fu  d'  un  alto   monte   di   malagevole 
accefTo  l'cd  acqua  non  v'avea  ,  fiior  folamentc  d'al- 
cune ciflerne  ,  e  di  qualche  ferbatojo  della  Città,  e 
d'alcune  forgenti,  che  nafcean  fuor  delle  mura.  Or 
Oloferne  i  foldati  pofe  a   guardia  delle  forgenti  ,  af- 
fin  di  coflrignere  per  difetto  d'acqua  gli  abitanti  al- 
la refa  .  In  quefti   termini  ftavan  le  cole  :    ma  non 
furono  appena  venti  giorni  trapalTati ,  che  i  Bctulicli 
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l'acqua  ebbero  confumata:  ed  il  popò!  tutto  prtfeiv 
tolft  ad  Oiu  ior  capo  con  ranimarichevoli  voci,  di- 
cendo. Iddio  tra  voi  iìa  e  tfa  noi  buon  giudice,  che 
iìccome  d'ogni  azione  diritto  cónofcitore  può  folo 
uve  dirittamente   ragione  de'noftri  andamenti  :  per- 
chè certamente  voi  deflb  fiete  ,  che  ne  avete  tutti 
noi  traboccati  in  un  abiflb  di  tanti  mali ,  non  volen- 
do cogli  Aflirj  trattar  di  pace  .  Penfate  ora  d'emen» 
dar  il  mal  configlio  intraprelb,  e  dimetter  compen- 
fo  a  fciagure   sì  grandi  ,  ad  alcuna  compofizion  ve- 
nendo con  Oloferne  :  che  finalmente  il  miglior  farà 
renderfi  ora ,  e  vivere  in  umil  fervaggio ,  che  per  si 
fiero  modo  finire  di  ftento  ,    e  divenire  traftullo  e 
fcherno  di  sì  feroce  nazione  .  Venne   meno  ad  Ofia 
-nel  maggior  uopo  la  fperanza  fui  Dio  d'Ifdraello:  e 
ficcome  uomo  era  di  povero  e  riftretto  cuore  ,  te 
querele  popolari  afcoltando  fmarrilfi  ,  e   piegò  alla 
forza  delle  miferie  prelenti:  e  per  addolcire  gl'inna- 
cerbiti  animi,  rifpofe  loro,  che  avefTero  pur  un  po- 
co pazienza:  che  più  innanzi  cinque  dì  fofteneflfero: 
spprelTo  i  quali  fé  venuto  non  fofle  d'alcuna  parte 
foccorfo ,  fi  condurrebbe  ad  arrenderfi .  Ma  ben  vol- 
le Iddio  confondere  la  corta  fede  d'Ofia,  e  conciof- 
fiachè  coftume  fia  della  fua  Onnipotenza  con  iftni- 
menti  deboli  a  compimento  recare  le  più  afpre,  eie 
più  malagevoli  imprefe  ,  per  opera  d'imbelle  donna 
€  per  impenfata  via  volle  il  popol  fuo  dall' eftremo 
jpericolo  fviluppare  .   La  poco  fa  via  rifpofta  d'Ofia 
pervenne  a  notizia  di  Giuditta  figliuola  di  Meravi ,  , 
e  Vedova  di  Manaffe  ,  il  quale  della  tribù  era  di  Si-  1 
meone  in  Betulia  morto  tre  anni  e  mezzo  prima  . 
Quefto  trafcorfo  tempo  fi  era  Giuditta   in  cafta  ed 
onorevole  vedovanza  vifiuta  :  Iddio  a  difefa  vegliava 
*di  fua  pudicizia,  e  le  era  delle  fuc  grazia  liberal  do- 
matore» volendola  guiderdonare  di  quello  ,  che  cUj 
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medefima  a  guardia  operava  di  Tua  oneftà  .   Cornee- 
che  il  dcfiinto  marito  lafciato  le  avcfle  ricchezze  ab- 
bomkvoli  ,  gran  famiglia  di  fervi  ,  moire  pofleffio* 
ni  ,  ruìmerofe  mandre  di  buoi  ,   e  copiofì  greggi  di 
pecore;  ella  non  per  tarato  delle  temporali  cofe mo- 
derato ofo  facea ,  né  ttrar  fi  lafcfava  alle  mondane  lu- 
fmghe.  Nella  ftjpcrior  parte  di  cafa  s'avea  un  appar- 
tata carriera  fabbricato  ,  nella  quale  fi  dimorava  tra 
le  fue  damigelle  ii>  ritiro  :  guardava  ogni  giorno  ri- 
gorofo  digiuno  ,  falvo  che  ne' Sabbati,  nelle  neomen- 
ni ,  o  nel  primo  giorno  ,  che  vogliam  dire,  di  cia- 
fcun  mefe  ,  e  nelle  folcnni  fefte  d'IfdraeJlo  :  porta- 
va fuUe  delicate  carni  un  irfuto  cilizio,  e  conducea 
Tetà  fua  vedovile  in  continue  i>enitenze  .  Di  che  n' 
avveniva  ,  che  era  in  buon  concetto  e  riverenza  te- 
nuta :  né  v'  avea  perfona  ,  che  né  poco  né  punto  prò- 
ferifle  parola  in  fuo  fvantaggio  .    Avendo  efl*a  per 
tanto  intefo  ,  che  Olia  dovea  la  città  rendere  in  fra 
cinque  dì,  mandò  a  chiamare  Cabri  e  Carmi  Anzia- 
ni del  popolo,  e  difTeloro.  Che  è  quello,  ch'i'fen- 
to?  come?  farà  pur  vero,  che  abbia  Ofia  promefTo 
di  rendere  la  città  ,  fé  quindi' a  cinque  giorni  a  noi 
non  verrà  d'alcuna  parte  foccorfo?  Le  vi  pajon  quc- 
fte  parole,  che  debbano  poter  provocare  Dio  a  mi- 
sericordia ,  e  non  a  fdcgno  piuttofto  ed  a  furore  ?  e 
che  ?  ftà  forfè  in  voi  altri  il  porre  termini  alla  Di- 
vina pietà?  nell'arbitrio  voftro  farà  dunque  ripoflo 
flctcrminare  il  giorno  a'fuoi  foccorfi?    Che  dobbiam 
però  fare  ?  concepir  pentimento  di  quefta  medcfìmi 
diffidenza  ,  che  in  oltraggio  torna  del  noftro  Dio 
d'Ifdracllo:  e  poiché  egli  e  fbpra  ogni  credere  man- 
fucto  e  paziente  con  fofpiri  caldi  e  fiducialc  Orazio» 
ne  chiamianne  perdono.*  umiliamo  al  cofpetto  Tuo  i 
noftri  fpiriti,  e  preghiallo  lacrimofi  e  dolenti  ,  cho 
«fi  con  noi  mifcricordia  fecondo  il  piacer  fuo  :  e  fìc« 
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tome  il  noflrò  cuore  fi  è  nell'alterigia  de'nemici  no- 
flri  turbato,  e  per  diffidenza  fmarrito,  così  al  pre- 
fcnte  a  gloria  ci  rechiamo  l'umile  debolezza  noftra , 
che  pili  belle  potrà  e  più  rilevate  rendere  le  podero* 
(è  opere  della  fua*  onnipotenza  :  prendiam  pure  lena 
e  vigore  falla  fperanza  del  fuo  foccorfo  ;  perciocché 
non  abbiam  noi  feguito  le  traviate  orme  de'noftri 
maggiori  ,  che  al  vero  Dio  volfer  le  fpalle  ,  ed  a 
falfi  e  ftranj  Dij  predarono  adorazione  :  del  qual 
trafcorfo  ne  pagarono  condegne  pene  :  furono  mife- 
ramente  in  man  de'nemici  dati  ,  e  fènza  mifericor- 
dia  in  uccifion  mefli  ed  in  rapina.  Dove  noi  non  al- 
tro Dio  riconofciamo  che  quel  d'Ifdraello  :  afpet- 
tiam  dunque  da  lui  con  umile  divoto  cuore  follievo 
e  conforto:  che  egli  darà  allo  fcampo  noflro conve- 
nevole provvedimento  ,  ed  apriranne  fpedita  via  tra 
le  ftragi  e'I  fangue  de'noftri  avverlarj  :  abbatterà  la 
gentilefca  fuperbia ,  e  chiunque  di  levarfi  pretenderà 
adoftlfadi  noi,  diverrà,  la  buona  mercè  fua ,  fcher- 
no  e  ludibrio  delle  noftre  vittorie  :  Voi  pertanto» 
che  Anziani  fiete  del  popolo  ,  ed  Ofia  ,  che  n'è  il 
principal  reggitore  ,  per  acconcio  modo  mettete  in 
ciafcuno  coraggio  ,  e  fate  che  ftieno  a  buona  fpe- 
ranza :  recate  loro  davanti  ,  che  fi  rammentino  de- 
gli antichi  avoli  noftri  ,  i  quali  furono  mefll  a  pro- 
va, fé  preftafTero  al  loro  Dio  verace  ofTcquio  :  pon- 
gan  mente  alla  maravigliofa  virtù  d' Abramo,  e  d'I- 
facco  ,  di  Giacobbe  ,  e  di  Mosc  ;  i  quali  avvegna- 
ché a  Dio  foHcro  molto  accetti  ,  furon  per  tuttociò 
da  lui  condotti  e  menati  per  lo  fpinofo  fcntiero  del- 
la tribol  zione  ,  e  f.nza  traviar  punto  dalla  divina 
Icgf^e  fi  mantcnncr  fedeli,  e  gloriofi  e  lieti  giunfcro 
a  falvamento:  Dove  coloro,  che  da' travagli  percof» 
lì  ruppero  ir»  iftcmperate  impazienze  ,  e  contro  del 
lor  Signore  corfero  ad  irriverenti  querele  ,*  furon 
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pofcia  daTerpenti  uccifi  e  confumati.  Noi  adunque 
non  prendiamo  al  prefente  amaro  cruccio  ,  né  dia- 
mo aile  torbide  travagliate  cofe,  nelle  quali  flretn* 
ci  troviamo  ,  mal  conveniente  riparo  :  ma  come 
manfueti  ed  umili  penitenti  ,  alle  colpe  noftre  ri- 
putiamo sì  fatti  mali  dovuti  :  per  li  quali  a  guiia 
di  delinquenti  ed  inlìcme  amati  fervi  fìamo  dalno- 
flro  Dio  ad  ammaeftramento  e  correzione  guniti  : 
e  dianci  a  credere  non  eflere  quefte  cofe  a  noftra 
perdizione  avvenute  ,  ma  per  averne  alla  vita  no- 
ftra  compcnfo  con  celefte  foccorfo.  Olia  e  gliAr.- 
ztani  di  Betulia  raccolfero  ben  nell'animo  i  iàggi  e 
falutari  configli  dell' aflennata  Giuditta,  e  veriiìimo 
conofcendo  il  fuo  parlare  rifpoféro .  In  quello,  che, 
o  donna,  ragionato  avete  ,  certamente  non  vi  fap- 
piam  contradire  di  nulla:  poiché  adunque  il  timor 
fanto  di  Dio  in  voi  rifiede  ,  e  divota  fiere  e  rcìi- 
giofa  oflervatrice  della  legge  divina  ,  deh  porgete 
a  Dio  per  la  comun  falute  premurofe  preghiere  . 
Allora  Giuditta  più  Sollecita  divenuta  dc'Bjiulicfi 
allo  fcampo,  così  con  umil  cuore  loggiunie.  Qua- 
lunque fia  l'avvedimento  per  le  mie  parole  mo- 
(Irato  ,  il  noftro  Dio  ne  fu  larghiamo  donatore  : 
ed  a  lui  riportar  conviene  quello  ,  che  v'ho  fulla 
prcfcnte  bifogna  grave  propofto  :  ma  ficcomc  iì 
ragionar  mio  dall' Altiffimo  riconofcere  lo  dovete, 
così  ftà  in  voi  r esaminare,  fc  da  Dio  mi  venga  ( 
fu  moflb  quello,  che  meco  medefima  ho  difpouw 
di  fare  .  Vorrei  che  voi  nella  vegnente  notte  «Ila 
porta  vi  fermallc  della  città  :  mentre  io  fuori  nìcn 
ulcirò  con  una  mia  fantesca:  aprire  ora  non  vipof- 
fo  il  divifato  di/cgno  ,  che  mi  va  per  l'animo  : 
voi  pregate  frattanto  il  Signore  ,  che  benedirlo  fi 
degni,  e  guidarlo  a  felice  riufcimcnio.  Ofi«  per  le 
proferite  parole    da  troppo   piiì  riputandola  ,   che 
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fecondo  donna  fare  naturalmente  potefle  ,  andate  ^ 
le  diflc,  colla  benedizion  dei  Signore:  fate  quanto 
egli  v'ifpira   all'animo  ;   coU'ajuto  Tuo  a  prendere 
vi  conduca  de' nemici  noftri  vendetta  .  Tutti  la  fa- 
viczza  di  lei  commendarono  ad  una  voce:  lefecer 
coraggio  ,   e  colmatala   d'avvcntvirofì   prefagi    alle 
calè  lor    fi  ritraflero  .    Allora  Giuditta    nell'orato- 
rio Tuo  n'afcefe  ,  dove  di  cilizio  veftitafì  ,  e  fulla 
tefta  di  cenere  afpcrfa ,  umile  fi  proftefe  al  cofpet- 
to  del  Tuo  Signore,  e  ad  effo  i  Tuoi  accefi  prieghì 
rivolfe,  dimandandogli  foccorfo  all'efécuzione  del- 
la meditata  imprefa  .  Deh  fate  ,  o  Signore  ,  dicea 
che    la  tefla    di  quefto   altier    nemico    troncata  (ìa 
dalia  propria  Tua  fpada  ,  e  prefo  nel  rimirarmi  ri- 
manga come  per  ingannevol  lacciuolo,  dagli  occhi 
fuoi:  in  elio  imprelfion  fate  col  vezzo  delle  paro- 
Je,  che  dalla  bocca  miaufciranno:  coraggio  mi  da- 
te in  cuore    per  difprezzarlo  ,   ed    al  braccio  Iena 
badante  per  metterlo  a  morte  :  fia  monumento  al 
nome  voflro  gloriofo    ,   che  egli  per  mano  di  de- 
bil  donna  finifca  :    perchè  la  potenza    voftra  ripo- 
rta non  è  nelle  numerofe  truppe,  o  nella  forza  di 
vigoroiì  cavalli:  tutto  coU'ajuto  voftro  pofTon  co- 
loro, de' quali  graziofamente  le  fuppliche  ricevete. 
Quefte  ed  altre  fìmiglianti  preghiere  da  confidente 
ed  umil  cuore  molle  al  ciel  mandò  la  valente  don- 
na: e  bene  Iddio  per  opera  dimo/lrò  d'averle  afcol- 
tate  •  Compiuta  pertanto   la  fua  orazione  dilcende 
dalla  fuperior    parte  di  cafa  :   fen' entra  in  una  fua 
camer'a  ,   dove  tener    folca  gli    fpoferccci    abbiglia- 
menti   defmcill  .    Quivi   togliefi   da' fianchi    l'irfuto 
cilizio  :  ckc  degli  abiti  vedovili  :    fi  da  tutta  full' 
acconciarfi  ,   ed   ajutarc   con  artificiata   bellezza  la 
naturale.  Però  con  lavorate  acque  fi  lava:  di  prc- 
ziofo  olio  fi  unge  :  i  capelli  ,   che  più  fimiglianti 
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■»rano  ad   oro  che  altro  ,   dalle  radici  loro  ugual- 
mente della    tcfta  al  fommo  li  parte  con  difcrimir 
natura  diritta  :  e  per  le  deretane  parti  gli  avvolge 
in  più  cerchi  :  poi  giù  per  le  tempie  quinci  e  quin- 
di in  due  cioccheite  fcendendo ,    ad  ogni  vegnente  auraf 
mobili)  dolcemente  le  ondeggiano  pec  le  gote  :  a* 
luoghi  Tuoi  ripone  appreflb  con  debito  ripartimen- 
to  i  crefpi  ricci  ,    ed  i  fiorellini  di  fcta  :  ne  v'ha 
capello  full' acconciata  Tua  tefta,  cui  legge  non  dia 
colla  guida    dello  fpecchio  fedele  :    pofcia  vi  pone 
fu  la  donnefca  decorosa  cuffia  ,   a  modo  di  finifii- 
mo  trafparente    velo  tefTuta  ,   ed  a  compafli  d'oro 
fregiata  :  fi  aiTetta  quindi  le  care  fmaniglie  ai  poi- 
fi,  la  ricamata  collana  al  petto  ,  e  le  gentili  icar- 
pctte  a' piedi:  fi  mette  finalmente  indoflb  gli  sfog- 
giati abiti  delle  fefte  ;    e  pone  in   ufo  le  più  prc- 
ziofe  anella  ,  i  più  begli  orecchini  ,    e  lo  fpillonc 
d'argento,  che  fermato  alla  tefla  foflenea  per  gen- 
til modo  una  tremolante  luminofa  farfalla.  A  que- 
fte  ftudiatc  arti  di  pompofi  abbigliamenti  un  cotal 
nuovo  fpkndore  aggiunfé  Iddio  ,  onde  la  bellezza 
di  Giuditta  agli  occhi  de' riguardanti  ne  venifTe  in 
più  leggiadra  e  più  sfolgorante  comparfà.  Die  poi 
alla  fua    fanfcfca  un  paniere  di  provifion  ripieno  a 
fua  fuftcntazione ,  e  cotidiano alimento,  pcrtorvia 
Ogni  cagione  di  contaminarfi  co' vietati  cibi  de'gcn- 
tilefchi  conviti  .   Con  que/lo  fénza  più  fcn'efce  di 
cafa  :  giunta  alla  porta  della  città  in  Ofia  fi  fcon^ 
tra,  e  negli  Anziani  del  popolo  ,  da  quali  era  at- 
tefa.  Toflo  in  veggendola  furono  da  flupore  prefi 
e  non  finivano  d'ammirare  la  incomparabil  bellez- 
za di  quel  volto  ,  che  in  efli  rifpetto  deftava  fol- 
tanto   e  riverenza  ,   ed  in   allegre    fémbianze  dava 
fcgni  di  ficura  oneftà .  Non  le  fcccr  pertuttociò  di- 
manda alcvMii  :  libero  le  apcrféro  il  palio,  accom* 
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pagnandola  con  cento  e  mille  benedizioni  .    Or  u- 
fcita  dalla    porta  giù  dal  monte  difcefe  :    e  fui  far 
del  giorno  negli  Spiatori  Affirj  fi  avvenne:  chear- 
reftata  interrogaronla  onde  vcnifle ,  ed  in  qual  par- 
te dirizzato  avefic  Tuo  camino.  Io  fono,  rirpòfela 
donna,  d'Ebrea  generaziondifcefà  :  da  loro  ne  fug- 
go :    perciocché  lo  ,  che  debbon  efTere  in  uccifion 
mellì    e   in  difperfìone  :  e  per  non  volerfi  in  man 
voftra  d'elezion  recare,  faranno  fenza  mifericordia 
trattati  :  divilàto  ho  meco  ftefla  1'  ufcita  a  intendi- 
mento di  procacciarmi  lo  fcampo  :    io  n'andrò  al 
cofpetto  del  generale  Oloferne  :  gli  aprirò  i  fegre- 
ti  loro:  k  via  gli  moftrerò  più.  fpcdita  d'averli  in 
poter  fuo  per  maniera  ,    che  deli'efèrcito  fuo  non 
perifca  pur  un  foldato  .  Coloro  ben  comprefero  le 
parole,  ma  non  vi  dieron  gran  fatto  mente,  più  aven- 
do il  penfìcr  raccolto  a  contemplare  il  leggiadro  e 
delicato  volto,  che  agli  occhi  loro  rifvegliò  toflo 
maravigliofo  flupore  :  e  le  rifpofero  .  Con  delibc- 
Taz.ione  sì  fatta  avete  ,  o  donna  ,  faputo  dar  buon 
Compenfo  a  fatti   voflri  :  di  fommo  prò  vi  farà  l' 
clTer  quaggiù  difcefa  ,  per  abboccarvi  col  Signor  no- 
ftro:  quello  di  certo  fappiate,  che,  quando  farete 
all'udienza    venuta,    vi  farà  cortefi  e  larghe  acco- 
glienze ,  e  all'animo  fuo  ne  verrete  fubiro  in  gra- 
zia  ed  amor    fommo  .    Ciò  detto    la  fcrvirono  di 
compagnia  cortefè  ,  e  fcorta  onorcvol  le  fecero  al 
padiglione  del  Capitano .  Oloferne  avutone  a vvifo , 
€  fattala  comparire  innanzi,  fu  negli  occhi  fuoi  di 
prefente   rapito   al  miracolo   di   cotanto    eccellente 
bellezza  :   e  gli  uffizuli    altresì  levando  attonite  le 
pupille  a  sì  vago  fpettacolo  e  si  viftofo  ,  apprcffo 
Oloferne   l'uno  all'altro    dicevano  .    Chi  efTer  po- 
trebbe mai    di    sì  poco  fenno  ,   e   di  fentimcnto  sì 
poco   avveduto  ,   che    in   difpregio   avelie  l'Ebreo 
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popolo,  che  sì  belle  donne  mette  a  luce  ,  cofìcchè 
pregio  non  (ìa  dell'opera  con  cflb    combattere    per 
farne  acquifto  •  Parve  a  Giuditta    che     la     divifata 
macchina  procedefle  :  e    le    crebbe    all'  imprefà  vie 
maggior  lena  e  coraggio.  Per  adcfcare  con  più  for- 
za il  capitano,  alle  donnefche    attrattive     aggiunfc 
umili  oflequj .  Stava  Oloferne  con  maeftofo  conte- 
gno aflìfo  in  ricco  e  nobile  padiglione    fecondo  la 
comune  ufanza   dell'  altiera  nazione  di  velluti  com- 
porto e  di  drappi  d'oro,  chefregiati  erano  a  compafli 
ricchi  di  grofle  perle,  di  fmeraldi  ,  e  d'  altre    ca- 
riliime  pietre.  Or  efla  alla    prefenza     del    General 
venuta  levò  verfo  di  lui  riverente  il  vifo,   profte- 
fa  [¥>i  fui  fuolo  preftogli     adorazione    oflequiofa  . 
Ma  non  foftenne  Oloferne  vedere  a  terra    umiliata 
Giuditta,  e  fatto  cenno  alle  guardie  ,  fu    per    fuo 
ordine  follevata    .    Eflb    le  fece   coraggio   :    e    per 
dolce  modo  le  venne  dicendo,  che  fé  il  popolo  di 
Betulia  difpregiato  non  lo  avefTe  ,    non   avrebbe    a 
loro  danno  le  armi  fue  rivolto:  che  non  era  giam- 
mai flato  jntendimento  fuo  levarli  ad  eftcrminiod* 
alcuno,  che  fottometterfi  non  ricufi  al  Re  Nabuc- 
co. Soggiunlè  pofcia  .•  ma  ditemi  ,  nobil    donna  , 
perchè  cagione,  abbandonata  la  città  voftra,  a  noi 
ne  veniftc  per  arrendervi  ?  Gli  rifpofc  Giuditta  tut- 
ta piena  di  dolce  vezzo  per  avveduta,  ed  ingcgno- 
fi  maniera,  parte  del  ver  tacendo,  comecché    par- 
te per  alcun  modo  il  disvelafle  :    dopo    averlo    di 
gran  lodi  colmato  difle  venir  lei    per     (ìgnificargli 
cofc  di  fommo  rilievo  :  che  il  Dio  degli  Ebrei  con 
cfli  era  de'lor  peccati  foprammodo  sdegnato  :  che 
loro  avea  per  bocca  -de'  fuoi     profeti     annunziato  , 
che  perciò  farcbbon  da    eflb    fcnza    difcrczione    in 
mano  de'lor  nemici  abbandonati  :    efltrnc    i    Bctu- 
Ikfi  di  ciò  oltre  ogni  credere  sbigottiti,  e  per  mo- 
do 
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do  cblla  fame  con-runti  e  dalla  ^cxt ,  che  prefo  a» 
vean  partito  d'uccidere  i  lor  beftiami  ,  per  appre- 
fìarne  il  beveraggio  del  (àngue,  vietato  per  altro 
dalla  loT  legge:  ed  avere  deliberato  in  comune  ufo 
convertire  que' frutti,  che  erano  al  Signor  confa- 
crati  ed  aTiioi  miniftri:  difle  finajmerrre  che  Dio 
le  avea  pofto  in  cuore  il  venire  a  lu»  per  proffc- 
rirfele  in  dio  fervigio,  e  fino  a  Geruiàlem-  conduir- 
lo,  fenza  che  alcuno  avelie  ardimento  di  far  con- 
trailo  al  fuO  pafTaggio.  All'udire  quelle  ed  altre 
cole  in  ordinato  e  ben  compofto  ragionare  per  Già- 
ditta  efpofte,  tutti  apprezzarono  la  valente  donmi 
e  l'ebber  da  molto,  e  ne  ammirarono  il  /ènno  : 
furono  in  /omma  i  loro  animi  dalle  graziofe  paro- 
le di  lei  pigliati.  Pofcia  Oloferne  così  ripigliò.  Se 
il  voftro  Dio  a  mio  vantaggio  quello  adopera,  che 
voi  mi  promettete,  per  mio  Dio  conofcerollo  ,  e 
voi  nella  corte  di  Nabucco  ne  verrete  in  grande 
flato  ed  onore,  e  '1  nome  voftro  farà  per  le  gen- 
ti tutte  magnificato.  Quindi,  fciolto  il  colloquio, 
egli  ordinò,  che  Giuditta  foffe  d'albergo  agiato  fer- 
vila nelle  fue  tende,  e  dato  le  folle  de'cibi  e  del- 
le vivande  della  fua  tavola  .  Ella  ,  rendutegli  ofTc- 
quiofc  grazie,  per  gentil  modo  rifpofénon  poterei^ 
fa  quella  profferta  accettare,  della  quale  fi  degnava 
onorarla ,  conciollìachè  le  foffe  dalla  \^%^^  (uà  vie» 
tato;  che  però  avea  con  feco  arrecato  ò\  che  ci- 
barli. Quando  fu  introdotta  nell'apparecchiata  ten- 
da di  grazia  chicle,  che  libero  le  ^o^q  l'andare  di 
notte,  inqual  ora  fi  vedefletempo,  fuori  del  Cam»» 
pò  a  pagare  a  Dio  l'ufàto  tributo  delle  notturne 
fue  orazioni.  Ufciva  pertanto  di  fitta  notte,  e  nel- 
la valle  di  Betulia  portatafi  ad  una  fontana  purifi- 
cavafi  delle  macchie,  che  potuto  avcfle  mai  con- 
trarre- nel  Campo  d'un  popolo  flraniero  ,  e  mil^ 
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credente.  Eijià  erano  quattro  giorni  dall' arrivo  Tuo 
trafcorfi  :  dopo  i  quali  venne  ad  Oloferne  volontà 
di  tenere  folenne  tavola,  e  gli  uffiziali  onorare  di 
Ibntuolo  convito    Mandò  pertanto  il  primo  deTuoi 
eunuchi  alla  Ebrea  donna  fìgnificando,  che  la   do- 
vefìfe  a  lui  portarli ,  ed  intervenire  al  notturno  lauto 
banchetto .  Giuditta  die  al  meflaggier  per  rifpofta  ,  che 
ciò  le  era  fommo  favore ,  e  che  avrebbe  ftudiofàmente 
fatto  quello ,  che  più  fofle  in  piacere  di  lui .  Venuto  il 
pofto  tempo,  procurò  Giuditta  d'abbigliarli  a  tutta 
^ala,  e  con  iftudiate   manifatture    apparire   a  vezzi 
fornita,  ed  armata  di  donnefche  attrattive.  Olofer- 
ne venir  veggendola,  riman  negli  occhi  abbagliato, 
e  nel  cuor  prcfo  alla  luminofà  comparfa  di  fua  sfol- 
gorante bellezza  :  la  mira  intentamente    e    rimira , 
e  con  innamorato  fguardo  per  tutte  le    Tue    fattez- 
ze difcorre  .   Segli  accende  però  tofto  nel  petto  un 
fuoco  di  ferventilTimo  amore  ,   non   altrimenti    che 
faccia  fu  per  le  cofe  unte  la  fiamma  :  le  vene  tut- 
te ed  il  fenfo  più  intimo  gli  ricerca  un  nuovo  di- 
fulato  calore:  e  chi  lo  avefle  allora    riguardato  nel 
vifo,  veduti  ne  avrebbe  manifefti  fegnali.  E  già  il 
fuperbo  capitano  nelle  branche  d'amore  avviluppa- 
to, per  poter  vagheggiare  a  più  grand'agio  la  mal 
per  lui  veduta  Giuditta,  toglie  cagioni  di  più  lun- 
ga dimora:  tutto  fi  dà  inful  bere  e  inful  mangiare, 
e  al  goder  compagnevole  :  fi  lafcia  infomma  tra  por- 
tar di  modo  dallo  ftravizzo,  che  il  vjdo  gli  fa  no- 
ja  alla  tefta  :  a  poco  a  poco  a  vacillare  incomincia: 
efce  di  fenno,  e  fuori  di  conofcimcnto:  quindi  fo- 
piti  efliendone   i  fentimenti,  e  legati  nel  fonno,  Vitn 
dalle  guardie  adagiato  fui  beliifiimo  e  ricco  letto:  ed 
acciocché  dorma ,  e  digerifca  )acrapola  tutti  di  colà  a 
mano  a  man  fi  dileguano  fuor  folamcme  di  Giudit- 
ta, nella  quale  libero  fi  rinuttc  l'amlarc  e  k>  ftarc. 

Era 


78  PRIMA   giornata: 

Era  già  ornai  gran  parte  della  notte   trafcor/à  :  ed 
il  Campo  Aflirio  intorno  intorno  in  Tonno  univer- 
fale  coì^prefo  ed  occupato,  ed  Oloferne  medefimo 
dal  vino  foverchio  vinro    giaceafì    fulle   dilicate    e 
molli  piume  più    profondamente    oltre    il    coftume 
aflbnnato.  La  valorofa  Donna  ftimò   che    Dio    in 
quel   punto  le  mandaffe  innanzi  il  buon    deftro    di 
condurre  acompimento  gloriofo  l' imprefa  .    Impo- 
ne alla  ferva  fua ,  che  fuori  della  tenda  fi  ritenga  : 
che  vegli  a  modo  di    fentinella  ,    ed    afpetti    finat* 
tanto,  che  e(Ta  quello  eleguifca,  che  le  andava  per 
l'animo.  Pofcia  tutta    fola  dentro    al    padiglion    Ci 
rinchiude  dell'addormentato  Oloferne,  ed  al    fuolo 
proftrata  a  Dio  fi  rivolge  con  orazion  fervorosa  , 
e  colle  lacrime  gli  domanda  lo  fpirito  di  fortezza, 
dicendo.  Deh  grande  Iddio  d'Isdraello  voi  mi  met- 
tete ora  coraggio  in  cuore  ,  e  nel  braccio    la   for- 
za ,  ed  alilftete  propizio  alla  rilevante  impreià  per 
follevare  dalle  fciagure,  ficcome  promeffo  n'avete, 
la  voftra  Gerufalemme  :  che  io    metto   al    prefente 
in  opera  quello,  che  mi  fono  creduta  di  potere  ad 
effetto  collajuto  voflro  recare.  Dopo  quefta    bre- 
ve preghiera  tutta  coraggiofa  fi  leva  fu:  alla  colon- 
na fi  apprefla ,  che  a  capo  era  del  letto  ,  e  fofte- 
neane  la  barbarefca  cortina  :  l'  appiccata    fcimitarra 
ne  fcioglie:  la  trae  fuori  dalla  guaina, e  ftringenda 
colla  deftra  mano  il  tagliente  ferro,   e   colla    fini- 
ftra  l'aflonnata  tefi:a  acciuffando  ,    vien  full'  atto  di 
fcaricare  il  colpo:  ma  prima  così   un    poco    riflet- 
te,  e  di  nuovo  gli  occhi  al  Ciel  levando  ,  deh  voi 
mi  date  ora,  o  Signore,  difTc  con    cuore    accefo  , 
datemi  vi   prego  in  quefto  punto  all'opera    fuperna 
forza  ed  ajuto:  ed  in  quefto  ferì  fubito  di    fcimi- 
tarra  infilila  (trozza  l'addormentato    capitano  .  Al 
fiero  colpo  apre  il  barbaro  gii    sbigottiti   occhi  : 
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ftafiì  pur  un  poco  ancora  tra'l  ibnno  etra  La  mor- 
te foipefo  :  ma  immerfb  fentendofi  fullagola  il  fer» 
ro  ,  levarfi  vuole  alle  tjifcfi  :  gli  manca  paròla  lena, 
e  far  contrago  il  crin  gliel  contende  alla  donnefca  mano 
ravvolto:  metter  vorrebbe  alto  grido:  ma  la  voce 
trovando  le  ufate  vie  della  gola  interrotte ,  difper- 
defi  .  Ed  ecco  che  Giuditta  replica  il  colpo;  e  n' 
ebbe  a(Tai  tolto  dall' imbufto  (piccata  e  recifà  la 
guizzante  tefh,  che  ad  un  tratto  fcolorir  fi  vide, 
e  cangiar  fcmbiance  .  ed  aria  tra  minacciofa  e  sbi 
gottita  moftrarc  .  Allora  ella  fenza  aiettere  punto 
indugio  al  compir  dell'azione  fpicca  ratta  e  folle- 
citi  le.  fregiate  cortine.-  vi  avviluppa  dentro  il  pal- 
pitante tefchio  ,  che  a  pieni  rivi  menava  /àngue  : 
va  fuori  del  padiglione  alla  Tua  fantefca  :  le  mette 
in  grembo  il  fiero  inviluppo  ,  e  le  comanda  che 
nel  Tacco  Tuo  il  riponga.  Indi  fecondo  loro  coflu:- 
me  del  campo  n'efcono  di  conferva  ,  facendo  ve- 
duta d'andare  all' ufato  luogo  per  compiere  alla 
folita  notturna  orazione  :  né  prima  rifletterò  ,  che 
alle  porte  pervcniffcro  di  Betulia  .  Dove  l'Eroina 
illuftre  giunta  ,  tutta  fcftante  e  giuliva  di  loniaa 
difle  a  coloro,  che  fiavanfi  a  guardia  delle  mura: 
aprite  pure  le  porte  ,  che  Dio  è  con  noi  j  ed  ha 
fcgnalato  la  potenza  fua  in  Ifdraello.  Al  lieto  fuo- 
no  di  quelle  avventurate  voci  corrono  ad  aprire 
le  porte:  Si  chiamano  gli  Anziani:  il  popolo  con 
torchi  accefi  in  folla  alla  vittoriofa  donna  concor- 
re :  afcende  ella  fu  rilevato  luogo  ,  tutti  ne  invira 
a  rendere  a  Dio  cordiali  ed  oflequiofé  grazie  del- 
lo fcampo  ad  Ifdraello  miracolofamente  donato  :  e 
dal  facco  traendo  il  rabbuffato tcf;h io,  lo  pone  in 
pubblica  moftra  :  alla  difleià  lor  narra  della  parti- 
ta dia,  dell'arredo  di  lei  per  le  guardie  fatto ,  dell* 
abboccamento  con  Oloferne  avuto  ,  ed  ogni  parti» 
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tohr  cofa  racconta  dell' azion    prodigiofà  :    ed  aj^* 
giugne  che  l'Angiolo  del  Signore  l'avea   felicemen- 
te guidata  e  per  modo  Tcorta,  che  non  era  ftatal* 
oneftà  fua  pur  un  poco  oftefa  in  quel  rifchio  ,  né 
d'alcuna  eziandio  lieve  macchia  contaminata  .  Ofìa 
principe  del  popolo,  e  gli  altri  Anziani  la  colma- 
no di  benedizioni ,  e  rendono  a  Dio   dello   inefli- 
mabile  benefizio  tributo  di  grate  divote  laudi   .  Si 
fecero  appreffo  venire  innanzi    Achiorre  Ammoni- 
ta: ed  al  prefentarfegli  avanti  l'orrenda    ceffo  ,  e 
quella  pallida  contraffatta  faccia ,  dal   cui   fopracci- 
glio  crucciofo  avea  dianzi  per  timor  palpitato,  fu 
da  sì  fatto  fpavento  affalito,  che  cadde  di  prefente 
in  terra  e  disvennei  :  ma  ,  poco    ftante  ,  riavutoli 
alquanto  ,   e   gli     fmarriti     fentimenri    all'    ufìzio 
lofritornati  ,    comprese  l'  opera    prodigiofa  ,   e  da 
tanto  riputò  Giuditta,  che  gittoffele  divoto  a' piedi: 
con  parole  magnifiche   commendonnc  la  falda    fcdg 
della  valente  dònna,  e  la  gloriofa  potenza  del  vero 
Dio.  Della  cui  religione  tutto  pieno fentendofi,  con 
tutto  l'animo  fi  rivolfe  a  far  folenne  disdetta  agl'I- 
ddìi menfognieri .  Laonde  abbandonate  le   fuperfti- 
2Ìoni  Pagane  ,  fu  circoncifb ,  alla  verace  fede   rice- 
vuto,  e  annoverato  nel  popolo  d' Isdraello  .  Allora 
Giuditta  viepiù  accefa  di  confidenza  nel  vero  Dio  « 
che  a  piena  bocca  per  unico  autor  confefTava  di  quei 
lieto  avvenimento ,  comandò  ,  che  '1  fozzo  tefchio 
fofTe  nelle  mura  in  fu  d'un  afta  fermato  ,  ed  efpofto 
a  comun  vifta  di  tutti:  e  come  prima  levato  li  fol^ 
fé  il  Sole,  con  Icggicr  fortita  n'ufcifTero  fopra  i  ne- 
mici, fenz' altrimenti  fcendere  appiè  del  monte, ma 
facendo  folamente  d'  alTalirli  fembiante   ,   a  intendi- 
mento, che  andando  quelli  a  rifvegliare  Oloferne  , 
per  averne  le  opportune  difpofizioni  y  ne  trovaffero 
il  fanguinofb  bufto  di  capo  mancante)  e  ne  traboc- 

caflcr 


PRIMA  giornata:  Si 

càffer  perciò  in  confufione,ein  ifmarrimento  impro- 
vifb  :  che  fatto  p.r  tal  via  ne  verrebbe,  che  nel  lo- 
ro fpavenro  con  ardore  aflaliti    darebbon    volta    in 
precipitofi  fuga,  e  farebbon  da  Dio  nelle  mani  de' 
Beruliefì  abbandonati.  E  cosi   appunto  n'avvenne  , 
coa\'  diviiato  avea  Giuditta.  Fanno  i  Betulicfìcon 
alte  grida  leggicr  fortita:  ed  al    fubito    romore  gli 
AHirj  alla  tenda  corrono  d'  Oloferne  :  ni  un    lì     at- 
tentava o  d'entrare  o  di  batter  porta:  ftudiofàmen- 
te  fanno  sì  fatto  lo  ftrepito ,  che  rifcuotere  il  pò- 
tefle  dal  fonno.  Vedendo  alla  fine  ,    che     ciò    era 
niente,  gli  Uffiziali  dilTero  a  familiari  d'Oloferne, 
che  efli  entrar  dovcficroal   lor Signore,  per  lignifi- 
cargli, che  que'topi  de'  tapini  Ebrei  ,    de'  lor  fori 
ufciti ,  avuto  aveano  ardimento  di  sfidargli  a   batta- 
glia. Pertanto  il  principale  eunuco   pianamente    al- 
la camera  penetrato,  veggendo  per  ogni    parte  un 
cotal  chiaro  fcuro  barlume,  calate  le    cortine  ,  ed 
ogni  cofa  cheta,  avvifolli  che  il  Signor  Tuo  in  al- 
to Tonno  dormifle  tutta  via  inficm    con    Giuditta  : 
ma  dinanzi  al  letto  fermaiofi,    e    palma    a     palma 
battendo,  non  vide  altrimenti    lo    ftrepito    riufcirc 
ad  alcun  moto  o  nafccrne  rifentimento  del  fuo  Si- 
gnore. Si  accorta  finalmente  alle    cortine    tutto   ti- 
morofo  e  fofpero  :  per  foavc  modo    le    foUeva  i  e 
gli  corre  tofto  agli  occhi    quella   tragica    dolorola 
comparfa:  mira  giaccrfi  a  terra  il  troncato  bufto  , 
e  deformato  cadavere  d'Oloferne,  lordo  e  notante 
nel  proprio  fangue.    A     quel     fiero    ed    impcnfato 
fpettacolo  mette  d'improvifo   uno    fpaventofo    urlo 
co' gemiti  mefcolato  :  lì  fquarcia  i  vcllimcnti  :    va 
tutto  dolente  e  lacrim.ofo  alla  tenda   di    Giuditta  : 
ne  trovatovi  perfona,  o  cofa  alcuna  di  lei  ,  e  fat- 
to chiaro  di  ciò,  che  già  gli  andava  per  l'animo, 
divolga  trillo  la  rea  novella  del  fcmmiml  tradimen- 

F  to. 


82  PRIMA  GIOllNAf  A. 

to.  Gli  Uffiziali  per  l'acerba  doglia  fi  danno  a  la- 
cerare gli  abiti  :  e  nel   punto  medcfìmo  forprefi  fo- 
no da  più  difperati  affetti  d'eftremo  cordoglio,  di 
confufion  cocente,  e  d'inerplicabile  fnniarrimento:  e 
inutoli  divenuti  ad  altro  non  penfano ,  clie  a   prò- 
cacciarfi  colla  fuga  lo  fcampo.  I  Betuliefi    approfit- 
tandofi  di  quel  difordine,  fuori  n'efcono  in  buona 
ordinanza:  ed  al  fuono  di  fragorofe  trombe  ,  e  di 
fcftofe  grida  marciando  ,  vengono  coràggiolì    fopra 
gli   Aflirj:  gli  abbattono  con  grand' impeto  ,  e  con 
fiera  ftrage  ne  mettono  a  morte  quanti    ne    pofìbn 
raggiugnere   .  Ofia  mandò  torto  alle  circoftanti  cit- 
tà mcfTaggi ,  fignificanjo  loro  Tavventurofo  fuccef- 
fo,  e  pregando  i  Comuni  ad  ufcire  addoffo  a'  ne- 
mici nella  loro  prccipitofa  fuga  .  Oc^ni    città    per- 
tanto mandò  i  p;ù  valorob,  che  gl'infcguirono  fi- 
no a' confini  del  lor  paefe.  I  Betuliefi  poi    avendo 
nel  campo  Alllrio   bottino   larghifTimo    ritrovato  , 
lornaron  di  fpoglie  carichi  alla  città.  Trenta  gior- 
ni fqrono  a  fatica  baftanti  per  raccorre  l' infinito  e 
ricco  arncfe ,  le  nobili  mafierizie,  il  vafellame  pre- 
ziofo)  e  l'ampio  barbarcfco  bagaglio  .    Tuttociò  > 
che  d'oro  trovofli  e  d'argento,  e  di  fplendida  fu- 
pellettile,  che  conofcere  fi  potcfTe  efferc    in    fervi-. 
gio  d'Oloferne  flato,  fu  a  Giuditta  profferro  in  fé- 
gno  di  convenevole  riconofccnza  della  gloriola  im- 
prefa  operata.  Venne  appreffo  da    Gcrufalemme  in 
Betulia  il  fommo  facerdote  Gioacchino  cogli    altri 
Anziani  per  congratularfi  con  effofeco  della   folen- 
ne  maravigliofa  vittoria,  che  avealsdraello  permeii- 
zo  di  lei  ottenuto  :  tutti  ad  una  voce  le   porfero  lie-   ,' 
te  accoglienze  di  benedizioni  divote,  e  d'acclamazio-   ì 
ni  feflofe:  ed  tffa  di  gratitudin  piena  verfo  di  Dio   ;j 
podcrofo  reggitore  del   fuo  debole  braccio  ,  fciolfe    J 
la  lingua  con  profetico  fpirito  in  facro  e  nobil  can-  ,1 
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tico,  nel  quale  innalzò  la  potenza  del  Tuo  Signore  « 
e  divisò  le  circoftanze  di  quella  magnifica  operszio- 
he.  Andando  pofcia  il  popolo  a  Gerufalemme  per 
foddisfare  a'ior  voti,  e  ad  offel'irgli  olocaufti ,  Giu- 
ditta ,  per  p<antare  nel  tempio  glonofo  ed  immor- 
tale trofeo  della  Tegnalata  vittoria  ,  che  ad  un  ora 
fo([e  indelebile  monumento  delle  beneficenze  divine, 
vi  offerte  le  armi  d'Oloferne  ,  e  la  ricamata  corti- 
na ,  nella  quale  avea  la  tronca  tefta  ravvolto  .  Tut- 
to '1  popolo  di  ciò  mehò  fèlla,  e  viffe  in  allegrezza 
tre  meli .  La  valorofa  donna  guadagnofli  eterna  glo- 
ria nel  Tuo  paefé  :  Vedova  fi  rimafe  fino  alla  morte, 
Icmpre  intefa  alla  pratica  delle  virtù  ,  memore  Tem- 
pre e  conofcente  all'  Altillimo  del  favore  fingolarillì- 
mo  compartito ,  per  cui  fu  ancoi-à  ànnual  fella  irti» 
tuita,  e  per  affai  tempo  celebrolU  folennilUma  tra  gli 
Ebrei . 


SACRA  NARRAZION  QUINTA. 

//  gigante  Colia  mettendo  shigùttimento  nel  popolo  <f 
Isdraelhy  né  infra  l' Efenito  del  Re  S nullo  t  razzan- 
do fi  chi  con  ejfo  venir  voleffe  alle  mani  i  Davidde 
in  età  giovane ,  armato  di  fionda ,  con  ejfo  viene  a 
[ingoiar  tenzone  :  e  maravigUof amente  avendolo  ab' 
battuto  e  morto  porge  agi Isdraeliti  cagione  di  fc' 
inalata  vittoria. 

Gn  Agapito  fi  tacca,  e  da  tutti  erane  flato  com- 
mendato il  maravigliofo  avvedimento  di  Giù- 
1  ,  la  qual  Zeppe  in  si  torbido  travigliato  tempo 
ingcgnofo  modo  il  Tuo  popolo    sviluppare    dal 
opraftantc  pericolo  :  quando  il  Re    a    Doroteo  ri- 
l^oito  con  gentil  cenno  prcgollo  a  dovere  col    Tuo 
1  *  1-2  rac- 
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,      ■     .  il  Oliale  così  preftameme  incomm- 

ciò.  Ca"''i<"'  Gioj^";;,,  eccelfe  laudi  magn.ficato: 
j.  certamente  \'^"''°"  i^  entriamo  ne  utt, 
ma  non  si  Pf"  '  ™' '  frrktura ,  magnificare  altresì 
="-"•*/  '^'ilrriim  e  nt[E.oi:'  quali  comec- 
non  po'ti^'SV  /Vii?  nuUadimanco  da  celefte  fo- 
che in  sé  fteffi  «i^bf.,  nu  ad  ^^^  j^^. 

vrana  forza  '""^f''^    perciò  in  luogo   di  d,- 
rofe  itnpreft  ,  che  fi  ebber  ^^^^^    ^^^^,  ^„^,  ,, 

ra':crroio""òr  .^^^  ^. -r?;'"; 

"li  erano  i  PiUfte>  XrX\1aTv:rn"gS:: 

olia  centra  il  popolo  "1  t'^f '^°;,i,  colVefercito  fi 

fo  campo  traSoco  ed  Az=ca:  ^      ^^^  luoghi  fono 

„ccolfe  nella  valle  "1' J'  ^'^  ^d,„,i  a    meriggio  .  I 

,ifpetto  a  Gerufalemme  "S«^>^;,i^  ordinata ,  fi po- 

d„o  eferciii ,  F/,  «"'^^^^^^i  due  monti  ,  che  m 
f,,o  a  fch-ere  fo    e-         a^d.  ^  ^^^^^^^„     .  ^ 

„tzzo  una  dilKIa  e  p  i„contro   agli   a"ri  , 

„e  adunque  5^.'  -;«   f.^Jbattimento  .  dal  cam 
ed  in  punico  d  univena  e  (ricrante  da  tjCt  ; 

pò  de'Filiftei  fi  trafle  .nnanz^  »"  ...^^^^  ^  ^1^,  1, 
holia  nominato,  grande  s,  da  a    p  ^^^^_^j„    „  , 
fua  fta.nra  a  dod.c.  p.ed    e  me         ^^^^   j.    ;, 
qua  torno-,  foftenea  ^"'l^^^f  ,„",,  d.  bronzo altr^ 
?o:  ed  alle  >"an.  uno  Wo  te  ^^ 

5i,  che  eli  omeri  ne  copriva  ,i   fcbb 

fufio  della  lancia  .^igroflem  F^^^^^ 

Jc'tefllton:  ed  .1  f"'°'.?V,  venticinque  d,  pel 
fuUa  punta,  giugneva  a  Ubbr  _^.^^^^^   ^„^ 

Un  uomo  adunque  "latto,  ,      ft  ,rm,  f 

,u-a     di  .crudelcftmbiante ,  e  di  po  ^-^^^  ^ 
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nitOt  dallo  fcudier  preceduto,  venne    io    compara 
d'amendue  gli  eferciti,  ed  in  pie  fermatofi  di   rin- 
contro, quafi  come  vafta  mole  fu  grave  bafe    rcg- 
trentefi,  a' battaglioni  d'Isdraello  il  fiero  ceffo   mo. 
ftrava ,  e  la  fronte  ardita  :  ed  i    feroci    occhi    colà 
rivolgendo,  con  mal  compofte  voci,  che    fpiravan 
fafto  e  baldanza,  che  ci    venifte  a    far  qua  ?  dicea 
rimbrottando,  che  ci  Venifte  a  fare,  o  cani   doloro- 
lì,  che  voi  vi  liete,  tapini  Ebrei?  venuti  forfè    non 
ci  fletè  per  combattere?  a  che  dunque  ftarvene co- 
si ncghittofie  fcioperati  coli'  una  mano  a    cintola  , 
e  coir  altra  fpenzolata,  armati  di  ferro  nella  perfo- 
na,  e  nel  cuore  colmi  di  paura?  Sono  io  FiLflreo, 
e  voi  altri  foldatidi  SauUo  :  orbene:  alcun  Isdrae- 
lita  qua  pur  ne  venga,  qual  voi  vi  volete:  che  io 
fon  tutto  pronto  a  combattere  con    qualunque    s'è 
colui ,  che  vorrà  meco  affrontarfì  corpo  a  corpo  9 
sì  veramente,  che,  fé  vincitor  rielea,  riporti    vit- 
toria comune -a  tutto  l'efercito,  e    Isdraelio    a    Fi- 
liftei  fignoreggi:  ma  Te  io  n'avrò  fopra di  eflb  van* 
taggio,  e  l'uccida,  voi  fiate   a   Filiftei   fottomefli. 
•Non  v'ebbe  tra  gl'Isdraeliti  chi  tener  volell'c  l'in- 
vito, o  fi  attentaffe  pur  far  parola    incontro   a    sì 
arrogante  alterigia:  tutti,  alla  vifta  della    moftruo- 
la  perfona  e  delle  fiere  armi,  mutoli  divenuti  ,cad« 
diro  in  univcrf<ile  fmarrimento,  cui  facca  vie  mag- 
giore la  sfrontata  baldanza  dell' altier  Fjlifteo.  Ve- 
dendo egli  che  niuno  ardiva  venir  fcco  a  colloquio> 
ma  neppure  con  occhio  franco    rimirarlo  ,  al  cam- 
po fuo  tornolTcne  ;  e  cogli  altri  Filiflci  foldati  van- 
tavafi  per  infoiente  modo,  dicendo:  oh  !  fcntitc  , 
ed  ammirate  :  ho  in  queflo  giorno  a    fingolar  bat- 
taglia sfidato  tutto  l'efercito  d'Isdraello  :    richiedi 
t^li  ho  d'alcun  di  loro  ,  che  meco  venir    voleflc  a 
fingolarf  combattimento:  ed  alla  vjfta  di  mia    pcH 
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derofà  perfona  niuno  fi  e  attentato  di  comparirmi 
tiininzi  :  fi  ritraggon  rutti  ,  come  ftolte  fmarrite 
pecore ,  al  fi-agorofo  tuono  di  mia  fpavenrevole  voce  . 
Ji  nel  vero  alla  comparfa  dello  fmifuraro  gigante 
tutti  gì' Isdraeliti  sbigottiti  erano  per  timore:  e  Saul- 
Io  confufionn'avea,  che  infi-a  de'fuoipur  uno  non 
fi  trovaffe,  che  coraggio  avciTc  di  far  fronte  all' 
incirconcifo  gigante.  Intanto  il  fuperbo  Fili  fteo  ogni 
dì  traevafi  innanzi  per  arrogante  maniera  in  vjftà 
de' due  affrontati  cferciti,  e  andavane  di  Tua  infu- 
perabil  fortezza  fuperbo  e  feroce:  e  già  erano  qua- 
ranta giorni  trafcorfij  ùr\Zì  trovarfi  pur  anche,chi 
affrontar  fi  volefTe  col  formidabil  Golia  :  quando 
Iddio  mandò  finalmente  ad  Isdraello  il  ftro  libera- 
tore. In  Betlem  Ibggiornava  un  certo  Ifai  ,  padre 
di  molti  figliuoli,  tre  de' quali  al  foldo  flavano  di 
Saullo  :  ma  Davidde  il  più  giovan  di  tutti  partita 
già  dalla  corte  del  Re,  ritornato  erafi  a  guardar, 
come  prima,  gli  armenti.  Ifai  pertanto  a  David- 
de ,  vien  qua ,  difTe ,  o  figliuol  mio  ,  recati  Tulle 
Tpalle  quefto  vaio  di  farina  ,  e  quefli  dieci  par^i 
per  li  tuoi  fratelli ,  acciocché  flando  a  campo  di 
mangiare  non  patifcan  difagio:  prendi  altresì  quefte 
dicci  frefche  caciuolcper  l'Uffiziale,  al  cui  coman- 
do efll  fono  :  acciocché  loro  piacevol  fi  renda ,  e  n* 
abbia  cura  e  riguardo:  va  dunque,  e  vedi  ,  come 
gli  fìianno  di  fanità,  ed  in  qual  compagnia  fieno 
trrolati.  Davidde  per  dare  fenza  dimora  efecuziort 
pronta  alla  commifllonc  paterna  ,  un  altro  paftor 
ìafciato  a  guardia  del  gregge  fuo ,  di  buon  mattino 
fi  parte,  ed  all'efercitò  s'incamina:  ed  appunto  in 
ora  pervenne ,  che  i  due  eférciti  erano  à  fronte 
per  venire  alle  mani;  e  già  quinci  e  quindi  udi- 
vanfi  de'foldati  le  voci  ,  che  fi  confortavan  l'un  1' 
altro  alla  battaglia  .  Or  fenrendo  Davidde  vicino  ef" 
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fere  il  fatto  d'arme  i  gli  arrecati  cibi  a  fcrbar  dette 
ad  un  uomo ,  chs  a  guardia  ftavane  del  bagaglio  :  e 
tofto  ratto  e  follecito  airefercito  procedette  per  ri- 
sapere del  ben  efTere  de' fratelli:  e  per  ventura  fi  av- 
venne all'ufata  baldanzofa  comparfa  di  Golia,  che  , 
fecondo  'i  fuo  coftume ,  trattoli  in  mezzo  sfidava  gì* 
Tsdraeliti  a  battaglia .  Sentì  Davidde  le  altiere  minacce 
di  Golia,  e  vide  fimilmente ,  che  i  foldati  di  Saullo 
fi  ritraevano  per  timore ,  alla  fola  vifta  sbigottiti  di 
queir uom  moftruofo.  Egli  dimandò  tofto ,  che  que- 
fio  volefTe  dire?  e  rifpofto  gli  fu,  che  quel  terribi- 
le Filifteo  in  pubblica  comparfa  fi  metteva  ogni  gior- 
no per  infultare  all'efercito  d'  Isdraello  :  né  avervi 
perfona  ,  cui  tanto  foffe  di  coraggio  in  cuore  ,  che 
rintuzzar  prefumefì'e  sì  fatta  incomportabil  baldanza: 
che  anzi  il  Re  Saulio  entrato  nera  in  tanfa  folleci- 
tudme  e  fmarrimento,  che,  per  ufcirne  ,  fé  trovato' 
alcun  fi  foffe ,  cui  delfe  l'animo  di  metterlo  a  mor- 
te,  egli  di  ricchezze  abbondevole  lo  fornirebbe,  ed. 
impalmcrebbegli  una  figliuola  fua  in  conforte  ,  e 
privilegio  fimilmente  darebbe  alla  d»  lui  caA  di  non 
pagare  in  Isdraello  tributo .  Davidde  andava,  per  io 
Campo  attorno,  e,  come  avvenir  fuole  ne'cafi  di 
grande  fcompiglio ,  a  ragionamento  venne  con  più 
perfone  del  doloro^  accidente  :  or  jxirlava  di  quel- 
Io,  che  dato  farebbe  di  guiderdone  a  chi  Golia  uc' 
cidclTe,  e  quando  di  portar  noja  moftrava,  che  Sol- 
dato non  fi  trovalTe,  cui  l'animo  dcfle  ài  levare  di 
terra  quel  beftial  uomo,  che  sì  cocente  fcorno  ali* 
efercito  d' Isdraello  arrecava.  Chi  e  egli  mai,  dicea, 
qucfto  contraffatto  incirconcilb  ,  che  m  sì  fconcia 
iTìaniera  c'infulta,  e  far  fronte  pretende  a  un  intero 
e  gro(To  esercito?  Or  vorrei  ben  io  venire  a  prova  , 
e  vedere,  chi  più  di  noi  ne  può:  che  fatto  per  av- 
ventura rai  verrebbe,  fargli  tornar  le  parole  in  go- 
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la.  Eliab  fiatel  Tuo  maggiore  ,  parendogli  che  Da* 
vidde,  ficcome  inefperto  e  femplice  paftoreilo  ,  po- 
co riguardaiTe  a  ciò,  ch'ei  fi  diceffe,  prefe  con  lui 
cruccio,  e  per  difpettofo  modo  nelo  ripigliò   rim- 
brottando. Perchè  fiete  voi  qua  venuto  ?  che  v'a- 
vete a  far  voi?  non  fiete  già  al  foldo:  ne    flà  be- 
ne a  chi  ricotte  "maneggia    e   caciuole    prendere  V 
armi  in  mano:  che  v'importa  però,  che  fi   faccia- 
no i  foldati  al  campo?  eh    tornatevi    a   guardar   le 
voftre  pecore,  che  avete   nel    deferto   abbandonate 
in  mano  Dio  fa  di  chi!  e  in  cambio  di  pigliarvi!' 
impaccio     di    noi   ,    badate    piuttofto    al    meftier 
voftro:  ch'ella  è  troppo  gran  prefunzione,  che  un 
mal  pratico  giovanello,  che  altro  governar  non  fa, 
che  pecore  e  capre ,  intrometter  fi    voglia    in    co- 
tanto fcabrolè,  e  rilevanti  faccende:  sì  certo  che  il 
venir  qua  per  portare  a  noi  mangiare,  ella    è   una 
bella  fcufa,  ed  una  fotti!  malizia:  ella   è   fiata   un 
ambizion  fina ,    per   efler    prefente    alla    battaglia  , 
per  dirci  fu  il  parer  voftro,  e  definirne    fpacciate 
fentenze:  come  fé  anche  a  voi,  che    rozzo    pafto- 
rello  fiete,  montar  dovefle  ciò,  che    fi    facciano  i 
gran  Signori,  e  gli  uomini  d'alto  affare.  Davidde 
a  quel  malconveniente  parlare  arrofsò  così  un    po- 
co di  modcfto  rofTore,  ed  a' rimbrotti  rifpofe  ,  fa- 
cendo con  temperato  modo  fue  difcolpe.  Che  mal 
ho  fàtt'io  perciò?  quefte  alla  fine  le  fon    parole  , 
che  nulla  montano:  non  poffo  forfè    parlare   anch' 
io  ?  a  me  pure ,  comecché  povero   paflorello  ,  ca- 
ler dee  della  noftra  comun  falvczza:  ed  all'umile 
condizione  delle  perfone  di    piccolo    affare  ,  come 
me,  punto  non  fi  disdice  un  accefa  brama  di  por- 
ger fbccorfo  alla  fcompigliata    repubblica  .    Quindi 
dal  frate!  difcoftatofi  pafsò  oltre:    e    faceanc   tutta- 
via motto  con  altri,  in  tanto,  che  i   fuoi   difcorfi 
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ti*  uno  in  altro  paflindo  ,   finalmente  ,   come   fuolc 
avvenire,  ne  pervenne  novella  di  bocca    in    bocca 
alle  orecchie  del  Re.  Saallo  forfè    per    non    avere 
alcun   migliore  alle  mani,  che   recar  gli   potefle  in 
quel  frangente  riparo?  venir  fel  fece  in  fua  prefén- 
za ,  ed  aver  ne  volle  da  lui  medefìmo  quanto  egli 
andava  dicendo.  Davidde  con  fermo  vifo  ed    aper- 
te parole,  niuno,  dilTc  ,  prenda  fpavento  delle    ar- 
roganti minacce  di  quello  gigante;  il  voflro fervo, 
facra  Maeftà  ,  andrà  con  franco  animo   incontro  a 
coftui,  e  verrà  con  elfo  a    (ingoiare    combattimen- 
to. SauHo  conciofofrechè    venifTe    intorno   confide- 
rando  la  piccola  perfona,  e    la    gracii    corporatura 
del  giovanetto  Davidde,  di  leggieri  credette,    che 
egli  troppo  pili  fi  allargale  a    parole    di    quello  , 
che  in  opera  metter    potefle  :  gli   parve'  nella    fua 
profferta  più  cupido,  che  conllgliato,  lìccome  co. 
lui,  che  non  avefle  bene  innanzi  raccolto  nL-'l'ani- 
mo  la  malagevolezza  di  qucirimprcfà  .  Laonde  ri- 
pigliò: deh  come  vuo'tu  per  tua  fé   ,   che  giovan 
debole  fei,  e  d-llc  militari  arti  sfornito ,  comevuo' 
tu  venire  alle  mani  con  un  foldato    veterano  ,  che 
dalla  primiera  fua  gioventù  fu  al  fiero  mcftier  dell' 
armi  adulato?  lafciamo  ftare,  che  la  grande  e  ner- 
boruta  perfona  e  quella    folenne    armatura  ,  ancor 
vcggcndole ,  ti  debbono  poter  mettere  sbic;ottimen- 
to .  Davidde  punto  non  piegò  alla  forza  di  queflc 
umane  ragioni:  non  ridette  perciò,  che  egli  al  Re 
altre  parole  non  rimovcffc  di  quello  .    Quando    il 
voftro  fervo,  rifpofe,  il  paternogregge  alla  paftu- 
ra  guidava,  a  otta  a  otta  unLion  veniva,  ovvero 
un  orfo,  che  colle  rapaci    branche    qualche    ariete 
dal  mio  gregge  involavano;  iocorrea  torto  lor die- 
tro,  e  fpiccava  loro  d'infu' denti  la  preda:  e  fémt 
fi  foflfcro  contro  avventati,  fuUa  gola  io  gli   affer- 
rava. 
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rava,  e  ftretta  loro  la  ftrozza,  lifoffocava,  ed  ab* 
bàtteva  giù.  morti  :  altrettanto  io  fpero  mi  verrà 
fatto  con  quefto  Fiiiftco  incirconcifo:  contro  Ji  lui 
andronne  coraggìofo ,  e  via  ne  torre  qucft'  obbro- 
brio dal  noftro  popolo  :  chi  è  egli  mai ,  che  tanto 
moftra  d'ardire,  che  lecito  fi  ftimi  dir  villanie ail* 
efercito  del  Dio  vivente?  quel  Dio,  che  Tcampato 
mi  ha  dalle  crudeli  branche  de'leoni ,  e  dalle  acu- 
te zanne  degli  orfi  liberato,  mi  provvedere  di  fì- 
migliante  riparo  nel  prefente  afpro  cimento  .  Fu 
Saullo  foprammodo  lieto  e  contento  dell'ardito  co- 
raggio, che  rilucer  vcdea  nel  giovanetto  paftore  ; 
Golmollo  di  mille  amorevoli  benedizioni,  ed  ono- 
rollo  d'acclamazioni  fcftofe.  Ma  conlìderanda  lut 
tavia  d'amendue  i  combattenti  le  perfone  ,  e  le  for- 
ze ,  diffidava  che  il  tenero  garzoncello  potefTe  così 
difarmato  a  fromé  ftare  col  formidabile  Filifteo  : 
volle  però  delle  Tue  forti  armi  guernirlo.  Pertanto 
i  miniftri  Tuoi  gli  mettow  Felmo  alla  tefta,  il  net- 
to cingon  d' usbergo ,  di  conciali  gli  vefton  lanche, 
e  le  gambe  di  calzari  di  ferro:  di  ferro  pur  fon  in 
pronto  guanti,  vifiera,  e  bracciali:  v' e  in  ordine 
fimilmente  fpada ,  lancia ,  ftili  ,  ed  ogn'  altr'  armu 
opportuna.  Davidde  così  armato  provali  all'  anda- 
re ,  e  dà  pochi  palli:  ma  così  impacciato  fi  fentc 
e  impaftojato ,  che  non  può  oltre  procedere  :  non 
poflb,  difìfe  allora  dalle  difagiate  armi  aggravato  , 
oimè  che  non  poflb  dar  pur  un  paflo;  fono  io  av- 
vezzo a  maneggiar  falli,  a  trar  la  fionda  ,  e  per- 
cuotere di  baftone.  Pon  giù  adunque  la  pcfante  ar- 
matura :  alla  delira  fi  feca  l'ufito  fuo  baftone  :  e 
mcflbfi  fu  per  un  torrente  ,  fccglicndo  vien  colà 
oltre  cinque  ben  ripulite  e  groffc  pietre ,  e  le  fi  ri- 
pone nel  fuo  zaino  paftoralc  :  quindi,  prefa  la  fui 
fionda,  rivolge  i  paflà  vcrfo  il  FiUftco:  procede  il 
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Giovane  con  ardire,  Ji  divina  fiducia  pieno,  e  di 
7elo  ardente  allo  /canìpQ  del  fuo  popolo  :  non  gli 
fi  para  dinanzi  il  proprio  rjichio  di  fui  perfona  , 
ma  la  Tperanza  della  vittoria ,  ed  una  calda  brama 
della  comun  falvczza  de'fuoi,  awilandofi  ,  quelli 
forte  dover  potere  Isdraello  avere,  che  gli  avrebb' 
egli  col  combattere  procacciato  .  Golia  di  lontan 
vedutolo  innanzi  manda  il  fuo  fcudiere:  ed  eglino 
viene  appreflb:  va  colT  occhio  intorno  intorno con- 
fidcrando  il  Giovanetto  delicato  e  bello  :  quindi  a 
far  ne  comincia  le  più  gran  beffe  del  mondo  :  fel 
prende  a  giuoco,  ch'e'volefle  un  giovanzuolo  par 
fuo  così  difarmato  com'  era  a  cimento  venire  con 
un  nerboruto,  e  ben  munito  Gigante:  e  per  ifcher- 
nevol  maniera,  che  vuo'tu  fare,  gli  dice,  femplf- 
cctto  ragazzo,  che  tu  se',  che  vuo'tu  fare  di  co- 
dcfto  nodei-ofo  baftone?  che  fon' io  forfè  un  cane? 
che  pretendi  via  cacciarmi  con  sì  volgare  e  $»  vi- 
le arnefe  :  e  fulla  fede,  che  avca  ne'fuoi  falfi  Dij, 
mandogli  mille  male  venture  ,  ed  apprefso  Icherne- 
volmentc  foggiunfe:  vien  pur  qua,  vien  \-»ufe  ,  o 
bel  fanciullo,  che  voglio  le  tue  frefche  e  delicate 
carni  conciare  per  modo,  che  buono  e  Heto  paf^ 
colo  fieno  agli  uccelli,  ed  allebeflie.  Daviddc  per- 
rutiociò  allo  fchemcvole  motteggiare  non  fi  ritraf^ 
<t  già:  ne  a  sì  crudeli  e  beftiali  parole  morigli 
punto  h  lingua  in  bocca  ;  ma  da  celcrto  forza  rin- 
vigorito e  in  Dio  la  fperanza  fua  fermando,  tu  a 
me  ne  vieni,  con  franco  animo  ripigliò,  tu  a  m^- 
colla  fpada  ne  vieni,  tu  colTafta,  e  collo  feudo  : 
ed  io  a  te  ne  vengo  in  nonfìe  del  Signor  degli  E- 
ferciri  :  che  e  quel  Dio  d' Isdraello,  al  qual  foinel 
fwo  popolo  villania:  egli  mi  ti  darà  in  maiìo  :  ed 
io  quantunque  tenero  giovanetto, e  difarmato  ti  per- 
cotci^ò  SÌ!  Cerro:  ti  fpi(xh«rò   >l  capo  dal   bufto  ,  e 
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daronne  a  mangiare  i  Filiftei  cadaveri  agli  uccelli, 
ed  alle  fiere  :   affinchè  al  mondo    tutto  fia  noto  > 
che  Iddio  in  Ifdrael  fignoreggia ,  e  fia  tutta  la  mi- 
litar moltitudine  perfuafa  ,  che  Iddio  alla  Tpada  la 
vittoria  non  concede    né  alla  lancia  :    ma    che  è  1' 
arbitro    egli  della    guerra  ,   e  delle    armi  reggitore 
aflbluto.  Or  Golia  più  non  volendo  con  Daviddc 
multiplicare  in  novelle,  fi  trafle  innanzi,  ed  impu- 
gnata l'afta  ,    faceafi  più.  d'appreflb  .    Ciò  veggen- 
do  Davidde  ,    fi  die   fretta  ,    e  verfo   di  lui  corfe 
torto    a   una    tratta   d' arco  ,   e  ,   meflb    mano   al 
Tuo   Zaino   paftorale  ,   una    pietra  fi  tolfe  :   ed  ac' 
conciatala  nella    rete  della  Tua  fionda  ,    e   con  tut- 
ta   fua  forza    rotandolafi  intorno  al  capo  ,    lafciol- 
la  andare  :    la  quale  furiofamente  Addendo  perven- 
ne a  dirittura  ,   ove  mandata  era  ,  e  con  forte  ac-» 
certato    colpo  percoflfe    il  gigante   fibbene  ,   che  la 
felce   neir  ammaccata   fronte   reftofli  :    laonde   giù 
cadde  il  mifero  tramortito  ed  abbattuto  :  in  quefto 
corsegli  addoflb  fenza  indugio  Davidde,  e  trattagli 
d'inful  fianco  dalla  guaina  la  fpada  ,  finillo  ,  ed  il 
percofTo  capo  dall' imbufto  recife  .  I  Filiftei  al  do- 
lorofo  fpettacolo  cofternati ,  veggendo  ,  che  di  lo- 
ro morto  era  il  più  forte  ,  dieron  volta  con  vitu- 
perevole   fuga  .   òr  Ifdraeliti   levaron   voci    d'  alle- 
grezza feftofa  ,  e  dal  felice  avvenimento  innanima- 
ti ,  ufcirono  con  graiw  impeto  fopra  i  fuggitivi  ne- 
mici, e  ne  n>i(èro  a  morte  un  gran  numero.  Rac- 
colgon    poscia    Davidde    feftanti    ed   allegri  ,    della 
vittoria  con  giubilo  vie  maggior  godendo ,  e  di  più 
lieto  cuore  congratulandofi  ,   quanto  la  cofa  più  al 
timore  avea  piegato  .  Il  valorofb  giovane  poi  gra- 
to e  conofcente  a  Dio  del  foccorfb  alla  malagcvo 
le  imprefa  preftato  ,    portò  in  Gerufàlemme  fa  te- 
fta;  ed  appcfc  le  armi  di  Golia  nel  tabernacolo  in 
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protefta  perenne  della  vittoria  ,  mercè  della  Divi- 
na protezion  riportata . 

SACRA  NARRAZION  SESTA. 

Ciofuè  intorno  a  Gerico  l'arca  del  Signore  fette  fiate 
portata  ,  al  fuono  finalmente  delle  trombe  Sacerdo- 
tali effendo  le  mura  abbattute  ,  prende  la  città  e 
la  difìrugge. 

PEr  ciafcuno  della  divota  brigata  era  già  flato  il 
paftorello   Davidde    con    fomme  lodi    tolto  al 
Cielo  ,  e  ne  avcano  lafperanza    ferma   in  Dio  am- 
mirato ,   il  cui  foccorfo    non  viene  giammai  meno 
a  chi    in  lui    fi  confida  ,   ed  ogni    fua  forza  nello 
ajuto    divin  ripone  .    Filalete  veggendo  buono  fpa- 
zio  eflere    trafpaflato  ,    ed  avere    il  Sole  molto  in- 
nanzi da  meriggio  proceduto,  fenza  dare  punto  in- 
dugio al    comandamento  del  Re  ,  che  gli  avea  già 
fatto  cenno  ,  a  lui  dover  toccare  la  volta  ;  carifli- 
mi  Giovani,  difle  ,  lo  fpaziarc  in  leggendo, per  le 
divine  Scritture    altro  quefto  non  è  ,   che  metterfi 
per   un  deliziofo  camino  ,    dove  ad    ogni    paflo  in 
maravigliolc  opere   ci  Scontriamo  della  Onnipoten« 
za  Divina,  la  quale  le  addormentate  menti  de' ma- 
teriali e  grolli  uomini  allor  più  commuove  ,  ed  a 
maraviglia    ne  dcfta  j   quando  con    deboli  mezzi  a 
compimento   conduce  le  più  grandi    e  più  malage- 
voli imprefè .  Mi  piace  farne  voi  di  ciò  chiari  col 
breve  ,   ma  prodigiofo  racconto  delle  mura  di  Ge- 
rico al  fuono  abbattute  delle  trombe  Sacerdotali . 

Gl'Ifdracliti  fotto  il  reggimento  di  Giofuè  ri- 
cercando venivano  e  foggiogando  il  paefe  promef- 
(ò    de'Cananci  a    progrclli  .più  avanzati    di    prodi- 
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Cliofe  operazioni,  che  di  vittorie;  quando,  appref- 
fandofi  a  Gericoj  fu  loro  dinanzi  chiufa  quelkcit- 
tà  ,    e  incontro  ad  elÌÌ  di    buon  prefidio  guernita. 
Quei   del  contado  fi  ràccolfero    dentro  alla  difefa: 
e  per   timore  di   non  efifcre   dagl'  Ifdraeliti    vinti  e 
malmenati,  perfona  non  v'avea^  che  fi  attentafTeo 
d'entrar  colà  entro»  o  di  quindi  ufcire.  In  qucfto 
così  parlò  Iddio  a  Giofuè.  Io  ti  ho  Gerico  in  man 
dato  )  ed  il  Re  fuo  ,    e  quanti  V'ha  Uòmini  d'ar- 
me in  quel  recinto  .   Per  lo  fpazio  di  fei  giorni  i 
Sacerdoti  ,   i  Soldati  ,   e'I  popol   tutto    a   fuon  di 
tromba  ,  ma  in  divoto  filetizio  alle  mura  fi  porti- 
no intórno  intorno:  e  nel  dì  fettimo  le  fette  trom- 
be prendano  1  Sacerdoti  ,   ad  annunziare  il  Giubi- 
leo  deftinate  :    eflì  vadano   innanzi  all'  Arca  :    e  la 
città  fia  fette  fiate  intorniati   collo  .ftrcpito  di  que' 
folenni  ftrumenti  :  e  come  prima  più  forte  ftrepi- 
to  leveralli  j  e  pia  lungo  j  la  vóce  levando  il  po- 
pol tutto,  metteranno  alto  grido  ,  ed  immantinen- 
te faran  le  mura    da  fondamenti  abbattute  ••    ed  o- 
gnuno  nella  percofìa  città  prenderà  per  quella  par- 
te  l'ingreffo  ,    ch'ei  VedralTi   fmantellata  dinanzi  . 
Avutone  Giófuè   da  Dio  si  precifo    comandamento 
e  sì  efpreffo ,  i  Sacerdoti  a  parlamento  raccolti ,  lo- 
ro  aperfe    le  difpofizioni   divine  ,   che   à  tutti  poi 
furono  pubblicate  ,  ed  in  opera  mefle.  Pertanto  V 
efercito  precedendo ,  ne  venivano  apprefTo  i  Sacer- 
doti coir  arca,  fonando  le  trombe:  ed  infin  fegui- 
va  il  popol    minuto  di  vecchi    e  di  femmine  ,    di 
profeliti ,  e  di  fanciulli:  e  nel  religiofo  filenzio  di 
ciafcheduno,  loro  da  Giofuè  feveramente  impofto, 
per  ogni  parte  l'aere  rifonava  dello  ftrepito  frago- 
rofo  di  que'  militari  ftrumenti  .    Or  qual  mai  ,  ri- 
veriti Compagni  ,   qual  mai  vi  pcnfate  fofle  l'ani- 
mp  degli  alfcdiati  Gericunrini ,  quando  dalle  mura 

vide- 


PRIMA  GIORNATA.  9^ 

videro  quell'ordinato  procedere  de' nemici  ,  e  le 
ftrepitofe  trombe  n'udirono  ?  Saran  certo  ftati  da, 
fpavcnto  prefi,  e  iàrannofi  avvifati  di  vederli  avan- 
ti ripartir  torto  le  truppe  ,  montar  Tulle  mura  all' 
aflalto  :  dover  gli  uni  da  vicino  impugnar  lance  , 
ed  altri  da  lungi  avventai*  dardi  .  Ma  veduto  il 
primo  giorno  ,  che  il  bellicofo  e  fiero  Tuono  riu» 
(cito  non  era  ad  alcun  militar  movimento,  dovet- 
te  il  timore  in  maraviglia  cangiarfi  :  pofcia  Tcor- 
gendo  in  prova  ,  che  la  feconda  mattina  e  la  ter- 
za ritornava  in  nulla  quel  difufàto  e  rauco  fuono, 
farafli  la  maraviglia  in  derifion  cangiata  :  la  quarta 
mattina  poi  e  la  quinta  ,  e  la  fefta  avranno  i  mi- 
féri  prefo  maggior  baldanza,  ed  accolto  conifcher- 
nevoli  beffe  il  fragore  -delle  trombe  armoniose  i  Ma 
che  n'avvenne?  Quando  appunto  nel  fettimo  gior- 
ho  i  malaccorti  Gericuntini  davanfì  maggiormente 
al  buon  tempo  in  una  calma  infedele  di  ficurczzà 
fallace  ,  lor  fopraggiunfe  una  fortunofa  inafpettata 
tempefta  ,  che  traboccogli  in  eftrema  irreparabil 
rovina  .  Imperciocché  gl'Ifdraeliti  fette  volte  por- 
tatifi  con  buon  ordine  attorno  alle  mura  con  efTo 
l'arca  ,  dal  fuon  fcftcggiata  delle  trombe  facerdota- 
li  ,  fi  videro  all'improvvida  opprelfi  da  lacrime- 
vole eccidio  .  Giofuè  inful  dar  fiato  a'facri  bronzi 
fece  correr  la  grida  per  ogn' ordine  di  pcrlbne  in 
cotal  formola  concepita  :  levate  alto  la  voce:  che 
il  Signore  ci  ha  in  man  dato  quefta  città,  la  qual 
dcbb'eflere  ad  elfo  in  olocaufto  fàcrificata  con  o- 
gni  arncfe,  che  vi  fia  per  entro  ripofto.  Salva  pe- 
rò fia  la  rcligjofa  Kaab  ,  e  tutti  coloro ,  che  con 
lei  hanno  comun  foggiomo  ,  in  riconofcenza  del 
favor  fuo  preftato  a  falvare  i  noflri  cfploratori  co* 
là  inviati.  Prendan  guardia  cialcuno  di  non  diftcn- 
der  la   mano  a  cola  ,   che  dcbbafi   in    facrificio  al 
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Signore  :  affinchè  le  mai  (  che  tolga  Iddio  !  )  pre- 
varicatori vi  fofler  nel  popol  noftro,  non  citraei^ 
fero  addoflo  la  maledizione  divina  :  tuttociò  ,  che 
d'oro  faravvi  ,  e  d'argento,  e  di  vafcliame  pre- 
2iofo  fi  Terbi  ,  e  per  offerta  e  tcforo  del  divin  ta- 
bernacolo fi  riponga  .  Dopo  tanti  argomenti  per 
tanto  di  male  immaginata  ficurezza  nel  punto  me- 
defimo  ,  che  gl'Ifdraeliti  mifero  alto  grido  ,  ed  i 
Sacerdoti  le  fi-agorofe  trombe  fonarono  ,  i  miferi 
Gericuntini  fi  vider  di  fubito  innanzi  quafi  da  im' 
petuofo  tremoto  rovefciarfi  le  mura  :  mirano  sbi- 
gottiti le  cortine  abbattute  ,  innabiflate  le  torri  , 
fchiantati  i  baloardi  ,  avvallate  le  cafe  ,  e  fi  veg- 
giono  tra  irreparabili  ruine  avvolti,  e  prima  ancor 
féppelliti,  che  morti.  Gl'irdraeliti  fi-attanto  da  quel- 
la parte  ,  alla  quale  fi  avvener  ciafcuno  ,  montati 
fuir  alta  breccia ,  e  le  diroccate  mura  valicate  ,  ca- 
lali le  picche,  ftringon  le  fpade,  impugnan  le  lan- 
ce :  fi  ripartono  per  le  firade  ,  s'inoltrano  nelle 
cafe  :  ed  a  man  falva  fpargon  per  tutto  fangue ,  e 
menano  fiera  ftrage  ,  ed  ogni  cofa  ne  recano  air 
cftremo  defolamento  .  Chi  degli  alTediati  fi  fente 
ferir  di  lancia,  chi  trafiggere  cogli  filli  ,  chi  per- 
cuotere di  coltello  :  le  palpitanti  madri  al  fen  fi 
ftringono  i  pargoletti  dolenti  :  odonfi  le  difperate 
grida  de' vecchi  padri  ,  che  all'orrido  afpetto  del 
comune  pericolo  fi  raccolgono  in  pietofi  amplclll 
co'lacrimofi  figliuoli  .  Non  fu  rifparmiato  al  ferro 
alcun  uomo  ,  non  donna  ,  non  vecchio  ,  non  fan* 
ciullo  :  e  fi  vollero  ancor  me(fi  a  morte  e  di  fpa- 
da  trafitti  i  buoi,  le  pecore  ed  i  Somieri.  Nell'u- 
niverfale  efterminio  non  fu  Raah  con  tutta  la  ca- 
fa  fua  dimenticata  :  e  Giofue  agli  fpiatori  impofè, 
che  in  cafa  n'entraflero  :  che  la  mcnafTer  con  tutti 
i  fuoi  a  falvamcnto,  e  con  tutte  Ig  maflerizie  con» 
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dotti  foflero  prefTo  al  campo  :  pofcia  mife  fuoco 
in  ogni  parte  della  città:  la  qual  fu  confumata  dd 
tutto  quafi  olocaufto  accettillimo  del  Signore. 


SACRA  NARRAZION  SETTIMA. 

Lot  per  opera  di  due  angeli  ejferJo  co  fuoi  domefìici 
tratto  fuori  di  Sodoma ,  dal  Cielo  viene  un  fulfureo 
prodigicfo  fuoco  ,  che  in  cener  riduce  le  quattro  cit- 
tà Sodoma,  Gomo'-ray  Sehoim  e  ^dama  :  ed  altri 
ftrani  accidenti  accompagnati  quejìo  fttnefio  e  terrl- 
bit  caftigo . 

IL  racconto  di  Filalete  in  attenzion  tenne  affai 
piacevole  gli  animi  degli  afcolranti  compagni  : 
che  però  dolfe  loro,  che  così  tofto  alla  fin  venif- 
lé  del  Tuo  racconto  ,  il  qual  contenda  cofa  di  ftu« 
pore  piena  e  di  gran  maraviglia  .  Dappoi  dunque 
che  Filalete  dal  fuo  narrar  riirettc  ,  fu  molto  <b\ 
gran  miracolo  ragionato  .  V'ebbe  chi  nell'eccidio 
di  Gerico  divifonnc  la  mala  fine  degli  empj ,  che, 
quando  meglio  fono  inful  darfi  buon  tempo,  ed  a 
beffe  fi  recano  maggiormente  le  minacce  divine  , 
fono  air  improvvida  da  Dio  colti  con  rovinofo  ful- 
mine d'acerba  morte.  Il  Re  veggendo  ,  che  quat- 
tro ancora  vi  rimaneano  a  dovere  la  lorNarrazion 
recitare  ,  ed  cffere  già  gran  parte  delle  meriggiane 
ore  trapaffatc  ,  rotto  m  mezzo  ogn' altro  ragiona- 
mento, impofe  toflo  a  Teodoro,  che  la  fua  diccl^ 
fé.*  ed  cfTo  cosi  prcflamente  incominciò.  Gran  ho- 
ja  f»  dee  certo  credere  ,  che  Dio  della  idolatria 
portafle  ,  alla  quale  dati  erano  i  Gericuntini  :  di 
che  al  lor  peccato  dietro  ne  venne  cotanto  terribi- 
le punizione:  ma  fc  dalla  pena,  colla  quale  Dio  i 
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inaivagi  percuote ,  £ar  polììan^o  dirittamente  ragio- 
ne altrefi  della  colpa;  dovrem  quindi  manifefto ar- 
gomento prendere ,  che  ugual  fofiTe ,  ed  ancor  mag- 
giore la  colpa  dc'Soiomiti ,  che  Dio  volle  concc- 
lefte  prodigiofo  incendio  punire.  Or  quefto appun- 
to mi  darà  fiera  e  doloro/a  ,  ma  non  pertanto 
profittevol  materia  di  ragionare  fìella  prefente  fpi- 
ritual  conferenza. 

Avea  già  Iddio  ad  Abramo  fedel    fervo  Tuo  dif- 
velato  il  fiitieilo  caftigo,  onde  punir  volca  le  mal- 
vage  op?re    delle  quattro    città  Sodoma   e  Gomor- 
ra,  Seboim  e  Adama:  e'I  prode  uomo,  perdiver- 
tirnc  il  crudel  flagello,  invano  avea  multiplicatpirt 
preghiere  :  conciolTiachè  per  entro  a  Sodoma  giufti 
non    v'aveiTe  >   che    giugneflero  al  numero   pur   di 
dieci.  Due  di  que'tre  Angeli  ,  che  in  umana  fem- 
bianza  ilati  erano  nella  tenda   d'  Abramo  ad  alber- 
go, prefo  dal  loro  albergator  commiato  >  incarnir! 
lì  mjfero  verfo  Sodoma,  dove  fulia  fera  pervenne- 
ro, e  giunti  alla  porta  della  città  inLot  fi  avven- 
nero ,   cbe  ivi  Icdcafi  tutto  Tolo  .    Or  avendo  efìb 
veduto    foreflievi    cotanto    avvenenti    e  sì   gentili., 
dal  fembiante  avvifandofi  che  non  fofTero  altrimen- 
ti Angeli,  ma  uomini  cóftumati  ,    e  d'alto  aftares 
levofll   lor  torto   graziofamente   incontro  :   e  fatta 
loro  umiliffima  riverenza  ,    invitólli  ad  albergo  in 
cafa  fua ,  dicendo  ;  deh  mici  (ignori  venite  vi  fup- 
plico  alla  cafa  d'un  fervidor  voftro  :  ivi  prendere* 
te  quefta  notte  alloggio:  i  piedi  vi  laverete:  di  let- 
to   fervirovvi  e  di  cena  ,   come    potrò  il  meglio  : 
dimattina    poi  a  bell'agio  a  camin  voftro  n'andre- 
te. Gli  Angeli  eccome  coloro,  che  raflcmbravano 
civili   ed    ornati    fbreftieri  y   fi   dimoftrarono  fuUe 
prime  alle    preghiere  di  lui    gentilmente  ritrofi  ,  e 
difTero  di  voler  dimorare  in  piazza  :  ma  l'alberga- 
tore 
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tore  cortefe  non  ridette  perciò,  che  loro  altre  pa- 
role non  rimovcffe  ,   e  le    iftanze  non  rinnovafic  , 
alle  quali  fecer  finalmente  di  piegare    fembiante,  e 
d'eflerc   dalle  preghiere  corretti    ad  entrare  in   Tua 
cafa.  ivi  dimoftrò  loro  liete  accoglienze:  lavò  lo- 
ro i  piedi  :   fece  prcftamentc    la  cena   ordinare  ,  e 
metter    le  tavole  :    ed  eftendo    quella    fpeditamenic 
apprcftata  ,  feccr  veduti  di  mangiare  e  di  bere.  Ma 
prima  ,   che  fi  /ofler    raccolti  alle  camere  ,    per  a- 
dagiarfi   a    ripofo  ,    i  Sodomiti    avendo   già    veduti 
que' giovani  nel  loro  arrivo»  e  confideratone  il  gra- 
ziofo  afpetto  ,   lor  pofcro   gli  occhi  addofTo  ,   e  il 
accefero  d'abbominevole   amorofa  fiamma  >    volen- 
doli a  dcteftabili  lor  piaceri  :    i  più  giovani ,  ed  i 
più  vecchi  ,  e  d'ogn' altra  maniera  uomini  in  folU 
corfi  )  e  la  cafà  di  Lot    a  fijrore    intorniata  ,    con 
isfrontato  ardire  richiefero  il  valent'uomo,  chedef- 
fe  lor    nelle  mani    quegli  avvenenti    giovani  ,   che 
dianzi  erano  alla  cafa  Tua  pervenuti  .  Se  della  sfac- 
ciata ed  iniqua  richicfta  V  uom  dabbene  portaflc  pe- 
na e   cordoglio   non  è  da  dimandare  ,    effendo  ciò 
affai  raanifcfto  .  Che  però  egli  trovandofi  a  sì  mal 
partito,  e  per  l'impenfato  accidente  confufo  e  tur* 
bato,  e  quafi  tratto  fuori  del  vero  e  diritto  cono- 
fcimento,  per  ifcampare  i  foreftieri  dal  fopraftante 
pericolo  ,   fece  agl'impudichi    quella   cotanto   mal- 
configliata  profferta  delle  due  proprie  figliuole  an- 
cor fanciulle  1   nella  quale  caduta  certo  farebbe  ri- 
prcnfione  di  grave  colpa  ,  fc'l  fubitaneo  turbamen- 
to dell'animo    dato  gii  avcffe    luogo  di  riflettere  a 
quello,  che  ei,  profferendole,  fi  diceffe:  o  fé  non 
fofle  già,  come  d'avvifo  è  un  Interprete,  che  con 
$ì   fatta    profferta    mai   non    intcndeffe    le   figliuole 
proftituire ,  ed  agi'  infelloniti  animi  porgere  di  pia» 
carfi  cagione:  onde  fi  ritraeffero  da  ù  diibncdoap» 
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petito  e  sì  ftraboccevol.  licenza .  Ma  coloro  non  fi 
rimafer  peftuttociò  ,    che  non  procedeflero  innanzi 
Yicirempio  attentato.    In  nuovo    furor  cieco  e  be- 
fìiale  -raccefi ,  levati  di  coftì  ,  rabbiofaniience  dicea- 
no,  levati  di  coftì:  non  ci  dare  quefta  feccaggine  i 
lafciane  la  cafa  aperta:  fé' tu  qua  venuto  ,  qual  fo. 
reftiero  ,  e  non  per  federci  a  banco  :    perchè  vuo' 
tu  dunque  -alle  voglie  noftre  contradire,  gli  anda- 
menti  ricercarne ,  e  riprenderci  ,  quafì  noftro  giu- 
dice fo0ì.  ,    e  far  dovefli    rigido    /indicato   fu  delle 
noftrè  operazioni  :    che  fe  tu  ci    vuoi  tuttavia  dar 
pur  impaccio,  ti  fa  rem  forfè  qualche  mal  giuoco, 
che  forte  ti  putirà  ,  e  peggio  ancor  ne  ftarai ,  che 
non  faranno  cotefti  tuoi  delicar}  foreièieri  .  E  non 
contenti  di  farne  ftrazio  con  villane  parole  ,  inca^ 
linciarono   a  menar    le    manii  ,    ed    a    fofpignerlo 
quinci  e  quindi    per  violente  ed  afpre  maniere  ,  e 
furono  a  Schiantar  vicini  l'ufcio  medefimo  della  ca- 
fa :  fé  non  che  i  due  Giovani  ,    della  caia  ufciti  , 
|>er  mano  prefo  il  loro  .albergatore  dolente,  fpedi*? 
tamentc  lo  tralTer  dentro  :  e   per  si  fatta  caligine  ab- 
bacinati fi  furon  tofto  gli  occhi  di que' malvagi,  che  > 
perduto  della  porta  il  profpetto,  più  non  poterono 
df.fXfc  impaccio  .  Allora  i  due  Angeli  a  Lot   così  a 
dir  prefero  :  ha' tu  in  cafa  ed  in  Sodoma  domeftici , 
ed  altre  pcrfone,  che  t'appartengano?  Or  gli  fa  tut- 
ti di  città   fenz' indugio  partire:  che  noi  qua  fìanne 
adiftruzion  venuti  di  quefto  abbomincvol  pacfe,;  le 
cui  malvagità  in  tanto  crefciute  fono  ,  che  il  cuor 
firifcon  di  Dio,  e  dal  braccio  fuo  ben  chiamano  fé' 
vera  irreparabil  vendetta.  Udita  l'uom  giufto  il  do-   ' 
lorofo  annunzio  ,  ed  omai  per  Angeli  >  come  cre- 
der fi  dee,  riconofciuti  ,  uicì  di  cafa  ratto  ed  anfìo» 
io:  fu  tofto  a'fuoi  generi  ,  che  dovcan  di  corto  alle 
fii^liuole  fuc  toccar  la  mano,  e  certi  li  rendette dcU",] 
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imminente  difertaraentó  ,  che  era  a  Sodoma  mina<j-' 
ciato  .  Coloro  però  non  preftarron  fede  al    falurare 
avvilo:  che  anzi  a  lor  grave  danno,  come  fé  il  Tua- 
cero  folle  delirante  vecchio  e  balordo ,  Tel  recarono 
a  beffe  j  la  quale  nel  capo  loro  tornò:  mentre  anch* 
elfi  nel  minacciato  incendio  furono  involti  .  Sul  na- 
fccr  pertanto  del  vegnente  giorno  lì  fecer  gii'  Angeli 
con  caldililmi  ftimoli  a  confortar  Lot  ,  che  fretta  fi 
delie  a  procacciarfi  colla   fuga  lo  Icampo  :  leva  fu  , 
gli  differo,  togliti  la  moglicra  tua ,  e  le  tue  figliuole 
con  elfo  teco ,  e  vattene  di  qua  con  Dio ,  fé  non  vuoi 
mal  capitare  ancor  tu  :  muoviti  tofto  con  pie  folle- 
cito  ;  perche  non  lìi  comprefo   nell' annunziato  ca- 
ftigo,  alle   malvage  azioni  dovuto  di  quelli  cittadi- 
ni  pervcrfi  ,  Ma  pur  tuttavia  Lot  ,  o  folle  che  far 
yolelTe  delle  fuc  malferizic  convoglio  ,   o   i  generi 
confortafle  con  più  parole  a  rifolverll  di  partire  ,  o 
pcrchccchè  altro  fel  fìcei^^i  parca  certo,  che'l  prer 
murolb  avvifo  degli    Angeli  mefio  non  T  avelie   ir» 
troppa  follecitudine   di  fuggire  ,  e  dava  pur  indugio 
alla  Tua  partita  .  Quegli  allora  più  di  lui  alla  falute 
fua  prefti  e  della  Tua  famiglia  ,  per  difpofizionc  dr 
Dio  ,  che  co'  Tuoi  lo  voleva  all'  incendio   univcrfal 
rifparmiato,  il  prendono  per  la  mano,'  la  moglie  al- 
tresì e  le  figliuole  :  il  fofpingono  fuor  di  città  ,  e 
gli  dicono  con  anfiofe  parole  :    deh  fé  Dio  ri  fai-* 
vi ,  va  via  di  qua  :  a  cala  non  penfar  nò  a*  roba  i 
provvedi  alla  làlute  tua  e  de*  tuoi  :  di  grazia  vatti 
con  Dio  y    e  fa  prefto  :    avverti  però  e  fanamcnro 
intendi  :    guarda  di  non  rivolgere  gli  occhi  indie-* 
tro  ,  ne  di  rcftarti  qua  intorno  :  che  troppo  malo 
guallercfti  i  fatti  tuoi  :    Ali  però  inful  monte  allo 
fcampo:  che  il  fuoco  altrimenti  raggiiignerc  ti  pò-» 
trebbc,  e  confumarti  cogli  altri.  Allora   Lot  fìtto 
avveduto,  e  la  divina  beneficenza  ricono(c€X>donel 
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faliitare  avvertimento,  all'Angelo  ,  che'l  menava, 
umilmente  rivolto  ,  poiché  ,  roggiunfe  ,  ha  il  fer- 
vo tuo  appreflb  di  te  trovato  grazia,  ed  hai  ver* 
fo  di  me  dimoftra  cosi  parziale  mifericordia  ,  che 
la  liberazicwi  mi  procacci  dalla  comune  Sciagura  , 
pregoti  a  confiderare,  che  falvar  non  mi  pofTo  fo- 
pra  de' monti  :  e  ne  farò  prima  dalle  fiamme  col- 
to ,  che  colafsù  in  fìcuro  pervenga  ••  ci  è  vicin  di 
c]ui  una  città  piccola  :  e' mi  potrà  fervire  di  buon 
afilo.  L'Angioi  rifpofe  =  ciò  Ila  pure  con  Dio:  fu 
via  ti  fi  faccia  ancor  quefta  grazia  ,  che  diftrutta 
non  ti  lìa  quefta  città  ,  della  quale  mi  prieghi  :  ma 
datti  fretta  di  grazia:  colà  fuggi  a  falvamento:  e  (ìi 
all'andare  follecito  :  perciocché  nulla  operar  poflb, 
fintantoché  giunto  non  vi  farai  .  E  quindi  fu  ,  che 
quella  città  ,  Baia  prima  cognominata  ,  fi  appellaffe 
per  innanzi  Segol  ,  che  in  Ebraico  linguaggio  picco- 
la vicn  a  dire  :  conciofoflechè  Lot  fulla  picciolezza. 
di  quella  le  preghiere  fue  fondafìfe  .  Or  quando  Lot 
in  Segol  co'fuoi  n'entrava  ,  il  Sole  full' orizzonte 
levofll:  e  nel  punto  medefimo  fé  Dio  fopra  le  quat- 
tro città  cadere  a  modo  d'impetuo/à  pioggia  folfo 
e  fuoco  divoratore  .  In  quefto  la  moglie  fua  ,  che 
con  pena  portava  da  Sodoma  la  partenza  :  e  n'  an- 
dava però  con  lento  paflb,  e  lafciati  gli  Angeli  die* 
tro  veniva  di  mala  voglia,  a  otta  a  otta  rivolgendo- 
fi  ,  e  dubitando  per  avventura  delle  annunziate  mi- 
nacce ;  come  prima  udito  ebbe  Io  ftrepito  fragorofo 
de'  fulmini  ,  ed  il  funffto  fuono  della  infiammata 
pioggia,  cheferal  lucemandavane  di  lontano,  guar- 
dò ,alle  fpalle  ,  e  fattafi  a  rimirare  il  prodigiofo  in- 
cendio ,  fi  fu  tofto  in  una  ftatua  di  fale  cambiata , 
e  monumento  immortai  rimafc  di  difubbidienza  ,  e 
di  femminile  curiofità.  In  tanto  il  cclcfte  fuoco  per 
ojjoi  parte  p\i  ne  veniva  a  gran  diluvi  :  ed  in  poco 
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d'ora  quelle  città  riJufle  ,  e'i  circoftante  paelc  ,  e 
gli  abitami  tutti  in  eftremo  difertamento  :  e  concio- 
fofifechè  il  terreno  ,  fui  quale  quelle  erano  fabbricn- 
te,  foflfe  di  folfo  impaftitó,  e  di  bitume  ,  il  celefte 
fuoco  fu  quel  fuolo  pelando  ,  e  la  forza  fua  alla  bi- 
tuminola materia  comunicando  ,  a  concepir  fiamme 
ilifpofta,  con  quella  colle^ofii  ,  ed  in  sì  vi^rorofo  in- 
cendio fi  accefe,  che  nu)la  ad  efiinguerlo  fu  badante. 
La  terra  poi  confumata  e  diftrutta  divallò,  ed  afor- 
mar  venne  come  quafi  un  bacino  vaftiilimo  ,  nel 
quale  derivare  furon  le  acque  del  Giordano  :  onde 
uno  fmifurato  lago  generolU  ,  a  dì  noftri  Asfaltitc  o 
Mar  morto  appellato:  Tulle  di  cui  fpondc  veggionfi 
tuttavia  le  funefte  veftigie  del  rovinofb  incendio  nel- 
le arfe  rupi ,  nelle  fparfe  macerie  ,  e  nel  fuolo  nero 
i\d  tutto  e  cen^rofo  :  le  frutta  medefime  fulle  ripe 
lue  generare,  le  ree  qualità  contraggono  di  quel  ter- 
reno :  bel  colore  dimoftrano  fuUa  buccia  :  fono  poi 
magagnate  per  enrro  ,  e  corrotte  :  cJ  appena  con 
man  tocche,  fono  toftoin  vii  polvere  rifolute.  Ra- 
gionafi  per  coloro  ,  che  i  paefi  di  colà  cercarono , 
tuttavia  vcderfi  anche  a  dì  noftri  infuli' acque  alla 
fponda  vicine,  alcune  reliquie  delle innabilTate  città, 
le  quali  potrebionlì  piuttofto  credere  con  ragione 
clTer  mifcri  avanzi  d'altre  città  di  fimigliante  nome: 
che  per  gli  antichi  monumenti  abbiamo  effere  poi 
Hate  in  proccflb  di  tempo  alle  rive  del  hcjp  medd> 
mo  fabbricate;^  ""^ 
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SACRA  NARRAZIONE  OTTAVA. 

Elia  ad  ^cahho  prefcntatofi  dell  idolatria  lo  rampo^ 
gna  :  apprejfo  a  tenzon  venuto  co  profeti  di  Baal  ^ 
col  miracol  del  fuoco  fatto  dal  del  difcendere  ,  gli 
vince  :  e  vuole  che  tutti  fieno  meffi  a  morte  :  ot' 
tien  fìnalmenie  ad>  Jfdraello  la  pioggia. 

LA  Narrazion  dolorofa  di  Teodoro  colmò  di  fpa- 
vento  i  divoti  afcoltanti  ,  e  comccclic  avcfìcro 
tutti  in  orrore  l'abominevole  vizio,  il  Sodomitica 
fuoco  però  ne' cuori  loro  racceiène  l'odio  majB;gio- 
rc .  Alcun  v'ebbe  j  che  ficcome  delle  antiche  florie 
perito  conofcitorc  ,  dimoftronnc  con  erudite  parole 
le  principali  Monarchie  della  terra  al  niente  efler  ve- 
nute per  le  Tozze  opere  di  Lufluria."  ciò  che  porfe 
a' faggi  e  difcreti  Giovani  argomento  chiaro,  onde 
comprendere  a  che  alto  grado  l'odio  monti  ,  che 
Dio  porta  a  sì  fatto  vizio  .  Avrcbbono  fìmilmente 
altri  in  riflellioni  profittevoli  proceduto:  fé  nonché 
il  Re  avendo  a  Pannfllo  impoflo  ,  che  la  narraziort 
fua  recitafie,  ej^li  fenza  dare  al  comandamento  indu- 
gio ,  così  prontamente  prefe  a  ragionare  .  Teodoro 
n'ha  recato  innanzi  un  celcfle  fuoco  divoratore  de- 
gli empi  ,  vof?lio  io  pure  un  altro  arrecarne  celefte 
altresì  ,  ma  divorator  d'una  vittima  accettevole  .t 
Dio.  Or  fìccome  il  primo  fuòco  agli  .uomini  dimo- 
erò Iddio  eflcre  delle  difoneOà  punitore  fc vero  ,  co- 
si fece  il  fecondo  conofccrc  Iddio  ancor  effere  dell' 
onor  fuo  contro  all'  idolatria  foftenitore  infiam- 
mato. 

S'era  già  Elia  per  divin  comando  in  camin  meflb 
vcrfo  Samaria  per  andare  ad  Acabbo  ,  e  farne  con 
aperta  fronte  acccfc  rampogne  del  fuo  traviamento 
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dalla  vera  religion  primiera:  in  Abdia,  cKe  realmi» 
niftro  era,  (contratofi,  mandoUo  al  Re  fignificandò, 
che  egli  alla  corte  farebbe  per  aver  (eco  ragiona* 
mento.  Acabbo  fentito  avendo  della  venuta  d'Elia  fi 
pofe  pur  in  camino  ,  ficendofi  incontro  al  Profeta: 
e  in  lui  affrontatofi  ,  (e' tu  deffo  ?  prefc  a  dir  con 
mal  vifo,  erifentita  voce,  fé' tu  quel  Profeta,  chea 
romor  ne  meni  tutto  Ifdraello  col  tuo  mal  guidato 
zelo  ?  che  non  ci  lafci  aver  pace  ,  e  ci  dai  ad  ogn' 
ora  (éccaggine?  E' non  è  già  vero,  ripigliò  Eliatut- 
to  accefo  con  rifolute  parole ,  e'  non  è  già  vero ,  che 
per  mie  mal  governate  operazioni  fcompigliato  fia 
Ifdraello  :  tu  fei  bene  capo  ed  autore  d'ogni  dolo- 
roib  fconcerto,  tu,  dico,  fei  fibbene  d'ogni  comun 
difàftro  funefta  e  certa  cagione:  perciocché  dimenti- 
cata del  tuo  Signore  la  legge  ,  e  dato  alla  primiera 
tua  fede  ripudio  ,  rivolto  ti  fei  a  vergognofa  idola- 
tria ,  ed  hai  fermo  nell'animo  vii  fervigio  predare 
d'inique  adorazioni  a  Baal  idol  fozzo  ed  infame. 
Or  sì  ti  dico  a  nome  di  quel  Dio  ,  fbtto  il  cui  po- 
tere tu  pur  ci  vivi  ,  manda  tofto  voce  nel  popolo, 
che  fui  monte  Carmelo  innanzi  a  me  fia  raccolto  a 
parlamento  ,  e  fpezialmentc  i  quattrocencinquanra 
profeti  di  Baal,  e  quegli  ancora,  che  loro  vita  reg- 
gono di  quel  di  Gezabella  .  Acabbo  ,  quantunque 
pur  grave  gli  fofle  a  comportare  ,  che  un  Profeta 
comando  gli  fàcefìo  sì  fianco  ;  avendo  non  pertan- 
to a  mente  in  elfo  una  podcftà  fovrana  di  fpiriro 
fiiperior  rifedere,  òlla  quale  £\r  non  potrebbe  con- 
trailo ,  (ìcchc  peggio  non  gli  avvenilTe  i  mandò  u- 
niverfal  grida  nel  popolo,  che  nel  monte  Carmelo 
fofTero  a  parlamento  :  dove  vennero  al  porto  tem- 
po. Ed  allora  Elia  trattoli  innanzi,  e  fino  a  quan- 
do ,  diffe  ,  o  malaccorta  e  debol  gente  ,  fino  a 
quando  vi  rimarrete  nella  voftra  incoftante,  e  va- 
ria 
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ria  fede?  Se  il  voftro  I>io  è  il  comun  Signore  del 
Cielo  e  della  Terra  ,  a  lui  dunque  continui  pro'te- 
ftate  i  voftri  ofTequj  :    Te  poi  volete    che  il  voftro 
Dio  Baal  (ìa,  lui  féguite  alla  malora  in  voftro  gra- 
ve e  finale  efterminio.  Ma  voglio  per  opera  fico- 
nofca  qual  de' due  il  Dio  fia  verace  ,  e  di  fovrano 
poder  fornito  .    Io  folo  rimarq  ci  fono  infra '1  nu- 
mero de' Profeti  del  mio  Signore:  di  quelli  all'in- 
contro, che  fervigio  preftano  a  Baal  ,   avvene  nu- 
merofb  ftuolo  di  quattrocencinquanra  .  Qua  ci  fie- 
no adunque  due  buoi  prefentati  :    effi  l'uno  fcelga* 
nò  ,    ed  in  più  pezzi  partito,  fulle  legna   lo  accon- 
cino fenza    fottopor  fuoro  :    farò  io    il   fimigliante 
dell'altro.  Voi  pofcia  al  yoftro  Dia  rivolti,  invo- 
catene il  nome ,  chiamatene  il  poter  fuo  in  ajuto  : 
ed  io   pure  al  mio   Signore  colle  fuppliche  volge- 
rommi  :  ed  il  fuo  nome  chianieronne  in  foccorfo: 
e  con    ciò  tegniam    fermo  e  ftabilito  ,    che  quegli 
vero  Dio  fi  reputi  ,  chd  con  pronto  e  vifibil  foc- 
corfo  avr^    le  preghiere   de'fupplicanti    afcoltato  . 
Piacque  al  popolo  il  divifato  partito  .  I  profeti  di 
Baal  ,  ben  acconcio  il  dimembrato  bove  fulle  com» 
pofte  legna  ,   levarono  a  Baal  fupplichevoli  voci  : 
ripeteano   il  nome    fuo   dal    buon    mattino    fino  al 
meriggiano  tempo  continuando  in  preghiere  :  ma  tutto 
era  niente:  che  Baal  era  a'ior  clamori  fordo.  Elia 
veggendo  che  il  Sole  falito  già  era  a  meriggio  ,  fen- 
za che  le  loro  fuppliche  riufcifTero  a  niun  profitto , 
prefe  a  dir  loro  con  ifcherncvole  tono  ••    levate  fu 
prù  alto  la  voce ,  che  per  avventura  Baal  non  fente  : 
pòtrem  forfè  farci  a  credere    che    abbia  càn  alcun 
iiom  d'alto  aft'are  ragionamento  :  ovvero  che  ora  ten- 
ga fulle  faccende  del  fuo  gran  reame  confulta  j  oppu- 
re, ciò  che  più  verifimile  pare  ,   fia    ntW  albergo 
fao  legato  ed  opprcffo  dal  fonno.  Coloro  tuttavia 

duri 


PRIMA  GIORNATA.  io- 

duri ed  oftinati  nella    lor    fallace    credenza  ,  non 
dando  gran  fatto  racnte  al  motteggiare  d'Elia,  con- 
tinui pur  erano  fulle  preghiere  ,  ed  in    levare    alte 
fupplici>evoli  voci  air  idolo  Baal  :  e    per   piegarlo 
ad  afcoltarne  gli  accefi  clamori  ,  fecondo   lor   cru- 
dele e  vituperevole  coftumanza  colle    taglienti  col- 
tella ,  e  colle  acute  lancette  le  membra  incidendofi, 
mandavano  a  pieni  rivi  fangue  .  Ma    effètìdo   ornai 
il  Sole  inchinato  a  Vefpro,  e  Torà  vehUfa  ,  come 
ufati  erano  j  di  celebrar  iàcrifizio  ,  non    fentendolì 
voce  ne  fegno  alcuno  rendere  per  rifpofta  ,  venne 
il  popolo  in  oppinione  di  quello  ,  che  troppo  era 
al  ver  conforme  ,  cioè  che  l'idolo  Baal  altro  non 
fofle  ,  che  uno  ftupido  fìmolacro   .  Elia    prelé    di 
ciò  buon  deftro:  e  da' loro  ben  difpofti    animi    fa- 
cendofi  luogo  a  ricondurli    alla  rcligion    verace  del 
Signore?  fatti  alcuni  a  sé  chiamare,  ordinò  loro  , 
che  tolte  dodici  pietre,  per    rapporto    alle    dodici 
tribù  d'Isdraello  crgefTero  altare    al    Signore   ,  che 
demolito  già  ftato  era  per  addietro  :  condur    fece 
intorno  intorno  un  canale,  che  acqua  menar  fotef- 
ié:  pofcia  v'acconciò  fu  legna,  e    vi    fovrappofé  il 
dimembrato  bove-*  ed  appreflb  vi  fé  tre  volte    tra- 
boccare quattr'orci,  coirti  d'acqua  ,  che    quinci  e 
(Quindi  a  larghi  rivi  correa,  e.n'cran   già    i    canali 
ripieni.  Ed  cflendo  omai  inful  far  l'oloc.uiflo  ,con 
occhi  pietofi  al  Cicl  rivolto,  e  con    fupplichevole 
Jjvoto  cuore,  mio  Signore,  difle,  che  Dio  fiere  d' 
Abramo ,  d' Ifacco  ,  e  di  Giacobbe ,  porgetene  ora 
voi  chiaro  ed  aperto  atte  flato,  che  ad    Isdrael  fo- 
vraftate:  a  coftoro  ne  dimollrate  ,  che     io    voftro 
fervo  qua  ci    venni   per  difpofizion  voftra    fbvrana 
ad  eflcrc  del  voler  divino  cftcutorct  deli    faccia  la 
bontà  voftra,  che  fieno  oggr  le    mie    preghiere  af- 
colrc  :  e  voi  ^ncflo  popolo  convifibil  fcgnale  n'am- 
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maeftrate,  che  loro  Dio  liete,  che  fiete    loro    ^f- 
gnore:  e  col  voflrro  invincibil  potere  di  nuovo  ne 
adoperate  ne'  petti  loro  la   converfione  .    Non   coiì 
tofto  ebbe  il  religiofo  profèta  sì  fatta  fupplica  prò- 
ferita)  che  dal  Ciel  fudifcefb  improvifo  fuoco  del- 
l'olocaufto  divoratore:  il  qual  di  prefentenon  ptfr 
, n'ebbe  il  dimembrato  bove  confumato  ,  ma    corrr- 
prefe  ancor  le  legna ,  e    le    pietre  ,    la  polvere  e  1* 
acqua,  che  conteneafi  ne' canali  .  Alla    vifta    dello 
fpettacolo  prodigiofo  il  popolo  di  facro  orror    ri- 
•colmo,  piegofli  con  umile  fronte  a    terra  ,    ed    a 
piena  bocca,  e  comun  voce  fccer  una  ed  altra  vol- 
ta leal  protefta,  e  confeflìone  lincerà ,  che  Dio  era 
il  lor  Signóre.  Apprefìo  Elia  ordinò  che  fatta 'fbf^ 
fé  folenne  prefura  de' profeti  di  Baal  per  maniera, 
che  niuno  fuggir  potefle  allo  fcampo  :  ed   al    tor- 
rente Ciflfon  menati,  di  man  fua    furono    melli    a 
morte  .  Dopo  la  fanguinofa  ed  orrida  carnificina  fi 
ritrafle  il  profeta  infuUa  vetta  del    Carmelo  ,  dove 
a  terra  inchinato  porgea  fuppliche  a  Dio   per   ot- 
tenere ad  Isdraello  la  pioggia:  e    già   della    buona 
riulcita  prefago,  mandò  il    fervo   fuo   in    rilevarci 
luogo,  onde  aperta  folle  al  mar  la  vifta,  ed  ordi- 
nato che  fpignefle  oltre  gli  occhi    al   marin    prof- 
petto,  dopo  un  lungo  fpiare  più  e  più    volte  ite- 
rato ,  rapportogli  che  fu  del    mare    fi    levava   una 
piccola  nuvoletta.  Or  bene,  ripigliò  allora  il  prò 
icta,  ad  Acabbo  vanne,  ed  a  mio  nome  digli, che 
di  prefente  il  cocchio  fuo  n'apprefti,  e  giù  difcen- 
da  :  acciocché  per  via    fopraggiunto    non   fu    dalla 
pioggia.  E  poco  filante  fu  tutto  chiufo  d'ofcurifTì» 
me  nuvole  il  Ciclo,  impetuofo  vento  le  volli  ,  e  à 
cadere  incominciò  a   pien  diluvio  dirotta  pioggia  s 
che  opportuno  rilloro  porle  alla  riarfa  terra  ^  agi* 
infievoliti  animali,  e  al  {K)polo    d' Isdraello  ,  che 
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|ier  crudel  fame  languiva  .  Sicché  colla  idolatrii 
disdetta  ridettero  le  fciagure  ,  e  la  verace  racqui- 
ftata  fede  difarmò  la  divina  giuftizia  de' fulmini 
più  rovinolì,  onde  temer  fi  potea  ,  che  percoffo  a* 
vrebbc  Isdracllo  idolatra  . 


SACRA  NARRAZION  NONA. 

lAcabbo  e  Giofajfatte  in  irganno  tratti  da  falfi  pro- 
feti, non  afcoltàto  Michea,  che  ,  per  vaticinare  il 
"uero ,  vien  per  ^cahbo  in  prigion  meffo  i  vanno  al- 
l'afjedio  di  Ramot  in  Galaad:  fon  vinti  dal  Re  So- 
riano, ed  ^cabho  vi  rimane  di  Saetta  morto. 

POrfe  non  piccol  diletto  all'  afcoltante  brigara 
il  trionfo  della  Rcligion  vera  per  Parnfilo  rac- 
contato. Ciafcun  rendea  fenza  fìne  grazie  a  Dio  > 
che  a  quell'ora,  che  altre  anime  creato  avefle  per 
informare  mifcri  corpi  in  pagane  e  barbarefche  con- 
trade, i  quali  verrebbono  fu  crefcendo  ,  per  efler  poi 
tizzoni  d'inferno,  flato  fofle  nella  Chiefa  Cattoli- 
ca collocato ,  la  quale  per  Capo  ed  Autor  ricono- 
sce quel  Dio  medefimo,  che  per  Elia  operò  cotan- 
to illuftre  prodigio.  Ma  non  poflb  io  già  detefta- 
rc  abbaftanzaC  Timoteo  prefe  a  dire  cosi  mezzo  tra 
zelante  e  fdegnofo ,  cui  toccava  la  volta  del  ragio- 
nare) non  poflb  certo  deteftareabbaftanza  l'imper- 
vcrfata  orinazione  d'Acabbo,  che  ad  onta  di  sino- 
tabil  miracolo  e  sì  palcfe ,  condurre  pur  non  sì 
iéppc  a  ftabile  converfione:  e  ritornò,  come  cane 
3I  vomito,  infuUa  fal6  credenza  de*  menfogneri 
profeti:  che  tornogli  finalmente  fui  capo.fuo  con 
cremo  irreparabile  danno.  Date  ben  mente  ,  o  vir« 
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tuofi  Giovani,  che  il  racconto,  comecché  breve, 
parmi  nonpertanto  che  degt^o  {ìa  di  Tpeciale  atten- 
zione . 

Aveà  qtiefto  Re  infelice  le  truppe  Tue  con  quel- 
le unito  di  Giofaffatte  R.e  di    Giuda  ,    per    andare 
all'alTedio  di  Ramot  in  Galaad  .  EiTendo   adunque 
amendue  infulT  intimare  la  marcia  de' loro  eferciti, 
prima  di  muovere,    dille    il   pio   Giofaffatte  >  che 
volentieri  fpiato  avrebbe  il  voler  del  Signore  :  on- 
de flato  farebbe  di   fnó   gran    piacere  averne  fulla 
militale  fpedizione  configlio  con  alcun  de'fuoi  pro- 
feti .  Acabbo  più  ciipido  ,    che   confìgliato    rirpofc 
non  avervi  meflieri  di  più   diligenti  confulte  :  che 
già  avuto  n'avea  confìglio  con  quattrocento  profe- 
ti, che  flaVano  al  Tuo  fervigio,  i  quali  gli  aVcano 
frtaravigliofè  cofe  prortìefTo  della  gloriofa  vittoria  . 
-Kort  prefio  io  ùàt  a  niuil  patto  ,  replica   Gioraf- 
fatte,  a  quello  *  che  ei  fi  dicano  cotefìi  voflrimal- 
confultati  profeti:  che  miniflri  non  fono  del  vero 
Dio  d'isdraello:  deh  ditemi  n'avrefle  voi  alcun  ne* 
voflrl  Stati  ?  Acabbo  ,  avvegftache  graVe   gli   foffe 
il  fare  più  avanti  parole  fulla  spiaceVol   propofla, 
con  urt  cotal  mal  cuore,  un  n'  abbiam  ,    rifpofe  j 
Michea  nominato  t  ma  gli  è  un  vegliardo    flolto    e 
delirante ,  che  garbo  non  ha  ne   grazia  y  ed  altro 
non  pofTo ,  che  con  mal  vifo  mirarlo  :  pefciocchc 
fempre  mi  mette  all' animo    furiefli  prognoflici   co* 
fuoi  trifli  dolorofì  annunzj.  Di  grazia  ,   Giofaffatte 
ripiglia ,  di  grazia  non  abbiate  per  sì  fconcio  modo 
in  difprcgio  un  miniflro  del  vero  Dio  :   col  quale 
appunto,  per  non  cadere  in  abbagli  ,  dobbiamo    a- 
vere  configlio  per   rifapere,  qual  mai   fia   il    volere 
divino.  Veggendo  adunque  Acabbo  ,  che   Giofaffat- 
te era  tuttavia  fermò  e  coflante    nel    fuo    proponi- 
mento di  volere  ad   ogni  condizione    tenere    con 
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itLchea  configlio,  Tel  fa  venire  dinanzi  :  e  tofta 
Culle  prime  il  prega,  che  contriftare  noi  voglia  con 
malaugurati  prognóftici  :  ecco  qua ,  gli  foggiugne  , 
ceco  quattioctnto  profeti ,  che  di  quefta  militare 
imprefà  ci  danno  maxavigliófe  liete  fperanze  ,  e 
con  parere  concorde  n'approvan  del  tutto  la  no» 
ftra  moda  :  non  voler  tu  pertanto  eflere  contradit- 
:or  malgradito  alle  ben  convenienti  rifpofle  di  sì 
gran  numero  di  profeti  :  che  forfè  potrcfti  di  ciò 
recare  rammarico  al  tuo  fovrano.  In  fé  di  Dio  , 
con  fermo  vifo  Michea  rifpofe ,  in  fc  di  Dio  non 
farà  mai  vero  che  Michea  profferifca  menfogoa  : 
per  niuna  condizione  altro  dirò  ,  fé  non  quello  , 
che  Dio  mi  mette  all'animo,  e  mi  reca  infoila  lin- 
gua .  Effendo  pertanto  i  due  R.e  colia  córte  lor  raguna- 
ti ,  Michea  per  Acabbo  interrogato ,  con  jfchernevole 
gefto,  e  giochevol  tono,  andate  pure,  diffe  ,  o  A» 
cabbo,  andate  pure,  ed  il  voftro piacer  (éguite.- che 
Dio  renderavvi  Signor  di  Ramot  .  Parla  fui  ferio  » 
foggiugne  Acabbo,  e  non  da  beffa  :  ti  fcongiuro  in 
nome  di  Dio  ad  aprirmi  il  vero  .  Se  vi  pàìèfo  ^ 
come  n'andrà  la  bifogna  voftra,  foggiugne Michea, 
fo  bene  che  ven  attriflerete  e  vel  recherete  a  dil^ 
petto:  nulladimanco,  checche  mene  debba  tornar* 
di  male,  il  vo'pur  dire.  Or  bene,  tutto  aperto  v- 
annunzio,  che  i  difégni  voftri  non  fono  in  piacer 
di  Dio:  a  punizione  di  voftrc  colpe  ha  egli  per- 
nìeflb  allo  fpirito  di  menlògna ,  che  in  inganno  vi  trag- 
ga per  bocca  de'falfi  fuoi  profeti  :  laonde  fé  voi  tut- 
tavia fermi  fiere  ed  oftinati  nella  fpedizione  mal  di- 
vifata,  riufcirà  di  rcro  a  trillo  fine  l'imprefa  ,  ed  a 
voi,  o  Sire,  danno  gravifilmo  n'avverrà.  Aqucfto 
si  libero  favellare  e  si  aperto  in  ira  fi  accende  l'im- 
perverfato  Acabbo;  a  difpetto  fi  prende  la  diffiniti* 
va  rifpofta;  che  però  dà  ordine  di  prcfente  che  Mi* 
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«chea  fk  in  prigiòn  mciTo,  edJn  miriira  ed  afflitta 
vita  tenuto:  né  volle  pertuttociò  dalia  difégnata  iin- 
-prefa  rimuoverfi.  Marcian  peiianto  ic  truppe  aRa- 
mot:  malmenate  fono  e  disfatte  dal  Re  Soriano:  ed 
Acabhadi  Saetta  per coflo  a  morte  ,  finì  di  vivere 
miferamente. 


SACRA  NA\RAZ;JtO^N^^i(^^iyiAv    ; 

tlia,  per  iiv'm  comando  in  Stirntta  va  deSido*>j:  iM 

^r  da  una  vedova  fofìentato  :  la  qual.  n  ottiene  perhy 

'  ,fhejiella  madia  farina  non  venga  rnenoy  né  nell\H^ 

teUo  olio  fino  alla  pioggia  mirac olof a  d'hdrapUo  \  le, 

t  ravviva  finalmente  il  mqrto  figUuoì^^, 

N  Ella  pia  brigata  ÌH  iin  parere  concorrer  cia(^ 
cunò,  che  al  perfido  Acabbo  ben  fòlle  •  in- 
veftiio  sì  lacrimevol  càftigo  :  perciocché  voluto  a- 
vea  chiudoi*  gli  occhi  alla  celefte  luce ,  che  gli  sì 
prefentava  dinanzi  in  affai  chiaro  meriggio.  Alcun 
v'ebbe,  che  neU'eftinto  Re  adombrata  ravvifornc 
la  mala  condizione  di  que' malaccorti  criftiani,  che, 
per  rimanerti  nelle  mondane  lufinghe  addormen- 
Stati  ,  e  tenerfi  lieti  e  contenti  nelle  corrotte  u- 
fanze  d':4in.  Viver  guafto  e  licenziofo  i  fchifi  lo- 
no  degli  ammonitori  pii  e  finceri  ,  e  in  trac- 
cia vanno  di  quei  Confeflbri  ,  che  loro  diano  per 
rifpofta  menfogne inorpellate  col  vero,  e  gli  fornif- 
cano  di  guanciale, onde  potere  più  quieti  dormire 
nel  Iqr  .letargo  mortale  .  Elpidcfbro  (  che  fuccedcr 
dovea  nel  narrare ,  e  già  ne  avea  dal  Re  avuto  uri 
gentil  cenno)  rotta  in  mezzo  ogn'altra  profittevole 
riflciTionc;  fé  Timoteo,  prcfc  a  tiirc,  fatto  ha  duo 
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fiate  in  ifcena  un  Re  malvagio  apparire  ,  non  fi  do- 
vrà certo  a  me  disdire  ,  che  altra  volta  vi  ricon- 
duca un  buono  e  zelante  profeta  ,  che  colle  prodi- 
giofe  opere  tuttavia  la  virtù  ammirabile  ne  dimo- 
iiri,  onde  fulla  natura  lìgnoreggia  V  Onnipotenza 
divina . 

Avea  già  Iddio  più  caparre  dato  dell'  amor  fuo 
ad  Elia,  e  dimoftrato,  com'ei  vegliafle  a  guardia 
di  fua  perfbna:  conciofoflechè  nell'  univerfal  care- 
ftia  d'Isdraello  porto  avveflegli  opportuno  fbvveni- 
mento  alla  fame  per  miracolofo  fervigio  di  fblleciti  cor- 
vi.  Or  effendo  iltorrente  Carit,dove  il  profeta  te- 
nea  fuo  foggiorno  ,  per  eftremo  afciuttor  riarfo  : 
perciocché  affai  tempo  avea  ,  che  pioggia  non  era 
dal  Ciel  difcefa,  parlò  Dio  ad  Elia  ,  e  sì  gli  dif- 
fe  :  levati  fu  ,  e  in  Sarretta  vanne  de'  Sidonj  .•  ed  ivi 
ti  refterai  :  che  ho  già  ordin  dato  ad  una  vedova  , 
che  d'alimento  bifognevole  ti  fovvenga  .  Non  pri- 
ma il  profeta  il  divin  comando  afcoltonne  >  che  fi 
fu  fubito  in  camin  mefso,  ed  in  Sarretta  pervenne  : 
e  giunto  alla  porta  della  città  gli  venne  veduta  una 
donna  j  che  ricoglieva  legna  per  accender  fuoco  : 
ed  avvifandofi ,  che  dcffa  fof^e  ,  con  lei  accontolU  : 
e  fentendofi  le  fauci  pel  foftenuto  difàgio  riarfe  j  a 
fidanza  del  fratellcvole  amore ,  che  fperava  in  quel- 
la vedova  ritrovare,  a  pregarla  fi  fé,  che  di  grazia 
un  po' d'acqua  porgere  le  dovefTc  per  riflorarnc  fac- 
cela (éte,  onde  languiva.  EfTa  al  primo fupplicare di 
lui  pieghevole,  fenza  indugio  rivolfc  vcrfo  cala  i 
paflì,  per  appreftarc  ad  Elia  il  beveraggio  richicflo. 
Ma  egli  veggendone  della  cortefc  donna  il  pronto 
fovvenimento ,  e  fentendofi  pure  di  fame  patir  disà- 
gio,  a  se  di  nuovo  chiamolla  :  ed  alla  prima  n'  ag- 
giunfe  altra  preghiera  ,  che  arrecare  pur  gli  dovef^ 
fé  alquanto  di  pane,  per  altresì  clTcrc  di  mangiar bi- 
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iognòfó.  Ih  fè  di  Dio, la  dònna  nTpofe,  che  in  cà- 
ia pane  non  ci  ha ,  Te  non  quanto  dar  ne  puote   un 
pugno  di  farina  ,  che  ripofta  è  nella  madia  ,   ed  un 
pocolin  d'olio  nell'utello:  ond'io  penfo  con   quefti 
du'pezii  di  legna,  che  m'ho  raccolto  ,  alcun  cibo 
acconciare  a  me  ed  al  fìgliuol  mio,  per  mangiare  , 
e  poi  forfè  morirne  a  flento  .    Veggendo    Elia    la 
itlalé  agiata  Vedova  eflfere  della  miferia  Tua  sbigot- 
tita, e  in  tiiiìore  d'eflerne  corifumata  dalla   fame  ; 
con  franco  fpirito,  e  rifolùto  animo,  non  temete, 
o  donna,  rifpofe:  andate  pure,  e  quello  in  efécu- 
zion  mettete  ,  di  che  v'ho   pregato  :   acconciatene 
torto  fotto  la  cenere  una  piccola  focacciuola ,  e  qua 
la  riii  recate:  che  a  voi  darete   appreflb  provvedi- 
mento e  al  fìgliuol  voftro:  né  vi  vada   per   T  àni- 
mo ,  che  fìa  per  avveiiirvéne    male  :   perciocché  a 
rome  del  Signor  noftro  v'  annunzio  che  farina  nel- 
la madia  non  verrà  meno,  né  nell'utello  olio  ,  fin- 
tantoché egli ,  avendo  le  nuvole  in  falutar  piogg^ia  di- 
fciolto ,  prenderà  compaffione  della  rafciutta  terra  * 
La  buona  e  fcmplice  vedovella  piena  fede  preflò  al- 
le parole  del  veritiero  profeta:  ed  a  càfa  portataHdi 
prefente,  fi  mifè  in  faccende,  e  fi  die  all'  appretto 
della  defìderatà  focaccia:  fu  Elia  di  frugai  refezion 
rifiorato ,  è  poi  la  donna  e  '1   fìgliuol  fuo  :    e  per 
innanzi  (di  tanta  virtù  fu  la  promeffa  per  Elia  fatta) 
farina  multiplicata  fbmminiflrò  la  madia  fino  al  po- 
fto  tèmpo,  edolio  miracolofo  l'utello.  Ma  sì  fat- 
to prodigio  fé  da  quella  magione  sbandi  la  fame,  non 
ebbe  però  forza  di  tenerne  lungi  la  morte.    Imper- 
ciocché di  malor  grave  infermato  il  fìgliuol  della  Ve- 
dova ,  fi  condufìe  all'ora  eflrema  ,  e  per  grandiffi- 
ma  languidezza  di  quef^a  vita  pafsò  .  Fu  la   povera 
madre  d'ineflimabile  dolor  trafitta  per  la  perdita  del- 
l'amato  figliuolo.  Di  che  rammaricandoli  col  Pro- 
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feti ,  che  ho  io  i  far  con  V6i  ?  tutta  cf  ucCiòfà  in  vol- 
to elclamaVà  :  è  pare  che  voi  a  me  per  altro  venuto 
non  fiate  j  che  per  rimembrare  le  iniquità  mie  ,  ed 
uccidere  il  caro  mio  figlitìolo  ift  puniiLione  de' miei 
reati .  Iticrebbè  ad  Elk  4ellà  dolente  madre  :  ed  a 
fidahita  di  quella  gran   poleftà  <,  che  le  aveà  Dio  ful- 
la  natura  communicato,  fperandó  di  render  lieta  la 
vedova  del  figliuol  ravvivato»  la  Hchiefe  di  grazia, 
che  il  freddo  cadavere  gliene  delle  in  mano  :  prò- 
metterfi  egli  dalla  divina  Bontà  »  che  farebbe  a'vò. 
ti  fuoi  propizia.  ÌE.  dèi  g^embó  fai  lei  prefolò ,  nel- 
la camera  fel  portò,  dove  égli  à  ripofo   adagiava- 
fi.-  e  poftolo  fui  letto  fuo»  levò  tofto  voci  fuppli- 
chevoli  al  Cielo.  Deh  mio  Signor >  ftiió   Dio  ,  e 
fià  dunque  poflìbile,  che  affliggere  per  sì  fiera  gui- 
fa  vogliate  qucfta  miferà  e  dogliofa  vedova ,  che  m' 
ha  per  amore  di  voi  d'albergo   adagiato )  e  che  s'è 
di  bocca  tolto  gli    alimenti  fuoi  ,    comecché  fcar fi, 
a  foftentamento  di  me,  che  fono  profeta   voftro  ? 
e  trifta  fenza  riparo  far  la  vorrete  del  figliuol  fuo 
defufitò?  E  tuttavia  pregando»  ben  tre  fiate  fulge- 
I  lato  cadavere  fi   próftefe  ,   acciocché    al    poderofo 
i contatto  di  fua  perfona  facefle  l'anima  ncU'  abban* 
ì donato  corpo  ritorno.  Affai  tofto  dimoftrò    Iddio 
jd'averrtc    le    preghiere    afcoltato  .    Imperciocché  a 
jquclla  guifa  che  fiaccola  dianzi  fpenta,  fé  ad   alm 
iacccfa  fiaccola  fi  accorti,  fuoco  fubito   concepifce, 
\t  fi  raccende  in  fiamma  viva  ;  per  fimigliante   mo- 
ido  quel  freddo  cadavere  per  Elia  tocco  ravviva  fi  : 
inuova  virtù  pafTa  in  quella  gelata  fpoglia  di    mor- 
te :  laonde  il  rapprefo  fangue  in  ogni  vena  ribolle: 
tornano  i  fentimcnti  a*  loro  ufizj  :  e  per  divin    vo» 
lerc  all'ufato  albergo  l'anima  richiamata,  ne  altera 
na  con  vita!  moto  i  refpiri ,  e  la  lingua   in    nuovi 
Iprodigiofi  accenti  difcioglic.  Ri forto  pertanto  anuo» 
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va  vita  l'ertinto  figliuolo,  Elia  indoflb  fel  reca  > 
e  nella  camera  inferior  portato  prefentoUo  alla  Icon- 
fokta  ed  afflitta  madre  •  La  quale  al  vederfi  rav- 
vivato innanzi  l'amato  fuo  fanciullo,  racconfolofli 
ben  tofto  ,  e  da  ftupor  nuovo  forprefa  pel  mira- 
colo diTufato,  al  quale  (  fecondoche  dotti  Interpreti 
fon  d^avvifo  )  non  ne  avea  il  mondo  giammai  per 
addietro  il  (ìmigliante  veduto  ,  ad  Elia  quelle  gra- 
zie rendette ,  che  potè  maggiori  :  e  lui  della  na- 
tura arbitro  ravvifando  per  podeftà  dall' Altiflìmo 
communicata  ,  con  fentimsnto  di  voto  e  riverente 
gli  difle  :  ed  ora  sì  che  in  queflo  tuo  fatto  co- 
nofco  ,  che  miniftro  fei  (bienne  del  Dio  d'Isdrael- 
lo ,  e  che  le  parole  tue  avvalorate  fono  dallo  fpi- 
rito  del  Signore.  Di  che  n'avvenne,  che  non  pu- 
re ravvivato  fofle  della  corporal  vita  il  figliuolo, 
ma  la  debile  ancora  ,  e  languente  fede  della  ma- 
dre vigor  prendefse  maggiore  per  rifpetto  alla  di- 
vina onnipotenza,  che  a  confolazione  di  lei  ope- 
rato avea  cotanto  ammirabil  prodigio. 

Era  già  il  Sole  all'occafo  inchinato,  e  le  calde 
ore  del  giorno  trapaflate:  quando  la  fpiritual  con- 
ferenza de' Giovani  coftumati  fi  trovò  efier  finita. 
Laonde  Eugenio  veggendo  collo  fpirar  del  giorno 
dovere  altresì  finire  il  fuo  reggimento  ,  ragunò  la 
pia  brigata  in  un  fiorito  pratello  dinanzi  al  bel  pa- 
lagio, dove  fi  pofero  a  federe  in  cerchio  fuU'er- 
ba  molle:  ed  avendo  il  Re  fatta  del  fuo  gover- 
no umil  renunzia  ,  vennero  all'elezione  del  nuo- 
vo ,  e  colle  voci  loro  in  Eutafio  concorfero ,  av- 
vifandofi,  che  bene  egli  faprcbbe  la  lor  compa- 
gnia reggere,  ficcome  colui  ,  che  ad  ubbidire  ufa- 
to  a'  fuoi  maggiori  ,  potrebbe  ancora  comandar 
faggiamente  :  e  davane  appunto  il  nome  fuo  feli- 
ce  prefagio  :  che  in  Greco  Linguaggio  buon  ordin 
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fonava.  Eutafio  adunque  del  nuovo  regno  inverti 
to  ,  tofto  rivolfe  l'animo  a  dover  dare  opportu- 
no provvedimento  a  Ciò  ,  che  da  far  fofse  nella 
vegnente  giornata  .  E  perciocché  oltre  ad  ogn' al- 
tra cofa  a  cuore  gli  ftava  ,  che  la  fpif itual  con- 
ferenza con  buon  ordine  procedefse  ,  acciocché 
potefser  dal  canto  fuo  ciafcuno  apparecchiare  no^ 
hìì  racconto  ,  e  con  bello  artifizio  diftenderlo  , 
per  dare  ancora  a  ciò  maggior  agio,  e  più  tem- 
po conceder  loro,  la  materia  volle  incontanente 
proporre  .  Cari  e  .riveriti  Compagni  ,  prefe  a  di" 
re  tutto  graziofo  ,  psr  cortefia  de'  quali  più  cha 
per  mio  merito  godo  nel  feguente  giorno  della 
noftra  Compagnia  la  maggioranza  ,  nuli'  altro  de» 
fiderò  maggiormente  ,  che  ,  in  guiderdone  di  ciò  » 
che  ad  onore  di  me  adoperato  avete  ,  feguire  iL 
piacer  voftro,  ed  a  bello  e  Virtuofo  fine  condurre 
la  noftra  villerefcà  converfà^ione  .  Veramente  noi 
qua  ne  venimmo  a  diporto  ,  é  in  quefto  luogo 
ci  raccogliemmo  a  pafsare  alcuni  dì  il  lieto  tempo 
di  primavera  in  dolci  rufticane  dimore  ,  per  dare 
alla  mente  dagli  fludj  affaticata  onefto  e  convene- 
voi  riftoro.  Ed  acciocché  non  v'  avefle  luogo  al- 
cuna diflblutezza,  né  l'aer  libero  della  campagna 
ci  disviaffe  punto  dall'  intraprefo  tenore  d'un  Viver 
compofto  e  criftiano,  falutare  compcntb  ne  procac- 
ciammo dalli  fpiritual  conferenza  :  la  qual  vivo 
nell'animo  ci  fcrbafle  il  rifpetto  a  Dio  j  ed  un  ac- 
celb  (limolo  a  caminare  l'erta  via  della  perfezione 
criftiana.  Ma  fé  io  ben  riguardo  alla  maniera, che 
oggi  abbiam  tenuto  ciafcuno  fu  recitati  racconti  , 
e' mi  pare  che  ci  fìamo  sforzati  a  prova  non  d*e^ 
porre  uit  fatto  così  alla  femplice,  come  a  giovani 
villeggianti  fi  converrebbe,  ma  di  tefserc -con  i^ 
quifito  fludio  ,  e  laboriofb  artifizio  Narrazion  rcc- 
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torica   ed  OratQpia,  Venni    percip    in   oppinionc  , 
che,  dove  noi  ci  portamcno  in  contado  per    pren- 
dere (lagli  ftudj  placcvol  ripo(b  ,   cambiar    voglia- 
mo la  villa  in  accademia,  e  quefto   deliziofo    riti- 
ro ad  altro  fine  rivolgere,  che   non   fu    in  prima 
per  noi  divifato.  Ma,  comunque  ciò  (ìa,  ci  è  per 
la  prefa  efptjrienza  noto,  che  gli  amanti  delle buo- 
pe  Lettere  da    niun   efercizio  più  traggono  di  pia- 
cere, che  dagli  ftudj  medefimi:  i  quali    per   dolce 
modo  ricrean  la  mente,  e  con  quel    diletto  ,    che 
non  vien  meno  giammai ,  la  fatica   riftorano  ,  che 
fi  foftiene.  Che  però  con  fommo  avvedimentp    fu 
lo  ftudio  per  gli   Antichi   o2;io    letterario   appella- 
to, non  per  altra  cagione,  cred'io,  fé  non  perchè 
giudicarono  efercizio  sii  latto  doverli  piuttofto  pren- 
dere in  luogo  di  dilettevole  trattenimento ,  che  di 
occupazion  faticoft.  Che    fé  il   divino    Platone   in 
bofchereccio  diporto  iftituì  la  fua  cotanto   celebra- 
ta Accademia,  Marco  Tullio,    ed   altri    fcienziati 
uomini  più  agio  nelle  ville  trovarono  a   djvifare  i 
dotti  loro  componimenti  ,  ed  all'  ultima    perfezion 
condurli;  non  i]  dovrà  certo  a  noi  pure   disdire  , 
che  qui  ci  dimoriamo  in  ameno  diporto  ,    e   colla 
gioconda  vifta  de' verdeggianti    prati   ,   de'  fronzuti 
alberi,  e  delle  riveftite  colline  per  modo  i'  animo 
foUcviamo  e  lo  fpirito,  che  la  mente  più  fciolta  , 
^  libera  ne  divenga,  e  luogo  trovi  più  acconcio  a 
concepire  ingegnofì  penfieri ,  ed  in  ifcrittura  recarli 
<:on  p  ù  vago  ftile ,  ed  in  migliore  dettato  .  Acciò 
adunque  che  l'emulaziot^e  gloriofà    con    forte    in- 
fiammato impegfK)  ci  metta  fprone  alla  nobile   im- 
prefa  di   narrare  in  ragionamento  diftefo  ,    mi  pia- 
ce dentro  ad  alcun  termine  la  materia  deile    Scrit- 
turali J^arrazioni  diftcndere.  Stimo  ben  £àtto  efler* 
che  U  Spiritual  Conferenza  della   feconda    Giorna- 
ta 
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ta  cader  debba  per  buon  diritto  fu  quegl' incliti 
perfonaggi ,  de' quali  le  Sacre  Pagine  fan  ricordo 
avere  fmgolare  virtù,  mpftrata  lliir  oflfervanza  d'  al- 
cun divino  precetto:  on4fi.  ritrar  ne  potremo  V  ine- 
ftimabii  vantaggio  d'un  infiammato  ardore  a  dover 
guardare  i  divini  comandamenti  ;,  «ke  pj^pofti  ci 
fono  nella  Evangelica  legge  ,  Tutti  ii  tennero  Ic- 
prammodo  contenti  dell'  avveduto  divifàmento  d* 
Eutalllo,  e  loro  molto  aggradì  per  ogni  fua  parte 
il  breve  ragionamento  ^  nel  quale  efprefle  a  parole 
quello,  che  egli  ficcome  iludiofb  e  dotto  giovane 
delle  Lettere  provava  per  Opera  •  L^Q^de  dopo  a- 
vere  alquanto  fpaziato  fu  per  gli  ameni  viali  ,  e 
comunicato  l'uno  all'  altro,  il  foggetto  della  lor 
Narrazione  per  non  abbatterfi  allo  fleflo  argomen- 
to, infulla  fera  fi  raccolfer  ciascuno  nelle  loro  ca- 
mere a  fiudio  :  d'onde  poi,  quafi  tre  ore  trafcor- 
fe  di  notte»  furono  da  un  coraun  fegno  chiappati 
alla  recita  del  Rofario,  ed  appreflb  alla  cena.  Do- 
po la  quale  in  luogo  di  convenevol  follazzoecap- 
verfar  compagnevole  ne  fuccedette  il  giuoco  ^1 
cucco:  {  cui  fortunofi  cafi  acciocché  più  diletto 
porgcflerp  alla  piacevpl  brigata, volle  il  Re  il  pre- 
mio porre  al  vincitore  fupremo;  ciò  fu  unamihjj^- 
ta  imagine  in  bel  quadretto  racchiufà,  che  moftra- 
va  i  contorni  di  vaghi  e  fcreziati  criftalli  .  Final- 
mente fuUe  cinque  ore  Eutaflio  in  pie  Icvatofi  licen,- 
2iò  tutti,  e  colla  buona  notte  alle  l9r  camere,  jijifiy- 
traflero. 
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FINISCE  LA  PRIMA  GIORNATA 
DEL 

GERO  TRIGAMER  ONE, 

ED  INCOMINCIA  LA  SECONDA: 

"^ella  quale  [otto  il  reggimento  d'  EutaJJìo  a  narrar 
prende  ciafcmo  d'alcun  inclito  Terfonaggio ,  del  qua- 

■  "  '  l£  per  la  Sacra  Scrittura  fi  racconti  avere  fmgola- 
re  virtù  mofìrato  nell  ojjervanza  d'  alcun  divino 
precetto. 


E 


Ra  già  il  Sole  oramai  full'  oriXzóiite  levato, 
ed  all'apparire  della  fua  luce  le  ciancione 
pafTere  garrivano  fu  per  gli  ombrofi  ed  ap- 
puntati Gjprclfi,  ònd'era  il  villefco  palagio  vaga- 
mente intorniato:  quando  il  Re  vegliante,  e  fblle- 
cito  al  breve  Tuo  governo  fé  dare  il  fegno  della 
comune  levata:  e  poco  appreflo  i  pronti  e  divoti 
Giovani  nell'Oratorio  raccoire:  d'onde  prima  non 
ufcironoj  che  compiuto  avefTero  gli  tifati  loro  e- 
fercizj  di  Religione  Criftiana  .  Quindi  per  lungo 
fpazio  s'andarono  diportando  chi  per  una  parte 
dell'ameno  giardino,  e  chi  per  l'altra:  tal  v'ebbe 
ancora ,  che  confortar  volle  lo  ftomaco  con  came- 
ral  beveraggio  d'Americano  licore  ,  non  parendo- 
gli poter  così  bene  fino  al  pranzo  fenza  difàgio 
durare  :  ed  alcuni  ancor  furono  ,  che   non   avendo 
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al  lor  racconto  per  anche  dato  debito  compimen* 
to,  vollero  alle  lor  camere  ritornare;  e  colà  en- 
tro chiufi  fi  dimoraron  fu' libri  ,  fintantoché,  piiì 
ore  trafcorfe,  e  mefTe  già  fui  bei  pratello  le  tavo- 
le, chiamati  furono  a  menfa  .  Ed  apprefTo  man- 
giare, ftati  alquanto  in  geniali  dif^'orfi,  s'andarono 
nel  meriggiano  tempo  a  ripofarc  alcun  poco  :  ma 
dopo  breve  ripofo  levatili,  e  ,  cantato  vefpro  fe- 
condo ilcoftume,  furon  dal  Re  invitati  aduna  nobii 
fontana:  la  quale  tra  per  la  frefchezza  della  limpida 
e  falutare  acqua ,  e  per  la  opacità  de'  ramoruti  e  fpa- 
2Ìofi  platani,  che  le forgeano  allato,  in  quelle  calde 
ore  a  dimoranti  giovani  dolce  por/é  e  dcliziofo  fog- 
giorno  .  Si  afliféro  adunque  attorno  in  agiati  fedili  : 
e  1  Re  in  pie  dirizzatofi,  con  lieto  vifo  e  riverente 
rimirato  ciafcuno,  fece  diftefa  recita  fui  prò  porto  ar- 
gomento ,  e  dette  il  primo  al   fuo  narrare  graziofo 


cominciamento. 


SACRA  NARRAZION  PRIMA. 

La  eafia  Sufanna  alle  richiefle  impudiche  di  due  vec- 
chi Giudici  fa  contrailo  :  ed  imperciò  £  adulterio  ac- 
cagionata ,  dalla  morte  [campa  per  difefa  del  gio- 
vali Daniello. 

COrreano  all'Ebreo  popolo  i  trifti  e  travaglia- 
ti tempi  della  Babilonica  ferviti!  :  quando  un 
certo  Gioacchino  ,  che  fóggiorno  avea  in  Babilo- 
nia ,  per  moglie  tolfé  Sufanna  figliuola  d'Elcia  . 
Era  quefta  fanciulla  oltre  ogni  creder  belliltima: 
ma  troppo  più  di  virtù  rare  adornata.  Impercioc- 
ché i  genitori,  comecché  in  fervaggio  Caldaico  di- 
moranti ,   camminavano  le  diritte  vie  del  loro  di- 

vin 


izz     SECONDA  GIORNATA. 

viri  Signore  :  e  intera  e  fanta  vita  menando  ,  per 
non  trapaflare  punto  né  pòco  \  doveri  di  lor  con- 
iugai condiifipne  >  ftudiavanfi  di  mettere  nella  fi- 
gliuola fajut^ri  fentimenti  di  religion  verace,  e  be- 
lle iftrutta  ij-enderla  nella  Mofaica  legge  .  Sicché 
per  sì  fatta  fpirituale  cultura  una  dojìzella  divenne 
la  più  coftumata  ,  la  più  faggia  ,  che  in  Ifdrael 
inai  fofle  .  Laonde  non  è  da  prendere  maraviglia , 
ch^  GJo£\cchino,  il  qu^le  agiatiffimq  uomo  era,  e 
di  «-icchezze  abbondeyoli  provveduto ,  difpoftofi  di 
menar  rjipglie ,  e  fermaffe  l'animò  in  Susanna,  e  quella 
impalmar  volefle  oltre  ogn'  altra  Ebrea  fanciulla  .. 
EfTendo  ella  adunque  di  nfiatrimonio  con  Gioac- 
chin  congiunta  >  i  fuoi  d\  conduceva  in  lieta  e  ri- 
pplàta  vit^  per  onefta  maritale  concordia .  M^  yol- 
le  Iddip  ,  fecondoch^  ha  in  coftume  d^  fare  coti 
^Itri  fuoi  fervi  ,  volle  lo  fpirjto  di  lei  alla  cote 
della  tribokzion  raffinare  ,  ed  a  prova  mettere  la 
fua  coftanza  ,  fé  piegafle  punto  a' fieri  affalti  dell' 
altrui  malizia  .  Avea  Gioacchino  allato  a  cafa  un 
vago  fuo  gf^rdlino,  o  piutto^lp  un  delizio/o  poma- 
rio :  dove  v'avea  d'alberi  ben  mille  maniere  ,  od 
ancor  più ,  i  quali  eflendo  carichi  di  belle  frutta , 
porgeano  agli  occhi  de'  riguardanti  fingolare  dilet- 
to :  vi  fi  vedean  lunghi  viali  ,  ed  altri  ameni  ri- 
cinti  ,  che  per  efifere  da  fronzute  e  folte  pergole 
coronati,  per  entro  non  vi  potea  punto  il  Sole,  e 
ne  donavan  però  full' ore  eftive  frefco  e  foave  fog- 
ciprnp.  I  fipriii  pratelli  poi,  le  rifonanti  acque,  e 
1  delicati  bagni»  ^'<l"ali  era  quivi  acconcip  e4  op 
portuno  luogo,  invitavano  a  prender  quel  piacere, 
che  uom  fuole  appetire  negli  eflivi  calori  .  Colà 
pertanto  folcano  andar  foven^e  gli  Ebrei  4  f^re  of- 
fequiofe  vifitc  a  Gioacchino  ,  e  di  fpeziali  ufizj  o- 
norarlo,  "ficcomc  colui,  che  nel  fuo  popolo  ripu- 
tato 
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tato  era  per  uom  d'alto  affare,  e  tenuto  in  grado 
d'onorevole  maggioranza.    Or  avvenne   che  in  un 
anno  eletti    fra'l  popoj  foflerò   due  Giudici  antichi 
d'anni,  ma  di  buon  fcnno  privi,  i  quali,  permet* 
tendolo  loro  i  Caldei  ,  dilanìinar  doveano  ,  fecoo' 
do  r  ufato  ,    le  caufe   alla  Giudaica    nazion  riguar- 
danti. Quefti  adunque  vecchi  cran  fibbene,  ma  per 
fìmiglianza  del  Mungibcllo  ,  colla  neve  della  cani- 
Zie,  che  nelle  bianche  chiome  appariva  ,  nodriva- 
no  per   entro  al  petto  un    incendio  di  focosa  libi* 
dine  ;    la  quale  dalla   ragione  avendoli  traviati  ,  e 
dal  diritto  operar  diftolti  ,  finalmente  traboccar  li 
fece  a  vergognofo  attentato  ,   ^  ad   empio  traicor- 
fo.  Eran  efli  fovente  a  Gioacchino:  ed  o  fofTeche 
con  lui  tenefTero  delle  caufe  cotidiane  confulta  ,  o 
alcuna  ora  del  giorno  prendefler  diporto  nel!' ame- 
no pomario ,  andavano  fpeflb  e  venivano  per  quel 
delizioso  luogo  a  Gioacchin  vicino.  Che  però  fre- 
quente cofa  era,  e  d'ogni  dì,  che  veniife  loro  ve- 
duta la  bella  Sufanna  :  la  quale  non  rade  volte,  t 
Spezialmente  fulla  (late  fpaziando  andava  per  gli  a- 
giati  e  frefchi  viali,  e  coli  intorno  portavafì  talo» 
ra  colle    fantefche  a  fornire    le  domeftiche    fue  bi- 
fogne  .    Di  che  n'avvenne   che  i  due  vecchi  ,   pa- 
randofi   loro  dinanzi  il  vago   fembiante  ,   ne  guar- 
dandoli eflì  da' lacciuoli  d'amore  colla  cuHodia  ibi- 
lecita    de' fentimenti  ,    anzi  dandone    a  quelli  larga 
licenza  cogli  amorofi  (guardi  ,    fi  accelero  di  libi- 
(hn  ibcofa  :  per  foddisfare  alla  quale  le  pofcro  gli 
occhi  addoflb:  e  tacitamente  feco  difpoicro ,  (  fenz' 
altrimenti    nfaper    l'uno    dell'altro  )    difpofero    di 
trarre    con    lufinghicri    inviti    la  donna    a'difonefti 
loro   piaceri  .  Ma  l'uno  veggendo   l'andar  dell'al- 
tro, e  lo  ftarfi  colà  a  lunghe  geniali  dimore,  die- 
ron    luogo  a  vicendevole   reo  fofpcito  di  quello  , 

che 
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che  punto  non  era  dal  ver  lontano .  Fattifi  pertan- 
to a  dimandare  intra  di  loro  della  cagione  ,    onde 
ciò   fofle  ,    che  a    quel  pomario   ufalTero   con  fre- 
quenza :    l'uno  n'aperie    all'altro    il  mal    concetto 
fuoco  ,  che   ricevuto   aveano  ne'  petti    loro    fenili . 
Di  che    le  amorofe  fiamme    divenner  maggiori  :  fi 
furon  tofto  in  più  accefo  defio  venuti  ,   ed  in  più. 
ferma   fperanza  entrati  ,   (  conciofoflechè  di  volere 
uniti  fofìfero  e  di  coraggio  alla  vituperevole  impre- 
ca )  dover  lor  venir  fatto  d'aver  la  donna  allosfb* 
go  delle  voglie  impudiche  .    Seco  proposero  adun- 
que di  dover  trovar  via  ,    onde  pervenir  potefiero 
al  malvagio    loro  intendimento  :    ed  ebbeì*o  infiem 
confulta    del  tempo  ,    che    farebbefì  per  avventura 
trovata  foia  .  Or  elfi,  (u  tal  penfier  dimorando  ,  e 
ftandofi    all'occafione  opportuna    intefi  e  fol leciti'', 
prefèntofU    loro  dinanzi   buon  deftro  a    dar  effetto 
all'empio  attentato  .    In  im  giorno  della  più  calda 
efiate  ,    quando  appunto  le  meriggiane  ore  correa- 
no  y  talento  venne  a  Sufànna  di  prender  bagno  nel 
fuo  pomario  ,   dove  già  ftavafì    con  fue  fàntefche  : 
quivi  altri  non  v'era  più  avanti  ,   che  ì  due  inna- 
morati vecchi  ,  i  quali  afcofi  s'erano  in  aguato,  a 
intendimento    di  rimirar   quello  ,   che    né    l'oneftà 
comportava,  ne  il  decoro  di  lor  fenil  condizione. 
Dovcan    pure  aver   a    mente   l'onorevole    carico', 
che  fofèeneano,  ed  a  quel  riguardare,  che  loro  ri- 
chiedo era,  ficcome  Giudici  del  popolo  e  pubbli- 
ci Magiflrati .  Ma  che  ?  La  cieca  paflione  tolti  gli 
avea  di  fenno  ,  e  fuori  tratti  d'ogni  vero  conofci- 
mento  ,    e  direi  quali  della  ragione  fpogliati  :  per- 
ciocché, fecondo  che  per  li  favi  fi  è  più  volte  ra- 
gionato ,    va  la  ragione   di  colà  sbandita  ,   dove  i) 
fenfuale  piacer  fìgnoreggia  .  Ordinato  avea  la  cada 
donna,  che  le  due  fàntefche  l'apprcflo  faceffcr  del 

bagno  : 


i 
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bagno:  e  chiufà  pofcia  del  pomario  la  porta,  qui- 
vi la  lafciaflero  tutta  fola ,  per  lavarli  a  fuo  grand' 
agio  .    Eflendo    pertanto    le  fantefche    ufcite  ,    che 
nulla  degli  afcofti  vecchi  fapeano,  e  à  ciafcun  tol- 
to per  la  chiufa  porta  i'ingreflb  ,  veggendo  quelli 
venuto   tempo  da  dar    effetto  al    loro  vituperevole 
proponimento  ,    efcono    incontanente  d' aguato  :   e 
trattili  innanzi  a  Sufanna,  a  follecitarla  fi  fanno  con 
isfacciate    parole  :    e  oltre  ogni    termine    di  vergo- 
gna   fi  attentano  ad  aprirle  il  Joro   carnale  amore: 
dicono    volerla  elfi  per   ogni  modo    a'ior  piaceri  : 
effere  a  lor  defiderj  favorevole  la  fortuna  :  che  ef- 
fa    contenti  rendere    li  potrebbe    fenza  ofiefa    delia 
fua  fama:   perciocché  chiufa  era  la  porta,  né  v'avea 
perfona,  che  veder  li  potefle  :    però  non  eflere  da 
temere  ,   che  ad  altrui  notizia  de'folhzzi  loro  fcn- 
tor  pervenifle  .    Ne  furon    già  paghi    d'un    parlare 
cotanto    fconcio  ,    che  fi  trapaflava    osfni    fegno  di 
decoro  e   di  modeftia  .    Il  lor    procedere  perverfo 
ed  iniquo  argomento  ci  porge  apertiilimo  ,   che  il 
peflilenziai  moftro  della  LufTuria  ,  fé  gli  fi  dia  nel 
cuor  ricetto  e  fomento,  prende  fcnza  fine  vigore, 
ed  a  guifa  di  prodigiofa  idra  in  tanti  capi  cresce  e 
multiplica  ,  quanti  quegli  altri  vizi  fono  ,  ne' quali 
con  ineftimabile  danno  germoglia:  coficchè  riputar 
fi  puote  ad  ogni  malvagità  inchinevole,  chi  è  dalla 
Lufluria  prefo  ed  occupato.  Or  gì' infiammati  vec- 
chi sì  fieramente    erano  nelle  panie   dell'impuro  a- 
more  invcfcati  e  ravvolti ,  e  sì  ftrabocchcvolmente 
portati  erano  allo  sfogo  della  brutale  paifionc ,  che 
non   lafciolli    contenti    ftare    ad    alcun    termine    di 
slacciata  richieda  .  Acciocché  qucfta  per  ogni  con- 
dizione riufcifle  al  fin  pretefo  ;  alla  follicitazion  rea 
dietro  vennero  le  minacce  :  protcllarono  ,  che,  fé 
dia  f-ccfic  clic  xc^ìk  loro  contrago,  male  al  cer- 
to 
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lo  di  ciò  le  ne  feguirebbe  :  che  renderebbono  coh- 
tro  di   lei  giuridica   teftimonianza   d'averli  goduto 
gli  ampleffi  di   giovane  adultero  ;    ed  a  quefto  in- 
tendimento direbbono  aver  lei  fuori  mandato  le  file 
fàntefche  .  Alla  sracciata  propofta  ,  alle  inique  ini- 
nacce  di  due  uomini,  che  grave  carattere  foftenea- 
no  ,  fu  k  cafta  donna  da  più  e  diverfi  affetti  affa- 
lita  .  Le  acctfQ  un  cocente  roffore  in  volto  il  ién- 
tirfì  ad  ofcene  cofe  richiefta  per  due  vecchi  ^  che 
dovuto  iavrebbono  ne' loro  andamenti  altrui  porge- 
re norma  di  buon  cofturiie  :    e  non  che  elfi  deffé- 
ro  ne' fenili  petti  luogo   al  cóncupifcibile  appetito, 
ftato  farebbe    al  grado  lor  confàcevòlc    il  mòrdere 
l'altrui  folle  amore  con  accefe  rampogne  .  Al  fen- 
tirfi    pertanto  fuori   d'ogni  fua  èfpettazione  da' due 
Giudici   sì  fatte  parole   muovere  ,    maravigliollì  iti 
prima,  e  fu  da  grande  ftupore  occupata:  e  parah- 
dofele  toftò  alla    mente  il  grave  rifchio  ,    al  quale 
la  fua  fama  era,  e  la  fua  pudicizia,  bafsò  il  vifb, 
e  quafi  da   ineftimabile  dolor  Vinta  le  fopràvvenne- 
ro  in  tafttà  abbondanza  le  lacrime  ,  che  non  potè 
aver  così  tófto  alle    paròle  fpedita  la  lingua  .   Ma 
dopo   picèolo   fpazio   da   giufto   artiore   di    oheftà 
coniugai  fofpintà ,  e  da  ferma  fperanza  itt  Dio  nel 
pericolo  ralUcurata ,  con  tuon  grave ,  e  con  un  ra- 
gionare ,   che  fenno  dimoftravà  e  coraggio  ,  lungi 
da  me  n'andate  ,  rifpofe  loro  ,  lungi  da  me  n'an- 
date malaccorti  ,   e  traviati  vegliardi  !  che  più  rei 
fìete  e  più    rhalvagi  d' un  rapace   rubatore   di  ftra^ 
da:  mentre  involar  mi  volete  il  più  èaro  teforo  e 
più  preziofo  ,   che  onefta  donna   aver  polTa  giam- 
mai .    Che  però  fono  al  tutto   difpofta  di  volere, 
che  mi  trattghiotta  innanzi  la  terra  ,  che  giammai 
predare  a  cofà  difonefta  confenlb  :  di  vero  bramo 
che  prima  Iddio  mi  percuota  con  fulmine  rovino* 

fo. 
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fo,  che  mai  permetta  io  rompa  a  Gioacchino  mia 
le  maritali  promefle  ,  e  che  aitr'uom  dar  fi  poiTa 
vanto  d'aver  di  me  l'amor  Tuo  frutto  ,  fiore  ,  o 
fronda  alcuna  raccolto  !  oh  ciechi  !  o  beftiali  che 
Voi  fietc  !  dove  trasportar  vi  lafciafte  all' ingannevo- 
le amore  ?  dove  condur  vi  fàcefte  alia  lufinghiera 
e  vana  fperanza  ?  deh  !  aprite  gli  occhi  dell'intel- 
letto :  date  luogo  alla  ragione  ,  voi  medefimi  ricO' 
liofcendo,  ficcome  uomini  antichi  d'anni.  Giudici  > 
e  Magiftrati  ,  ì  carico  de* quali  ftà  chiamate  gli 
altrui  andamenti  a  rigido  firidicato  ;  confufìoh  véra 
prendete  dell'iniquo  attentato  :  ed  avendo  bene  a 
ménte  chi  voi  vi  fiate  ,  raffrenate  il  carnale  appe- 
tito ,  temperate  i  defiderj  mal  fani  ,  e  fate  a  libi- 
dine sì  vcrgognofa  contrailo  ,  a  quel  riguardando, 
che  l'amiftà  diGioacchin  richiede,  il  vincolo  con- 
iugale ,  e  finalmente  oltre  ogn'altra  colà  il  dirpia- 
cere  di  Dio,  d'ogni  azion  rea,  comecché  nafcofa- 
mente  operata  ,  conofcitor  fino  ,  e  punitore  feve« 
ro.  Che  Te  reftii  tuttavia  fiete  e  rigidi  a  miei  con- 
forti :  Te  vi  ftà  fiflb  nell'animo  di  volére  ad  ogni 
condizione  dar  luogo  alla  cieca  e  vituperevol  paf- 
fione ,  e  minacce  mi  recate  innanzi  di  maliziofa  ca- 
lunnia ,  onde  infamia  feguir  mene  debba  ,  di  mia 
coniugale  oneftà  appreflb  gli  uomini  guaftatrice  1 
dove  io  confentire  in  me  non  voglia  a  quello  , 
che  ne  a  me  ne  a  voi  conviene i  vi  fia  pur  noto, 
che  Sufànna  s'ha  fermo  in  cuore  d'incappar  nelle 
voftre  mani  piuttofto,  e  foperchierie  foftenere  all' 
onor  fuò  contrarie  ,  ed  alla  fua  perfona  dannofe  , 
che  piegare  giamrtìa»  a  mcn  che  onefto  confcnfo, 
che  le  recherebbe  addoffo  la  nimicizia  di  Dio,  la 
cui  vendicatrice  giuftizia  declinar  non  potrebbe  . 
Volea  pure  più  innanzi  procedere  nelle  accefe  ram- 
pogne la  valorofa  Eroina,  fatta  eloquente  dalla  gra- 
vità 
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vita  della  rilevante  Tua  caufa  :  ma  temendo  non 
que'difonefti  vegliardi  ,  che  a  follecitarla  vedeva 
cfler  dei  tutto  pronti  e  difpofti  :  le  faceflero  for- 
za, e  che  a  guifa  d'avvolto]  famelici,  i quali,  ve- 
dutafi  davanti  la  defiata  preda  ,  per  foddisfare  al 
fiero  appetito  della  prefentata  carne  ,  (opra  vi  fi 
gettan  prccipitofi  co' rapaci  artigli,  e  col  becco  in- 
gordo ,  addoflb  non  le  veniffero  per  violenta  ma- 
niera, ed  onta  recaflero  alla  fua  oneflàj  per  aprire 
allo  fcampo  la  via  ,  levò  alto  la  voce  ,  a  intendi- 
mento- ,  che  a  difufati  clamori  i  familiari  rircoilì 
accorrefler  colà  ,  e  colla  loro  presenza  ne  diftor- 
naflero  l'empio  attentato.  In  quedo  i  malvagi  vec- 
chi per  iftralciare  fenza  lor  danno  quella  faccen- 
da, che  già  ben  s'accorgeano  pei  contrafto  infupe- 
rabile  della  donna  ,  eflere  intralciata  molto  >  e  di 
lor  grave  rifchio  >  levaron  elfi,  altresì  la  voce ,  fa- 
cendo fembiante  di  rampognarla  ,  ficcome  colei  , 
che  colta  folTe  fiata  in  manifefto  adulterio  .  Ali* 
improvifi  e  diverfi  clamori  rifcuotonfi  i  familiari  , 
apron  le  porte  ,  n'entrano  al  vicin  pomario  ,  ma- 
ravigliandofi  che  ciò  dovelTe  mai  poter  eflere.  Co- 
me fur  loro  dinanzi  ,  così  fubitamente  gl'inìqui 
Giudici,  per  maniera  di  chi  da  zelo  pre(b  fiadelT 
oneftà  ,  ed  a  conf.rvazione  del  buon  coftume  (ì 
levi  contro  agli  fcandali  ,  che  ne  inducono  gl'im- 
pudichi j  prefero  a  rampognare  Sufanna  con  acccfe 
parole,  e  a  morderne  il  folle  amore  del  giovane  a- 
dultero  con  riprenfioni  agre  ,  e  cotanto  fludiofà- 
mente  ritratte  al  vero,  che,  facendo  i  malvagi  al- 
la fpacciata  calunnia  £Qde  ,  ne  prefero  i  fervi  per 
amore  di  lei  vergogna  :  e  quantunque  fapeflcro  , 
che  i  paflati  andamenti  della  loro  Signora  non  a- 
vcfler  giammai  dato  luogo  a  rei  fofpetti  di  prati- 
che menche  oneftej  ciònullàdim:.ni:o  conteftarfen- 

ten- 
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fendo  a  due  Giudici  ,  che  si  «per  la  vecchia  età  »? 
coaie  per  l'onorevole  grado  ,  perfone  erano  di  fé- 
de  degne,  ed  in  riverenza  tenute,  prcftarono  pie- 
na credenza  al  calunniofo  rapporto  ,    Sicché  ne  fu 
a  romore    la  famiglia  di  Gioacchino  ,   e  in  turba- 
zionc  la  cafa:  quindi  tra'paceatì  h  novella  difcor- 
fe  ,    e  fu  nel   popolo  ragionata  .    Or  nel   vegnente 
giorno  gli  Anziani  fecondo  Tufato  cfiendolì  appref 
fo  di  Gioacchin    raccolti  ,   colà  vennero  fimilnien- 
te  i  due  vecchi  Giudici  pieni    di  mal  talento  con- 
tri Sufanna  ,    e  dgl  tutto   difpofti  di    formarle  ad- 
dofTo    un  calunnioso    procefTo  ,    di  che    ne  feguifu* 
capital  condanna  d'acerba  morte.  Trattili  per  tan- 
to innanzi  al  reverendo  confelTo  ,   fu  per  loro  or- 
dinato ,    lìccome  legittimi  Giudici  d'autorità  forni- 
ti ,  che  fi  facefle  di   prcfente  foler.ne  prefura  di  Su- 
fanna   figliuola  d'Elcia  ,    e  di  Giacchin    conforte  , 
Furono  affai  tofto  a  Sufanna  1  Sargenti ,  i  quali  le 
pofero  le  mani  addoflb,  e  tra  ritorte  dure  riftrcr- 
ta  al  tribunal  Ja  menarono  così  legata  ,   Sì  coccnt<; 
ignominia  cotanto  grave  cordoglio  porfo  a'congiun- 
ti  di  lei  y   ed  agli  altri  attinenti  ,   che  ,    per  dimi- 
nuirne alla   dolente  donna   il  roflbre  ,    le  velarono 
con  dicevole   copritura  il  volto  :    e  ibfpirando  per 
via  e  piangendo  ,    le  tennero    mc/ìa  e  lamentevole 
compagnia  ,  Ma  i  trilli  e  malvagi  vecchi,  per  da- 
re del  bello  e  delicato  voho  agl'ingordi  occhi  rea 
pauura  ,  alla  cruJel  mafnada  impofero  che,  dilco. 
pcrtone  i]  volto ,  la  lófpigneflcro  innanzi  .  Venuta 
però   in  comparfa  di    pien  popolo  ,    e  de*  pubblici 
jnagiftriii  ,    vollero  gi'irapoflon  pcrverfi  che  n'af 
coltafTc  il  calunniofo  procedo  ;  e  poiché  avere  non 
la  poreano  *'lor  piaci. ri    ne  (bftcncfTe  capitale  con 
danna,  ed  cftrerao  fjpphzio.  StanJufi  efia  per  fan- 
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to  alla  comun  villa  di  tutti  così  dolente  e  confu- 
fa  ,  e  trafitta  ancora  da  fofpiri  e  dalle  lacrime  de- 
gli sbigottiti  congiunti  :  in  pie  levatifi  gli  sfacciati 
vegliardi,  e,  fecondo  che  ufanza  era  in  Ifdraello, 
recate  ambe  le  mani  fulla  tefta  della  opprefla  Su- 
fanna  ,  fècer  protefta  ,  che  intendevano  accufarné 
r  adultera  ,  e  per  lo  commeflb  reato  richiederla  a 
raorte.  Ne  pianfe  d'acerba  doglia  l'afflitta  donna, 
vcdendofi  a  sì  mal  punto  condotta  :  e  quantunque 
aliai  grave  le  (offe  a  comportare  sì  dolorofa  peni 
del  virtuofo  contrailo  agli  aflalti  fatto  de' perfidi 
calunniatori  ;  levando  pertuttociò  gli  occhi  lacri- 
mofi  al  Ciclo,  riprefe  cuore:  e  ben  certa  effendo, 
che  Dio  diirenticati  non  lafcia  i  fervi  fuoi ,  mallì- 
mamente  a  quell'ora,  che,  per  guardare  la  divina 
fua  lesge  >  vanno  con  fovte  animo  incontro  anche 
ad  ellreme  difiivvcnture  ,  neU'ajuto  di  lui  la  fpe« 
rauEa  fua  ripofé  ,  ed  ebbe  fiduciale  credenza  ,  che 
l'avrebbe  egli  per  acconcio  modo  da  quel  perico- 
lo fviluppata  .  Ed  appunto  permetter  volle  Dio  « 
che  la  calunniofa  macchina  procedeffe ,  affinchè  da 
più  fiero  ed  afpro  cimento  ftretta  la  valente  don» 
na  confidanza  nel  fuo  Signore  dimoflrafTe  maggio- 
re ,  e  più  maravigliofà  fimilmente  apparilTe  l'On- 
nipotenza divina,  che  per  impenfata  via,  cioè  per 
le  voci  d'un  avveduto  giovane  aprir  le  feppe  nel 
più  grave  rifchio  alla  Calvezza  lo  fcampo  .  I  vec- 
chi adunque  prefero  a  dire  con  men/bgnere  paro- 
le ,  ma  inorpellate  fotto  colore  di  verifimili  cir- 
eoftanze  ,  che  fpaziando  elli  a  lor  diporto  nel  vi- 
cin  pomario  ,  entrata  v'era  colle  fantcfche  fue  la 
donna  :  le  quali  dopo  avere  alla  lor  fignora  odo- 
rofo  olio  per  lo  bagno  apprettato  ,  e  cotali  altri 
Icrvigetii  fatti  ,  licenziate  le  avca  :    ed   avendo  la 
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porta    chiuro  ,    vedemmo  a  !ci    venire    un  belio  e 
frclco  giovane,  che  nafcofo  quivi  fi  dimorava:  av- 
vifandofi  amendue    allora  colà  noft  dover  poter  cT- 
ferc  alcuno  de' lor  follazzi  ocular  teflimonio  fi  di- 
meilicarono  inficnìc  .  Ma  noi  tofto  ,  che  n'erava- 
mo in  un  angol  riporti,  t  perciò  non  veduti ,  dal- 
la fconvencvole    dimeftichezza  de' malvagi    adulteri 
difguftati  ,    e  da  zelo  prefi  dell' abbominevol  licen- 
za ,  ci  traflemo  innanzi  :  e  comecché  arredar  non 
potemmo  l'impudico  giovane,  che  fi  volfé  di  pre- 
feme  alla  fuga,  ficcome  colai  >  che  nerboruto  era 
e  gagliardo,  e  di  noi  fievoli  vecchi  più  forre  ;  ci 
venne  però  fatto  d'arreftar  la  donna:  che  per  noi 
interrogata  chi  quel  giovan  fi  fofle,  la  ci  diede  fa- 
vole per  rifpofta  ,  ed  aprire  a  niun  patto  ci  volle 
ciò  ,   che  dell'adultero  rifàpere  intendevamo  .    Ma 
quantunque  la  malvagia  femmina  tenere  cel  voglia 
celato,  noi  conruttociò  (malgrado  delia  fua  fbttil 
malizia  )  a  punizione    dell'  iniquo  trafcorfb  ,    rcn- 
diam    veridica  teftimoniania   dell'adulterio  Tuo  ,  e 
della  rotta  matrimoniai  fede  ,  alla  quale  ha  cotan- 
to vituperevole  onta  recato  .   Tutto  il  popolo  eb- 
be  più  che   per  vero  il   calunniofo   rapporto  ,  a» 
vendo  a  mente  che  gli  accufatori  perfone  erano  d* 
età  matura:  che  gli  eran  Giudici  ,  e  Màgiftrati  di 
piena    fede  degni  (fimi  :   ficchè   ne   fli    la  innocente 
donna  con  ingìufta    capital  fentenza  dannata  .    Ali* 
udirne  la  dolorofa  denunzia  ,   levando  le  piangenti 
pupille    al  Cielo    l'oppreffa  Sufanna  ,   e  dall' ango» 
fciofo  cuore  traendo  profondi  fofpiri ,  cfclamò  con 
aita  e  lamentevole  voce  .    Voi  ,   o  eterno  Iddio  , 
che  fiete  delle  occulte  cofe  acuto  ed  infallibile  co- 
nofcitofe,  al  qual  è>  ancor  prima  che  intervenga, 
ben  conto   e  manifcfto   ogn*  umano   avvenimento  , 
voi  ben  fapete ,  come  coftoro  ne  mentono ,  e  rcn:* 
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liuto  ne  hanno  fui  capo  mio  menfognera  teftimo^ 
nianj^a,  e  che  (bnoa  morte  condotta  mercè  la  io* 
ro  malvagità  é  perfidiai  onde  m' hanno  addofìo  ca- 
lunnia noGCvòle  lavorato  j  deh  or  ne  porgete  alla 
voftra  ferVa  valèyol  roceóffo  ^  «  moftratene  eoa 
chiaro  argomento  k  mia  calunniata  innocenza  i  Gli 
autorev.oli  leftimónj  non  fojftennetOj  che  sì  pielolé 
voci  aveflerp  alcuna  forza  a  far  ricreder  gli  Ai*- 
ziani  del  lor  fallace  giudizio  :  ma  Iddio  ;,  cui  ma- 
nifeftà  era  la  Virtuosa  coftànza  della  calla  donna 
incontro  a  sj  fiero  afTalto  ,  graziòfc  orecchie  porfè 
alla  fiducialc  Tua  preghiera  i  Imperciocché  mentre 
n'era  menata  a  moi-te  con  pubblica  e  Solenne igno,* 
minia  j,  fecondo,  che  la  Mofaica  legge  imponeva 
iiilla  capital  pena  agli  adulteri  {labilità  >  fufcitò  Id"» 
dio  il  profetico  fpirito  del  gjovan  Daniello  :  e  fte 
poffi  fopra  la  hngua  fua  si  fiitte  parole,  che  furoa 
bene  efficaci  a  mettere  il  vero  a  luce,  a  fviluppa- 
rc  Sufanna  da  quella  lacrimevole  difavventura  ,  ed 
a  rivolgere  l'ordito  incanno  a  punizione  dc'calun* 
niatori  malvagi  .  Conofccndo  adunque  il  gioVart 
profeta  per  lo  fovràno  lume  da  Dio  a  lui  comu- 
nicato ,  eficr  Sufanna  dell' appofto  fallo  innocente, 
ed  all'incontro  i  vecchi  Giudici  d' impudica  richie- 
fla  rei  ,  e  più  colpevoli  ancora  della  macchinata 
calunnia;  levando  alto  la  voce ^  è  tutto  caldo  fen- 
tendofi  a  difender  Sufanna  j  non  pofToj  diflc  ,  non 
debbo  ,  ne  per  aleuti  modo  voglio  predar  confen- 
fo  alla  i^nominiofa  nìortè  di  queftà  donna  inno- 
C!.ntc  :  il  cui  langue  non  fia  mai  che  fpargafi  fulli 
mia  teda,  A  quelle  improvife  e  franche  voci,  tut- 
to il  popolo  di  ftupore  attonito  verfo  Daniel  il 
rivolfe:  e  diccan  maravigiiandofi  :  che  e  quello,  o 
giovane  ,  che  tu  di  ?  chi  t' ha  modo  a  così  parla* 
re  ?  ed  in  quefto  tratto  in  mezzo  il  novello  [pro- 
feta 
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K.ta  in  più   alto  tonò  ,   e  rampo^nancfo  ftggiunfé  * 
Siete    voi  adunque    eosì  malavveduti    o   figliuoli  d* 
Ifdraeilo  ,   che  fénZa  difaminare  il  vero  ,  proferite 
Sentenze  di    capitale  condanna  (Contro   ac!  una  don- 
na innocente?  Deh,  fé  Dio  vifalvi!   volgete  i  paf^ 
fi  in  dietro  ,    e  in  tribunal  tornati  a  nuovo  efanie 
la  mal  difcuffa    cau(à  richiamate  :    che  quefli  mal- 
vagi   vecchi  proferito   hanno   contfO    di  lei  calun» 
niofa  menfogna.  Avvifando  il  popolo,  che  parole 
ti  fatte  fuUa  lingua  dì  Daniello  non  doyeart  poter 
edere  che   da   fplrito  Divino   mófle  ,    piegarono  a' 
conforti  dell'  avveduto  giovane  j    fecero  di  premènte 
in  tribunal  ritorno:  ed  in  mezzo  di  loro  allogato  il 
profeta  ed  allìfo  ,  nel  pregaron  gli  Anziani  ,  che, 
poiché  Diodato  gli  era  per  si  fatta  fuperna  luce  cor- 
Tcfc,  ond-  foftener  poterts  l'onore  di  Giudice  ,  chi 
per  altro  alla  vecchia  età  fi  conveniva  )  tenefie  pure 
falla  propofta  accufa  ragione  .  Allora   Daniello   di 
WaraVigliofo  defidcrio  acccfo  a  rendere  il  ver  mani- 
fefto  ,  «  follecito  divenuto  alla  liberagione  della  fo- 
perchfata  Sufanna  ,  fenza  tròppo  lunghi   prieghi  ap- 
pettare ,  in  feggio  aiUfo  ,  arreflar  fece  i  due  impo- 
flori  ,  ma  l'un  dall'altro  divifi  .  E  chiamato  a  fc  il 
primo  ,  con  acccfi  rimbrotti  ,  fe'm  dunque  diffe  , 
queir  uom  perfido  e  disleale  ,  che  per  la  corrobora- 
ta ed  abituai  malizia  ricolmo  eflfendo  di  mal  condot- 
ti ed  iniqui   giorni  ,  vai  tuttavia  provocando  la  in- 
dignazione divina  colle  tue  dctcftabili   foperchieric  ? 
Or  ben  ti  dico  che   i  peccati  tuoi  a'  ftrabocchevol 
termine  pervenuti  già  fono  t  e  dopo  avere   così  fo- 
veme  rotto  il  divin  precetto,  che  ti  llringcva   a  non 
mettere  gi*  innocenti  a  morte  ,  dopo  aver  tante  vol- 
te con  empio  abu(b  f  autorkà  gitìdjcial  rivolto  a  gra- 
ve danno  de'gitifti  ,  e  de' colpevoli  a  falvamcnto  ,  a 
te  per  merito  delle   tue  bcU' opere   fi  rifcrba  un  più 

I     3  fiero 


134    SECONDA  GIORNATA. 

iìero  e  final  giudizio  .  Dimmi  ora  pertanto  fotto 
<}ual  albero  mai  hai  tu  quefti  veduto  venire  a  collo- 
quio, e  fare  le  fconce  cofe  ,  onde  n  hai  contamina* 
to  della  cafta  donna  la  fama  ?  Colui  nelle  parole 
franche  del  profeta  troppo  bene  il  verace  fpirito  éA 
Signor  ravvifando  ,  fmarrifli  torto  ,  e  con  tremante 
voce  ,  che  chiaro  ne  dava  ed  aperto  del  reato  fuo 
argomento  ,  rilpofé  tutto  sbigottito  e  confufo  :  ve- 
duti gli  ho  venire  a  congreflb  fotto  un  lentifco  :  tu 
ne  menti  per  la  gola  ,  con  mal  vifo  ripigliò  allora 
Daniello  :  ma  vivi  pur  ficuro  che  la  dannofa  men- 
fogna  fui  capo  tuo  ritornerà:  che  già  da  Dio  ti  s'ap» 
parecchia  per  li  fuoi  miniftri  capitale  condanna,  orv- 
de  tolto  ne  farai  miferamente  di  vita  .  Quindi  fatto- 
lo in  appartato  luogo  rimuovere  ,  die  ordin  che  V 
altro  a  lui  ne  venifTe  innanzi  ad  eiàme  .  Come  l'eb- 
be avariti  Daniello,  rimiratolo  con  occhio  bieco,  o 
generazion  perverfa  ,  efclamò  ,  di  Canaan  e  non  di 
Giuda  !  t'hai  così  dunque  lafciato  portare  al  folle  ed 
ingannevole  amore  dalle  belle  apparenti  fembianze  i 
ed  il  carnale  appetito  fèdotto  n'ha  il  cuor  tuo  per 
sì  fatto  modo  ,  che  non  aveffi  tu  pur  riguardo  al 
decoro  della  nobil  donna  ?  non  al  vincolo  coniuga- 
le ?  non  alla  tua  vecchia  età  ?  non  al  grave  carico 
che  foftieni?  Ma  in  van  crederti  ,  o  impuro  vegliar- 
do ,  che  ti  dovefle  il  defiderio  tuo  venir  fatto  :  che 
la  valente  donna  della  tribù  di  Giuda  non  fi  conduf- 
fé  già  a  compiacere  alle  tue  impure  voglie  ,  come 
quelle  faceano  d'Ifdraello  ,  colle  quali  voi  sì  fconcr 
modi  adoperando,  timide  le  trovafte  ,  e  leggiermen- 
te pieghevoli  a  vergognofb  confénlb  .  Ma  ,  poiché 
rea  del  fallo  tuo  pretendi  l'accufàta  Sufanna  ,  e  la 
richiedi  a  morte  ,  fìccome  convinta  d'abbominevol 
(delitto  i  con  verace  animo  mi  difvela  fotto  qual  al- 
bero coir  adultero  tu  l'abbi  colta  in  familiare  con- 
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t»reflb  :  gli  ho  ,   con  voce  timida  rifpofe  tofto  ,  gli 
ho   fotto  un  leccio  veduti  ad  abboccamento  venire, 
ed  infiem  dimenticarli  .  All'udirne  Daniello  la  fpac- 
ciata  menfogna  ,  fubito  tutto  accefo  riprefe  :  tu  di 
vero  sfàcciitamente  e  con  malvagio  cuore  ne  menti.* 
ma  la  menfogna  in  grave  tuo  danno   riufcirà  :  che 
già  Dio  ha  fguainato  la  fpada  della  Tua  vendicatrice 
giuftizia  per  metterti  miferamente  a  morte  .  Senten- 
do gli  Anziani  che  il  rapporto  degl'iniqui  Giudici 
difcorde  era  del  luogo,  dove  il  delitto  operato  efler 
diceano,  e  parendo  loro  però  eflere  molto  certi  dell' 
appofta  calunnia,  ricredutifì  del  lor  fallace  giudizio  > 
e  levate  alto  le  voci  ,  lodarono  Iddio  ,  che  dato  a- 
vefle  buon  compenfo  all'eftrema  difavvenrura  di  chi 
uveva  in  lui  la  fperanza  fua  ripofto  :    e  conofcendo 
aperto  ,  che  Daniello  ,  ficcome  profeta  da  celefte 
lume  fcorto  ,  avea  ben  affrontato  fui  vero  ,  furono 
in   nuova  oppinion  fermati  ,  che  gli   accufatori   rei 
foflero  di  quel  delitto  ,  che  all'innocente  donna  ap- 
porto aveano  per  calunnia ,  e  che  mcritalTer  però  di 
portare  dei  taglione  la  pena,  fecondo  che  n  era  per 
la  Mofaica  legge  ordinato  .  Sicché  furon  elfi  al  (iip- 
plizio  condotti  ,  ed  afToluta  Sufanna  ;  che  della  fua 
riconofcJura  innocenza  ,    e   maravigliofa   coftanza  , 
lieti  fece  il  marito,  i  genitori,  e  gli  altri  attinenti  : 
i  quali  poi  femprc  magnificarono  Iddio  ,  che  porto 
avca  loro  in  sì  gran  difaftro  riparo .  La  cafta  donna 
per  sì  uno  avvenimento  riftorò  in   piiifa  il  già  gua- 
fto  buon  nome,  che  ad  ognun  tolfc  per  innanzi  oc- 
cafionc  dì  penfar  cqQ   in  parte  alcuna  mcn  convene- 
vole alla  fua  oneftiliima  vita  :  e  fu  da  tutti  in  rive-» 
rcnza  tenuta,  ed  avuta  cara,  ficcomc  preclaro  ffcm- 
plare  di  coniugai  pudicizia  .  Daniello   poi  della  dia 
difcfa  ne  fu  da  molto  riputato  ,   e  da  quel  itmpQ 
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venne apprelTo  ripopolo  in  alto  pregio,  ediniliullre 
fama  di  folennc  profeta  . 


SACRA  NAR.RAZION  SECONDA. 

Jl  K^  .Antioco  e óflmger  'volendo  i  fette  fratelli  Mac-- 
tabei  colla  madre  lóro  à  mangiare  Càme  porcina  > 
per  non  rompere  il  lor  precettò  ,  fofìétjgon  tutti  la 
morte  per  crudeli  ed  afprì  tormenti. 

AVèà  già  Eutafllo  portò  fine  al  fuo  faceótltó  , 
ed  avendo  clafcun  coi^mendato  là  piidjcà  Su- 
f?,nna  della  Tua  itìcottipàrabil  cóftania,  t  dato  bia- 
iìrtìo  a' due  malvagi  Vecchi  della  loro  sfrenata  di- 
foneftà  ;  il  Ré,  per  non  perder  tèmpo  ,  poiché 
nove  a  ragion.ir  vi  reftavano,  Vcrfo  Teopiflo  vol- 
tatofi,  piacevolmente  il  càrico  gl'impofe  del  divo- 
rò e  piò  narrarci  per  là  qual  cófa  egli  così  comin- 
ciò. Nobiliflimi  Gióvani,  là  Narrazion  precedente 
d'una  pudica  dotttìàj  che  5  per  non  rompere  la  co- 
niugai fede»  fu  a  rifchìo  d'eftremo  irreparabil  fup- 
pliiio)  mi  tira  a  dover  lìmilmentc  narrare  d'un  al- 
tra Valoroiii  donna»  là  quale  j  per  voler  guardare 
un  prtcttto  della  Mofaica  Legge,  non  pur  fóften- 
ne  là  morte,  ma  ne  fu  magnànima  coftfortàfrice 
a  fette  figliuoli,  i  quàli  per  la  càgion  mcdcfima 
non  curarono  di  foffrirc  acerba  càrnifìcinà  :  ónde  la 
lieta  palma  ne  colsero  d'illuflre  martirio- 

Dovete  adunque  fapcrc  che  1Ì  Ré  Antioco  do- 
po d'avere  il  Gcrofolimitano  tempio  abbattuto  .i 
dopo  d'avere  in  cftrcmo  dcfolamento  la  città  mefl 
fàj  e  gridoli  vani  a  pubblica vencraxion  propofll, 
ftoft  Teppe  l'empietà  fua  à  qucfli  termini    contenta 
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lììre.  Voleva  pure  che  t  Ciudd  ^  poftergata  la 
Mofàica  Legge  fi  rivolgefTero  alle  òoftumanze  del 
Gentili.  Avvenne  adunque  che  fette  fratelli  della 
generazion  ÌNlaccabea,  pij,  faggi,  e  coi^umari  ciaf^ 
cuno,  e  d'ogni  eccelfà  virtù  per  la  materna  edu- 
cazione forniti ,  e  perciò  ancora  delle  antiche  lega- 
li ufanie  foftenitorl  infiammati ,  furòn  per  ordin 
regio  tra  crudeli  ritorte  ftretti  ,  ed  alla  prelénia 
fua  menati  :  acciocché  per  forza  d'  acerbi  tormenti 
fi  conducefiero  a  cibarli  di  carne  porcina  ,  ciò  che 
la  Mofiica  legge  loro  non  concedea  .  Ma  ì  genc- 
tófi  Eroi  s'aveano  pofto  in  cuore  di  volere  innan- 
zi Ibggiacere  a  qualunque  s'è  grave  coi-poral  difi- 
ilro,  che  rotto  alcun  pt'ccetto  della  spatria  loro 
legge,  volgerli  per  vii  timore  a  gentitelchi  riti  fe- 
gulre.  Fu  pertanto  quello  al  Re  condotto,  che  in- 
fra di  tutti  era  d'età  maggiore:  qilcfli  quantunque 
fi  vcdelfe  davanti  éppreftati  gli  ftrumcnti  più  cru- 
di a  martoriarlo  j  egli  contuttociò  di  lena  pieno  e 
di  coraggio,  che  è  quello,  diffc,  o  Re  ,  che  da 
noi  ricerchi  ?  Vivi  pur  ficuro  ,  che  ci  àbbiam  po- 
fto  in  cuore  di  morire  piuttofto,  che  trapalTarc  in 
parte  alcuna  là  noftra  antica  Legge:  che  anzi  ren- 
diti ancor  certo,  che  ci  riputeremo  fi  gran  ventu» 
ra  la  vita  fpendcre,  ed  ogni  goccia  fpargcr  di  /àn- 
gue, che  ne  circola  per  entro  alle  vene  ,  ad  onore 
della  noftra  legge,  per  prorcflrarc  a  Dio  1"  olTcrvan* 
za  d'ogni  fuo  precetto.  A  cotanto  libere  voci  An- 
tioco in  furor  Icvoflì:  e  die  ordine,  che  le  padel- 
le infiammar  fi  dovcffero  di  prefentc  ,  e  rifcaldar 
le  pignatte.*  gli  fé  pni  recider*  la  lingua,  del  capo 
rader  la  pelle,  e  l'cftremitil  troncare  delle  mani  e 
de' piedi:  ed  ornai  della  peffbna  offendo  in  ogni 
parte  perduro,  fu  ìnfugli  occhi  de' fratelli  e  della 
midrc  alle  fiamme  accoftato:  e  vivo  tuttavia  e  pal- 
pitante 


pitante  nell' acQefe.  padtlla  meflb:  dove,  a  modo  , 
che  Ci  acconciano  in  ufo  di    vivanda  Je  carni  ,  fu 
nel  bollente  olio  fbmmerfo,  e  per  ineftimabile  do- 
lor consunto.  La   crudeltà  dell'atroce  fofferto  fup- 
plizio  ,  e  degli  altri,  che   ftavano  in   pronto,  non 
che  ne' fratelli  mettefife  e  nella  madre   ^bigotti jnen- 
to,  i  quali  n'erano    fpettatori  i  alla  ferale   comparfa 
della  dolorosa  carni ficina, coraggio  prefer  maggiore, 
e  fi  accefèr  l'un  l'altro  con    impegnati  conforti  a 
farfi  incontro  a  fìmigliante  morte  ,   dicendo  ,  che 
Iddio  loro  Signore  con  pictolb  occhio  la  loroqiu- 
(ìi  cauli  riguarderebbe   :  che    colmerebbe    a'   fsrvi 
fuoi  con  dolce  gaudio  il  cuore  ,  fecondo   che  n'a- 
vea  pel  cantico  di  Mosè  promelTo  :  e    non    fbffer 
rebbe,  che  venifTero  meno  alla  malagevoliflimaim- 
prefà  di  durare  a  sì  difpietato  martorio.  Ed  ornai 
avendo  il  primo  il  fiato   eftremo   fu'  torBìenti  efa- 
Uto,  fu  il  fecondo  dinanzi  al  Re  tratto  jier  altre- 
sì farne  crudel  gpvcrnQ:  e  .diveltigli  per  afpra  gui- 
fa  i  capelli,  e  la  pelle  rafa  delcapo,  ridettero  al' 
quanto  i  barbari  giuftizieri  :  i  quali  fperando  ,  che 
lèntendofi  egli  da   intollerabil   dolore  opprcflo  nella 
più  fenfitiva  e  delicata   parte    del    corpo  ,  per  ad- 
dolcirne  lo  fpafimo ,  piegar  fi  dovclTe  al  regio  co- 
mando,  lo  venivano  interrogando,  fé  mangiar  vo- 
lelTe  dello  importo  cibo,  prima  di   patire  sì  atroce 
tormento   per   ciafcun  membro  di  Tua   perfona  .  Se 
il  martoriato  giovane  trafitto  fi  TentifTe  ed  opprcl- 
fo  da  fierifiìmo  fpafimo  fulla  tefta  ,  non  e  da   di- 
mandare: che  appar  chiaro  e  manifèfto  :  ma  non 
pertanto  contro  ad  ogni  invito  collante  con  paro- 
le franche  rifpofe  ••  non    fia    mai    vero    che  io  a 
condizion  niuna  ,  in  faccia  eziandio  a  qualfivoglia 
tormento  ,  a  mangiar  mi  conduca  le  porcine  car- 
ni vietate:  che   tutto    aperto    dichiaro  di  recarmi 

a  fom- 
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a  fomma  ventura  il  confiimar    Tu   tormenti    quefta 
vita  che  n'ha  Dio  liberalmente  clonato  ,   a    gloria 
del  nome  Tuo  ed  a  riverenza  della  fua   legge  .  La- 
òrde  fu  co$ì,  come  il  primo,  a  patir   coftretto  1' 
cftremo  fupplizio  :  e  già  fui  trapafTare  ftando  ,  ri- 
prefe  alquanto  di  lena ,  e  rivolto   all'  empio  tiran- 
no, tu,  diffe,  o  Re  malvagio,  di  qua  nt  cacci  la 
noflra  corporal  vita  in    perdizione:    ma    fappi  ,  e 
fiati    pur  manifefto,  che    il    Re    del    Cielo  ,   e  di 
quefto  mondo   reggitore  afioluto  ,  a  tenore   di  fue 
ferme  leggi ,  che  ad  effetto  fenza   fallo   ne  mena , 
noi    ravviverà    defunti  con    lieta    wfurrezione    per 
nuova  immortai   vita   donarci.  Ed  in  quc/le  glorio- 
fe  voci  finito  avendo  di  vivere ,  fii  il  terzo  allo  ùcf- 
io  ftrazio  menato ,  e  richiefto  che   le  mani   porgcf- 
ié,  e  che  traefle   fuori  la  lingua:  egli  tofto  pronti f- 
iìmo  dimoftroiii  ad  ogni    cenno   del    giuflizier  dif- 
pictato  :  ed  al   Ciel  rivolto  con  fiducial  fofpiro  ,  e 
cordiale  ,  da   voi,  mio  Dio,  e/clamò,  da   voi  mio 
Dio  ,  e  fovran   Signore  ,  ebbi  già  qqcfte  mie  mem- 
bra ,  e  le  ho  come  divin   voftro  dono  godute;  ma 
ben   ora  mi  chiamo  pago  e  contento  di   confecrar- 
le  all'ofTcrvanza  della   voftra  reverenda  legge,  e  co- 
sì le  vi   rendo  in  fervigio  dell' onor   voflro:  di  lieto 
cuor  mi  conduco  a   punto  non  curare  di  quelle  al 
prefcnte ,  le  quali  fpcro  da  voi  più  belle  ricevere  e 
più  vjgorofc  nel  futuro  riforgirocnto  a  vita  glorio- 
la ed  immortale.  L'  inclito  martire  proferì  queftc 
rifolute  e  pie  voci  con  si  grave    tono  e    sì   corag- 
giofo,  che  il   Re  medcfimo  gran  maraviglia  ne  pre- 
fc  :  e  tutti  coloro  ,   che  v'cran    prefenti   furon    da 
djfufato  ftuporc   occupati ,  levando  la  ment£   attò- 
nita al  miracolo  del  lìngolar  valore  ,  onde  il   gio- 
vane gcnerofo  avea    per    nulla  ogni  corporal    pati- 
mento .  Ma   qiicflo  i  carnefici  avendo  ancor  morto, 

prò- 
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j^rocedettero  fìmilmente  a  martoriare  i!  quarto  :  il 
quale  efTendo  a  morir  vicino  ,  eflb  altresì  aprir  vol- 
le gli  eecelfi  fentimenti ,  che  gli   andavan  jpef  Tani- 
mo  e  la  fovrana  fperanza,  che  agevole  gli  reridéa 
per  virtù  della  grazia  ciò,  che  per  altro  troppo  ei^a 
malagevole  per  natura.  Egli  è  gran  pregio,  dilTe  , 
dell'opera,  che  chi  è  a  morte  per  virtuofa    cagio- 
ne racflb,  la  fiducia  Tua  in  Dio  né  fermi  ,  il  qua- 
le riftorar  ne  dovrà  una  volta ,  quando    che    fìa  ^ 
con  nobil  tifurrezione  lofcempio.  Ferifci  pur  dun- 
que, o  Re  barbaro,  e  tribola  queflo  mio   corpo, 
quanto  voglia  «ben  tene  viene,  ed  alla  fierezza  tua 
n'è  in  piacere:  che  più  bello  una  volta  e  più  ve- 
geto !ri  eterna  gloriola  vita    ritornerà   rìfbrgendo  i 
dove  per  oppofìtò    la     tua    rifurrezionc    conceduta: 
tìon  ti  farà  per  lietamente  vivere  in    eterno    con* 
tento  i  ma  per  efìere  miferàmente  avvolto   ed    im- 
merlo  tra  le  fpafimate  ambafce  d'acerba  e  continua 
morte.  Ma  venuto  anch'eflb  alla  fine  del  fuo  illu- 
ftre  martirio ,  à  tormentar  fi  rivolfero  il  quinto  ì 
che  punto  a*  già  trapaffati  di  Valor  non  cedendo   , 
coti  ardito  occhio  e  fermo  vivo  ad  Antioco  riguar* 
dando ,  tii  ben  puoi ,  diffe ,  o  Re  perfido  ,  quello 
ài  pfefènte  fare,  che  più  t'è  all'animo  di  piacere, 
mentre  n'ufurpi  dra  tra  gli  uomini  tirannica  podc- 
ftà:  ma  nort  voler  perciò  firti  a  credere  ,   che  la 
^eneraziort  noftra  da  Dio  fia  in  abbandon  falciata: 
che  anzi  per  una  temporal  vita ,  cì\e    abbiamo    in 
olTequio  della  legge  fua  fpefb    e   confumato  ,    egli 
pagare  ne  la  vorrà  con  larga   ufura   d'eterno  gau- 
dio, e  riftorarla  con  ampio  guiderdone  d'altr-a  fpi- 
rìtual  vita  ed  immortale.  Tu  poi  alquanto  n'afpct- 
Ta  o  malvagior:  ed  «(fai  torto  vedrai  fé  il    podero- 
so fuo  braccio  (caricare  addofib  ti  fappia  il  rovino- 
fo  flagello  dc'ftioi  caftighi:  quinci    a    -non    molto 

cono* 
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Conofcerai  >  Te  egli  percuoter  pofìa  la    tua    perfona 
con  angofciofe  calamità ,  e  trafìggerne  la  ftirpe  tua 
con  piaghe  di  lacrimevoli  difavventure  .  Oi'  aven- 
do ancor  quefto  ne' tormenti  finito,  fu  alla    carni- 
fìcina  il  léfto  ancor  mefìfo:  e  fentendofi  venir   me- 
no pel  gran  dolore  la  vita»  prima  dell'  imminente 
fuo  paffag^io  il  languido  eftremo   fpirito    alle  lab- 
bra raccolto,  a  proferir  lo  forpinlè    quefte     ultime 
voci  di  Tonno  piene,  e  d'umile  fentjmcnto  .    Non 
volere  di  grazia,  prelé  a  dire,  non  volere,  o  mal- 
accorto Re  ,  lafciarti    menare    indarno    alla    orgo- 
gliòfa  baldanza:  e  veggendo  avere  fcnza  riparo  ef- 
fètto, quanto  in  iftrazio  di  noi  adoperare  prefumi , 
guarda  di  non  prendcj-e  abbaglio,  male  avvitando- 
ti, che  contro  al  poter  tuo  forza  non  v'abbia  luo- 
go,  quafi  che  alcano  fare  non  poCfa  al  tuo  bcftial 
furore  contrailo.  Avendo  noi  alle  colpe  noftre  ri- 
^;uardo,  a  foddisfazione  della  divina  oltraggiata  giu- 
Jflizia,  portiam  ben  in  pace  sì  fatti  crudeli  tormen- 
ti .  Ma  non  ti  far  perciò  a  credere  ,  che   Dio    fìa 
per  dimentica  trapalTarc  >  ed    impunita   la    tua   efe- 
c^anda  empietà,  onde  levarti  pretendi  ad  ofifefa  ecj  * 
oltraggio  dell'onore  di  lui,  e  bandir  prefurai  afpra 
guerra  a'fuoi  altari,  al  Tuo   popolo,    ed  alla    fua 
ie^ge:  vedrai  .ben  toflo,  fé  egli  (ìa  di    tal   potenza 
fornito,  che  a  rjntuzfcar  vaglia  il  tuo  incomporta-. 
bile  orgoglio.  L'irtclito  e  faggio  Martire  cflcndo  in 
quede  e  altre    flmigUaiiti    parole  raccefb  di    quciìa 
vita    pafsò    CQnfunto     e  lacero    dalla   difpietata  ed 
atroce  carnifìcina.  Ed  ornai  la  madre  di  quelli  ge- 
nerofì  fratelli  vcdealì  giacere  innanzi  flraxiati  ed  c- 
fàngui  i  <Jorpi  di  lei  figliuoli  :  ma  in  si  lacrimevo- 
le dolorofo  fpcitacolo  qual  vi  credete   mai  ,    o  ri- 
veriti Afcoltatori ,  la  difpòfizion  foflc  del  cuor  fuo 
flfjaterno  ?  Qual  fa  d'  una    madre  1'  amore    inverfo 

de' 
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de' generati  fij^liuoli,  refporlo  non  fa  meftieri  >  ef- 
Tendo  a  ciafcheduno,  che  al  mondo   ci    vive  ,  no' 
tifllmo.  Certo  è  che  la  narura  le  ha  con    iì  forte 
vincolo  d'ingenito  iftinto  all'amor  della    prole  ob- 
bligate ,  che  alcune  hanno  eziandio  le  perfone  loro 
dimenticato  per  procacciare  a' cari  figliuoli    falvez- 
za ,  quando  a  rifchio  podi  fono  di  vita .  Deh  qual 
però  ftato  farà  l'interiore  combattimento,  che  lo* 
ftenuto  avrà  quefta  madre,  la  quale    infugli  occhi 
fuoi  rimirava  operarfi  il  difpictato  fcempio  de'mar- 
coriati  figliuoli?  Ma  potea  pur  la  natura  co' movi- 
menti Tuoi  combatterla:  che  l'inclita  Eroina    oltre 
ogni  credere  coraggiofa ,  di  cclefle    /àpienza   forni- 
ta ,  e  nella  fperanza  fifla  e  coftante  ,  che    Dio    ri- 
ftorato  le  avrebbe  di  buon  vantaggio    il    Toftenuto 
difaftro,  ed  in  cento  e   mille    doppi    multiplicato 
a' dolenti  figliuoli  il  celeftìal  godimento  j  fè  con  vi- 
rile animo  ad  ogni  materno  impulfb  contrago  ;  ed 
infuU'efèguirfi  il  ferale  martorio  dlTcioglieva  inque- 
fli  divoti  e  cordiali  Tenfi  la  lingua.  Miei  dolci  ed 
amati  figliuoli,  caro  e  foave  foftegno  di   mia  vec« 
chiezza,  la  morte  de' quali   per    cagione  sì   nobile 
tollerata  quel  conforto  a  me  rie  reca,  che  alle  al- 
tre madri   la  profperofà  corporale  difpofizionc  del- 
la lor   prole ,  deh  quanto  mai  lieta  mi  tengo  e  con- 
tenta di  così  rendervi  a    quel  Dio  ,  che  mi  fu  di 
voi   donatore  cortefe  .•  che  non  ho  già  io  a  voi  lo 
rpirito  compartito  e  la    vita  :    non  vi    ho   già  io 
nell'utero  mio  compoflo   le    membra  ,  e    datone 
alla   perfona  voflra    compiuta    forma  :   il  Creator 
del   mondo,  onde  il  viver  d'ogn'uom  difcendc  ,  e 
trae  cominciamcnto  ,  ed  è  d' ogni  colà  che  ci  na- 
Ice  ,  autore  j  egli  è  defTb  ,  che  dato  vi  ha  e   vi» 
ta  ed  anima  ,  e  le   membra  ,  e  l' intera  voftra  per- 
fona :  a  lui   voi  dunque  con    volontaria  oblazion 
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U  tornale  ,  come  a  cornuti  Signore  :  ma  vivete 
pure  ficuri  ,  e  ben  ficuri  morite  ,  che  ,  ficcome 
ai  prefente  in  offequio  della  Tua  legge  quefta  vita 
medefima  confumate,  ed  avete  per  nulla,  renderav- 
vela  egli  più  colma  e  più  bèlla  in  condizione 
troppo  migliore  :  cotefte  iftefle  carhi  sì  cotcfte 
carni  ,  che  con  incftimabil  dolore  vi  fentite  ora 
ftraziare  indoflb  ,  riveftite  cfTer  dovranno  una  vol- 
ta ,  quando  che  fia  ,  di  nobile  luminofo  ammanto 
nella  cclefte  immortai  Tua  magione  :  fifo  però  te- 
nete lo  fguardo  in  qi^ella  incomparabile  gloria, che 
ci  vi  tiene  in  pronto  e  vi  ferba  :  di  là  prendete 
coraggio  al  foftenere:  deh  fate  che  sì  gioconda  vi- 
fta  in  diletto  vi  converta  ogni  pena  .  Alle  infiam- 
mate parole  della  valente  madre  ,  agli  accefi  rim- 
brotti degl'innanimati  figliuoli  il  Superbo  Antioco 
riputolli  adontato  ed  avuto  in  diTprcgio  :  ed  ornai 
vinto  vcggendofi  nella  morte  de' Tei  martoriati  fi-a- 
telli ,  per  non  darne  almeno  alla  madre  compiuta 
ed  intera  vittoria,  ad  altre  più  foavi  macchine  fi 
rivolfé,  perciò  ancora  più  forti  a  combattere  l'a- 
nimò del  minore  infra  tutti,  che  a  tormentar  fvi 
reftava .  Or  fi  fece  a  fommuoverlo  con  lufinghc 
piacevoli,  e  con  larghe  profferte:  ne  pofc  foltanto 
mano  ad  amichevoli  dolci  conforti  :  ma  con  giura- 
mento affermò,  che  egli  lo  avrebbe  di  ricchezze 
abbondevoli  provveduto,  in  agiata  condizion  po- 
rto, ed  in  luogo  di  grande  amico  tenuto,  fé  dalla 
Mofàica  legge  diftoho  fi  foffe,  ed  alle  richiede  fue 
piegato.  Ma  il  giovane  duro  fi  dimoftrava  a  lu- 
finghieri  conforti ,  ne  punto  porgeva  orecchie  alla 
vantaggiofa  giurata  impromcffa  .  Il  Re  però,  che  per 
ogni  modo  pur  volgere  lo  voleva  a  fare  il  piacer 
Tuo,  chiamò  a  fé  la  madre,  e  per  piacevo!  ma- 
niera di  grazia  pregolla,  che  dovefTc  follccita  di- 
venire 
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.   venire  alla  falute  dell'unico  Tuo   figliuolo  ,   e   che 
però  con  efficace  .configlio  diftoglicre  lo  voleiTe  dal 
fiero  proponimento.  L'avveduta   donna    f^mbiante 
facendo  di  volere  al  figliuoi  muovere;  $ii   fatte   pa- 
role, a  lui  accoftofli ,  e  pel  natio  linguaggio  ,  fic" 
elle  il  Re  non  potefìfe  il  parlar  Tuo   comprendere, 
tutta  in  contrario  rivolta  in   dcrifionc    al    figliuoi 
reconne  il  crudele  tiranno:  pofcia  per  faldo  tener- 
lo nel  fuo  propofito  ,  deh    figliuoi    mio    dolce  ! 
pre^e  a  dire  ^on  voci  dal  materno   afietto   avvalo- 
rate ,  abbi  figliuoi  mio  compailione  di  jne  tua  ma' 
drc ,  che  generato  ti  ho  ,  e    per    nove    mefi    dato 
neir utero  mio  al  tuo  nafcere  compimento  :   4eh  i 
tre  anni  riguarda,  ne'cjuali  ho  all'infantile  tua  vita 
col  latte  del  mio  petto  fomrainjflrato  i  teneri  fan- 
ciuUefclii  alimenti,  ed  a  cotefìa  età,   che   ci    vivi 
al  prefente,  colle  materne  cure  condotto  :  non  mi 
voler  però  far  trifla  delle  foltenutc    fatiche   :   che 
così  n'avverrebbe,  fé  dipartir  ti  vedeflidalla  offer- 
vanza  ideile  patrie  leggi,  e  degenerare    per   vii   ti- 
more dalla  jcoflanza  de'tuoi  gloriofi  fi-atelli.  Ti  pre- 
go pertanto  a  fifo  tenere  T  occhio     dell'  intelletto 
nel  Re  del  Cielo,  al  quale  di  fervire  profelTi  ;  con- 
fiderà "bene  che  egli  ha  del  nulla  tratto  e   Gielo  e 
terra,  e  tutto  ciò,  che  in  quello  parti  contienfi  f 
clie  egli  nJha  In  luce  mcfTo  la  umana  generazione: 
che  egli  e  in  fomma  d'ogni  creatura,  che  rimon- 
do ci  vive,  alloluto  Signore:  alni  però  con  mente 
attenta  ti  rivolgi ,  come  a  largo  dator   d'  ogrri  be- , 
ne,  da  cui  cenni  dipende  ogni  tua  buoqa  ventura: 
così  n'avvarrà,  che  a  riguardo  di  lui,  che  ò   tuo 
creator,  tuo  Diojdicuigrazioio  dono  e  quello fpi- 
rito,  che  ti  regge,  tu  non  paventi  alla fpaventevo- 
le  vifia  del  crudele  carnefice,  e  dell' infellonito  ti- 
ranno :  e  de*  trapalTati  fratelli  calcando  i  veflirjma 
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«udrò  tua  rendi  lieta  di  fimigUante  morte  avvcn- 
turofa  ,  acciocché  con  cflb    loro    io   raccoglier   ti 
poflia  nel  bello  ftuolo  de' martiri  generofi.  In  que- 
fti  ed  airri  faggi    conforti     procedeva    la    virtuofi 
donna-*,  quando  il  giovane  coraggiofo   veggcndofi  i 
miniftri  dinanzi  ,  ed  effer  della    fiia    deliberazione 
folleciti  ,  e  più  tener  non  volendoli  infuir  afpetta- 
re  fofpcfi  y  difle  loro  con  rifolute  parole  ?  a  che 
più  oltre  indugiate  ?  tutt' aperto  ben   io    vi  dico  » 
che  fermamente  m'ho  pofto  in    cuore  d'ubbidire 
non  al  comando  6A  voftro  Re  ,  ma    della  legge 
al    precetto,  la  qual  fu  a   noi    p,;r    Mosè    propo- 
fta  ••  però  della  mia  vita  quello  ùte  ,  che   più  al 
Yoftro  beftial  furore  n'aggrada  ,  Ma  tu   o  Re  per- 
fido  ed  miquo  ,  che    a  danno    e    diftruzione  dell* 
Ebreo  popolo  d'ogni  male  fei  fiinefta  e  certa  ca- 
gione >  e  d'  ogni    malvagità    abbominevole  .ritrova- 
tore ,  (àppi  ,  che  fuggir  non  potrai  la  divina  im- 
minente   vendetta  .  Vero  è  che  per  le  noffre  colpe 
noi   fiamo  da  gravi  fciagure  abbattuti  ed   opprelli  : 
ma  Dio  a  correzione  di   noi  è  per   piccol    tempo 
tddirato:  egli  dopo  la  penitenza  de'noftri  falli  por- 
tata, pone  giù  ogni  sdegno,  e  piacevole  ne  divie- 
ne: dove  tu,  o  federato,  e  di  tutti  gli  uomini  il 
più  pervcrfo  ,  declinar  non  potrai  il    funefto   e  fi- 
nal giudizio  dcir  Onnipotente  Iddio,  che   con  giu- 
do occhio  riguarda  le  tue  tiranniche  foperchierie  : 
e  quinci  a  non  molto  tene  pagherà  d^ acerbi  dolo- 
ri,  e  di  lacrimevoli  difavventurc:  ti   farà  di  fbver- 
chia  mifcria  funcflo  cfcmnio  a  tutto  il  mondo  :  e 
ti  daràdiiaro  a  conofcere,  the  egli  (blo  è  di  tut- 
ti affoluto  ed  univcrfalc  Si'^.norc,  Tu  dunque  or  mi 
tormenta,  quanto  l>en  tene  vjcne  talento:  che  co* 
sì  io,  come  fatto  hanno  i  mici  fratelli  ,   in   rcYe- 
refiza  delle  patrie  leggi,  il  corpa  mio  alle  tue  ma» 
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ini  confegno:  quefta  vita  e  quefto  fpirito  ti  prefcn- 
to ,  nel  mio  Signor  confidando ,  che  dopo  un  bre- 
ve dolore  avrà  in  me  fine  lo  fdegno  Tuo  ,    e.  per- 
verrò inlìcm  con  elTì  al  ficuro     pofTeflb    del    prO' 
meflò  immortai  reame:  dove  tu,  o  miTero  ,  e  vi- 
vo gemerai  fotto    il    pefo   d'  eflreme    fciagure  ,  e 
morto  in  perdizion  n'andrai  tra    le    fiamme  infer- 
nali, quafi  come  Sempiterno  ftral  trofeo  della    di- 
vina punitrice  G'uftizìa.  Ad  un    così   Wrero favel- 
lare, ad  ogni  timor  fuperiore,  trovandofi  Antioco 
le  fperanze  iue  fallite ,  e  mal  foiferendo  gli   aperti 
e  franchi  rimbrotti  del  giovane  coraggioso  ,   onde 
meflb  ne  veniva  in  vii  difpregio  j  in    ira    maggior 
(ì  raccefè,  e  flimandofi  per  e(To  adontato  mife  ma- 
no con  eflb  a  più    crudi    e   più    acerbi    tormenti  , 
che  fatto  non  avea  cogli  altri  fratelli:  i    quali  pe- 
rò fino  all'eflremo  fiato  foftenne  il  martire  invitto 
con  incomparabil    coftanza  ,   avvalorata    da     filial 
confidenza,  che  aveva  in  Dio  collocato  e  riporto  . 
Finalmente  fu  l'inclita  madre  tratta  innanzi  al  tirati- 
ne: quefta  già  vittoriosa  elTendo  nella  morte  di  /èt- 
te trapalati  figliuoli,  quantunque  se  conofcefse  nel- 
le forze  di  lui  non  meno  che  ftati  erano  i   fuoi  fi- 
gliuoli, e  fcgli  avefle  veduti  infugli  occhi  fuoi  ftra- 
ziare  a  carnefici  ;  non  avea  pertuttociò  l'animo  fuo 
in  co(à  alcuna  diminuito;  che  anzi  tante  volte  ri- 
putandofi  vittorio/à  per  altrettanti    trionfi  ,   quanti^ 
f^ati  erano  i  lor  martiri  j  in  ninna  parte  piegò  quel- 
lo, che  la  grandezza  dell'animo  fuo  ,  e  la  fiducial 
ftde  nel  fuo  Dio  le  moftrava  di  dover  dire  .    Laon-. 
de  al  tiranno  rivolta,  non  ti  fare  a  creder  i  gli  dif* 
fé,  o  Antioco,  che  il  materno  amore  cotanto  fiera- 
mente negli  ftraziati  figliuoli  oltraggiato  ,  n'abbia  il 
mio  cuore  vinto  ed  abbattuto:  fieno  qiiefti  dolorofi 
cafi  ed  acerbi  di  quelle  madri.,  che  tenere  non  d' al- 
tro 
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tro  fono  che  della  corporal  Vita  de'lor  figliuoli  j  le 
mie  premure  dirizzate  fono  a  più  alto  fcopo,  ed  a 
più  ampio  termiti  difte/é,  al  quale  le  forze  tue  non 
poflbno  pervenire.  Io  generai  già  i  miei  figliuoli  , 
e  li  nutricai  più  anni  a  quefto  mio  petto  bambini  : 
gli  venni  apprelTo  ,  in  età  adulta  crefciuti ,  con  ibi- 
lecite  cure  allevando ,  non  già  perchè  ne  godeflero 
folo  quella  fievole  vita ,  che  dar  ne  fuole  la  breve 
durata  della  corporale  falute  a  mille  infulti  foggetta  : 
a  più  alto  fegno  i  miei  penfieri  miravano  :  ciò  fu  a 
renderne  gli  fpiriti  ben  difpofti ,  acciocché  una  vol- 
ta ottener  ne  potefTcro  la  beata  eterna  vita ,  alla  qua- 
le la  buona  mercè  di  Dio  pervenuti  già  Tono.  Do- 
lenti fieno  pertanto  le  altre  madri  di  vedere  i  lor 
figliuoli  tra  le  agonie  di  morte  languire»  io  mi  prò. 
tefto  all'incontro  deflere  la  più  lieta  e  la  pivi  appa- 
gata donna  del  mondo,  perciocché  veggio  le  anime 
de' miei  figliuoli  a  diTefa  della  divina  legge  tra  tor- 
menti acerbiffimi  trapaflfate .  Ed  or  che  la  nobil  ca- 
gione della  fofiferta  morte  mi  fa  entrare  in  ficuri 
fperanza  di  lor  felice  ventura  ,  con  accefa  brama 
defidero  di  tenere  lor  dietro,  e  di  feguire  le  glorio- 
fé  veftigie  di  que' figliuoli ,  che  féguirono  i  faluta» 
ri  conforti  di  me  lor  madre.  Fcrifci  pur  dunque,  o 
Antioco,  quello  petto,  adufàto  già  a  foftenere  con 
fermo  vifo  le  trafitture  profonde  in  tanti  fieri  fpctta- 
coli  :  metti  pur  in  appello  crudeli  ftrumcnti  a  la- 
cerarne più  atti  la  fenile  mia  perfona  :  che  ad  altro 
quelli  non  varranno  che  a  piuttollo  rendermi  fcnza 
fine  beata  »  ed  a  lieta  vita  godere  col  belio  lluolo 
de' bene  avventurati  figliuoli.  Avrebbe  più  oltre  nel 
fuo  ragionar  proceduto  la  valorosa  Eroina  :  fé  non 
folTc,  che  il  fupcrbo  Re  a  difpetto  recandofi  ogni 
fua  parola  in  nuovo  furor  montato  ,  la  fé  di  pre- 
fcnte  fu'ttfimenti  porre:  pe' quali  flraziata    e  lacera 
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affai  tofto  compiè  il  fuo  illuflre  martirio, e  tJi tan- 
te lauree  coronata  n'  andò  ,  quante  ne  moftrava 
quel  bel  drappello  de  Martiri  Maccabei . 


SACRA  NARRAZION  TERZA. 

TSlella  univerfale  defoUzìone  della  Heligion  vera ,  pre* 
gato  Eleaxxaro  a  fare  almeno  veduta  di  mangiare 
carne  porcina  ^  egli  ad  altrui  efempio  ama  meglio 
foftenere  V  eflremo  Supplizio  ^  che  far  moftra  di  rom- 
per la  legge, 

Nlun  v'ebbe  tra' divoti  Afcoltatori  ,  che  non 
innalzafle  con  fomme  lodi  al  Cielo  la  gran 
madre  de'  Maccabei ,  ed  i  Tuoi  generofi  figliuoli  , 
che  y  per  guardare  le  patrie  leggi ,  feppero  far  con- 
trafto  allo  ftraboccevol  furore  d'Antioco.  Di  quel- 
li furono  ancora,  che  eran  d'avvifo  cotanto  fcgna- 
lato  efempio  effer  da  porre  innanzi  a' Criftiani ,  ac- 
ciocché quindi  prendano  impegno  ali'  offervanza 
perfetta  della  Evangelica  legge  incontro  a'rifpcttiu- 
mani ,  che  fbvente  dar  fogliono  alla  perfèzion  Cri- 
ftiana  impedimento.  Quinci  e  quindi  erano  più  al- 
tre cofe  filila  maravigliofà  Narrazion  ragionate  :  ma 
il  Re  veggendo  quefle  non  dover  così  tofto  aver 
fine,  ad  Agapito  comandò,  che  prcftamente  .delTe 
alla  fua  principio.  Egli  tutto  pronto  a  i  cenni  del 
Re,  in  pie  levatofi,  e  graziofamentc  rimirato  ciaf- 
cuno,  incominciò  ,  rompendo  in  mezzo  ogn' altra 
parola.  Se  una  donna,  difle  ,  o  virtuofi  Giovani  , 
n'ha  fingolare  ammirazion  ri/coflb  del  virile  animo 
dimoftrato,  a  difcfa  ed  onore  della  Molaica  Lég- 
ge} e'  mi  pare  che  non  minor  lode  conceder  fi  deb- 
ba ad  un  valente  vecchio:  il  quale^néll' età  fua  fe- 
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nilc  a  guardia  della  medefima  legge  die  faggio  d'in* 
comparabil  fortezza  tra  fiere  e  difpietate  percome  » 
che  il  tolfer  di  vita . 

Il  Re  Antioco,  della  cui  empietà  avete   già    u- 
dito  teftè  farne  a  Teopifto  più  fiate  ricordo ,  ridur 
volendo  i  Giudei   dalle    patrie    loro   leggi   e   dalla 
Rcligion  verace  alle  coftumanze   abbominevoli    de' 
Gentili,  contanìinato  n  avea  l'augufto  tempio  con 
vituperevoli  facrifizj,  e  con  altre  ibzzure ,  le  qua» 
li  bello  è  tacere,  avendo  alle  cafte  orecchie  di  chi 
m'afcolta  riguardo.  Di  che  n'avveniva  che   i   (ab- 
bati non  erano  più  guardati  ne  gli  altri  dì  feftivii 
che  anzi  a  niun  Ebreo  conceduto  era  la  legge  Mo- 
faica  profeflare:  e  n'erano  mcfli  a  morte    coloro  , 
che  paflar  ricufaflero  a  Religion  Gentilefca  .   Or  , 
come  fu  de' fette  Martiri  Maccabei  ,  riluffc    altresì 
la  prodigiofa  coftanza  d'un  aflennato  e  (ànto    vec- 
chio Eleazzaro  nominato.  Era  quefti  infra  gli    E' 
brei  perfona  d'alto  affare  ,  che    per    li    fuoi     pregi 
avuto  era  dal  popolo  in  grandilHma  riverenza  .  E 
lafcio  flare,  che,  quantunque  già  fofTe  in  vecchiezza 
decrepita  proceduto ,  era  tuttavia  d'  avvenenza  de* 
corofa  ornato:  ciò  che  in  un  vecchio  poco  fi    re- 
puta, e  fi  ha  qutfi  per  nulla:  or  a  quel  venendo, 
che  metteva  Eleazzaro  in  alta  riputazione  apprefTo 
il  Giudaico  popolo,  dico,  che  egli    era    d' illuftrc 
legnaggio  naro,  nella  Mofaica  legge  maeftro,  etra 
gli  fcribi  godeva  principalilfimo   luogo  :    oltracciò 
era  pio,  coflumato,  e  uom di  fcnno  ;  ficchè  i  fuoi 
andamenti  ricevuti  orano  in    luogo   dirci    quali    di 
autorevole  legge.  Quefto  alTai  ben  conofceva  l'av- 
veduto vecchio;  e  prefe  perciò  guardia  maggiore, 
che  nel  più  difficil  cimento  in  lui  apparifTe  più  fc« 
dele  olTcrvanza  e  più  perfetta  delle  Mofaiche   coflu- 
man2e.  Era  egli  flato  per  ordine  de' prefidenti  re- 
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gj  in  prigion  mefTo,  da' quali  aftretto  era  a  vieta- 
te carni  mangiare.  Ma  il  faggio  vecchio  amando 
meglio  una  gloriofa  morte  in  onore  della  legge  Tua 
foffrire,  che  una  odiofa  vita  godere  con  difcapito 
della  legge ,  il  comandamento  regio  d'  ofTervar  ri- 
cufava:  che  però  n'andava  volontierofo  al  fuppli- 
t\o.  Quegli,  che  allato  gli  (lavano  ,  per  V  antica 
loro  amicizia  prefero  d'Eleazzaro  compaflìone:  ed 
efìfendo  aflai  lor  grave  a  comportare,  che  un  cotal 
uomo,  d'onore  per  altro  e  di  riverenza  degno  , 
alla  morte  fofle  per  ignominiosa  guifa  menato  ,  iiì 
difparte  il  traflero,  e  per  quell'affezione,  ecordia- 
le amicizia ,  che  paflata  era  tra  loro ,  di  grazia  il 
pregarono,  che  procacciafse  alla  vita  Tua  lo  Scam- 
po, e  se  per  amore  di  loro  a  più  lieti  tempi  e 
più  profperi  riferbafse  :  che  buon  compenib  pren- 
dere vi  potrebbe,  richiedendo  le  comandate  carni 
e  fembiante  facendo  d'averle  mangiate  ,  comecché 
per  effetto  mangiare  non  le  volefse  .  Ma  Eleazza- 
ro  avendo  a  mente  l'onorato  grado  di  fua  vene- 
randa canizie,  la  ^ggia  condotta  del  fuo  vivere 
coftumato  fin  da  fanciullo  tenuta ,  e  le  reverende 
iftituzioni  della  Mofàica  e  divina  legge  fino  a  quel- 
l'ora guardate  j  fenz'  altrimenti  prender  punto  di 
tempo  a  deliberare,  ebbe  prcfleal  rifpondere  le  pa- 
role, dicendo,  lui  effere  così  fermo  e  coftante  in- 
ful  non  volere  far  moftra  di  facrifìcatc  carni  man- 
giare, che  tutto  pronto  farebbe  di  volere  innanzi 
nell'infernal  fuoco  efTcre  traboccato  ;  e  foggiunfe 
non  efscrc  dell*  età  fua  ,  la  quale  gli  andamenti  fuoi 
metteva  m  riputazione  di  norma  e  di  guida  delle 
operazioni  altrui ,  il  fìngere  sì  Tatta  cofa  ,  onde 
molti  giovani  prendere  ne  potcffero  grave  Scanda- 
lo.  Perciocché,  la  fua  emulazione  attefa  ,  effi  av- 
vifandolì,  che  Eleazzaro   uomo   nonagenario   fofse 

alla 
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«Ila  gentilefca  vita  pafTato,  dietro  a'  veftigj  fuoi  n* 
andrebbono  :  per  amore  di  quefta  brieve  e  fievole 
vita  cadrebbero  in  perniciofo  inganno,  e  fuirefem- 
pio  Tuo  alle  coftumanzé  ree  fi  volgercbbono  della 
gentilefca  empietà.  Che  fé  a  loro  amici  Tuoi  n'era 
compaflion  prefa  della  morte  dolorofà  di  lui  ,  li 
pregava  che  a  quello  riguardafìfero ,  che  ad  elTo  di 
là  n'avverrebbe,  fé  piegare  fi  fbfTe  voluto  a* loro 
malavveduti  conforti.  Perciocché  fé  egli  al  prefen- 
te  fatto  aveffe  di  mangiare  le  impofte  carni  fem- 
biante,  e  lì  fofle  però  da  violenta  corporal  morte 
falvato ,  e  fottratofì  da  ogni  umano  fuppli2io,non 
avrebbe  certamente  potuto  ne  vivo  ne  morto  alia 
onnipotente  vendicatrice  mano  di  Dio  fbttrarfì  . 
Dove  la  morte  con  forte  animo  fofferendo  e  n'a- 
vrebbe di  là  l'incomparabile  guiderdone  acquiflato 
della  eterna  vita  tra  i  comprenfori  beati,  e  di  qua 
degno  farebbe  apparito  della  fenil  condizione,  che 
da  lui  richiedea  virile  fortezza:  la  qual  dimoflran- 
do  egli  ne' tormenti  per  la  Mofàica  legge,  lafciato 
avrebbe  a' giovani  per  ventura  un  efèmpio  ,  |ondc 
prender  potrebbono  accefìflimoli  all' ofTervanza  del- 
la medefìma  legge  incontro  eziandio  ad  ogn' uma- 
no e  violento  contraflo.  Quefle  per  altro  sì  affen- 
nate  parole  furono  affai  gravi  a  udire  agli  fconfì* 
gliati  ed  illufì  amici,  ed  al  peggio  tirando  un  par- 
lare sì  fatto  laudevole  molto,  e  di  fublime  com- 
mendazione degniamo,  per  arrogante  il  tener  con- 
tuttociò,  e  proferito  davano  fpirito  di  baldanza  . 
Laonde  dove  prima  erano  verfo  di  lui  piacevoli, 
tutt'in  contrario  cambiati,  in  ira  fi  acctfero  ,  ed 
il  confegnaron  crucciofi  alTertremo  fupplizio  .  Fu 
dunque  in  man  dato  a' barbari  giuftizicn  :  da' quali 
mentre  era  con  percofTe  acerbillìmc  martoriato  , 
metteva  con  fcnil  voce  compaflioncvoli   gemiti  :  e 
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rivolto  a  Dio  con  fìduciali  iórpiri,  voi,  o  Signo- 
re, erdamava,  voi,  che  fiete  d'ogni  cuore  finifli- 
mo  conofcitore ,  e  coli' acume  divino  ne  pervenite 
<tL  intendere  i  più  riporti  fegreti  ,  ben  Tapete  qual 
fia  r interior  difpolìzione  dell'animo  mioi  a  voi  è 
iben  conto,  e  manifefto,  Te  mofib  m'  abbia  a  fo« 
ilenere  carnificina  sì  cruda  altiero  fpirito  di  bal- 
danza,  che  d'  altro  più  fiero  lupplizio  portar  do» 
vrebbe  le  pene  ;  o  giufto  Zelo  della  voftra  fànta 
legge ,  la  quale  a  foftcnerc  mi  ftringe  cotanto  a- 
ccrbi  dolori:  affai  chiaro  vedete,  che  quanto  Ta- 
nimo  mio  è,  la  voftra  buona  mercè,  dagli  umani 
timori  Scevro  e  libero  ,  egli  e  altrettanto  dal  ti- 
more prefo  di  voi  ,  che  mio  Creator  fìete  ,  che 
fjete  mio  Signor,  mio  Dio:  il  cui  giufto  volere 
ad  eleggere  mi  coftringe  cotanto  importabil  tor- 
mento, dal  qual  mi  Tento  a  mano  a  mano  con- 
funto  e  finito.  Ed  in  quefte  pie  ed  altre  a  quefte 
fimiglianti  voci  di  quefta  vita  paAò  il  generofo  e 
faggio  vecchio:  e  lafciò  non  pure  a'  giovani  ,  ma 
a  tutta  altresì  la  Giudaica  nazione  preclarillìmo 
cfcmpio  di  virtù  rara  ,  e  di  {ingoiare  fortezza  : 
onde  a  Dio  mantener  fi  doveffcro  ,  ed  alla  legge 
Tua  ièdeli  eziandio  a  grave  rircKio  di  vita . 


SA- 
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SACRA  NARRAZION  QUARTA . 

.Avendo  il  2^  Trabucco  a  pubblica  venerazion  prcp9- 
fio  la  fua  {iatuay  jinania  ,  Mifaello  ,  ed  udzzaria 
ricufano  d' adorarla  :  ed  in  accefa  fornace  però  mef-> 
fi  ,  ne  fono  per  a'juto  divin  liberati ,  e  vengono  in 
maggior  grazia  del  Re  Caldeo . 


AVea  già  Agapito  colla  compaflionevole  Nar- 
razione il  Aio  dover  fornito,  e  colla  illuftrc 
morte  del  Santo  Vecchio  Eleazzaro  gran  coraggio 
meflb  negli  afcoltanti  compagni  ,  a  combattere  gli 
umani  rifpctti  ,  per  interamente  guardare  l'Evan- 
gelica legee  incontro  agl'impedimenti,  chea'coftu- 
mati  Fedeli  parar  foglion  dinanzi  gli  amadori  del 
Secolo  guado  e  corrotto:  quando  il  Re  accorgen» 
dril  ,  che  ,  (e  aveflc  alla  brigata  pia  permeflb  in 
più  altre  riflellìoni  alUrgarfi  ,  non  iarebbono  così 
torto  nftati  ,  e  fi  Tarebbono  in  più  lunghe  parole 
diftefi,  che  il  prcfente  tempo  parca  non  conccdef- 
feifcon  gentil  cenno  a  Doroteo  fi  rivolfe ,  al  qua- 
le fecondo  l'intraprefo  ordine  la  volta  toccava  . 
Egli  adunque  fopra  di  sé  recatofi  ,  e  meglio  po- 
ftofi  fui  luogo  fuo  in  aCTetto,  così  a  narrare  inco- 
minciò. 

La  maravigliofa  fortezza  del  Santo  Vecchio  E- 
Icazzaro  fotto  percofle  fiere  moftrata  in  onore  del- 
la Molàica  legge  ,  la  via  mi  apre  a  dimoflrarc  U 
prodigiofa  coftanza  dc'tre  giovanetti  Ebrei  Anania, 
Mifaello  ed  Azzaria  :  i  quali  ,  avvegnadiòchè  a- 
veflero  mfugli  occhi  loro  appreftata  un  avvampan- 
te fornace,  condur  non  fi  voUcr  pcrruttocià  a  pie- 
gare   le  ginocchia   oflequio^c  per  adorare  la  ftatua 

di 
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idi  Nabucco.  Il  fatto  è,  ocoftumati  compagni >  del- 
la voftra  attenzion  degno.  ^ 

Avea  il  Re  Nabucco  piantato  una  ftatua  ,  che 
lui  rapprefentava ,  nel  campo  Dura  della  provincia 
di  Babilonia  :  quefta  d'oro  comporta  era  :  in  alto 
elevata  per  feflanta  cubiti  di  grandezza  ,  e  per  lo 
largo  fei  dirtefà  :  apprelTo  ciò  per  mefìaggicri  prc 
ùi  mandò  a' Satrapi  fignificando  ,  e  a  magiftraii  : 
a' giudici  ed  a  capitani  :  agli  ottimati  ,  e  al  popol 
tutto ,  che  nel  pofto  tempo  colà  efler  doveflero  a 
fèfteggiare  la  confàcrazione  della  ftatua  dirizzata. 
EfTendofi  adunque  dinanzi  alla  ftatua  nel  divifato 
luogo  raccolti  ,  il  real  banditore  annunziò  in  pie- 
na popolar  ragunanza  ,  che  ,  come  prima  udiflero 
l'armoniofo  concerto  de'muficali  ftrumcnti  ,  pro- 
ftrar  fi  doveflero  a  terra  per  adorazion  preftare  al 
nobile  real  fimolacro  :  che  fapeflero  tutti  riferbarfi 
acceia  fornace  a  chi  ricufato  avcfTc  di  porger  tri- 
buto d' adorazione  alla  propofta  ftatua  del  gran 
monarca.  Or  come  udifli  l'aere  dal  fragorofo  fuon 
percofTo  delle  trombe  ,  e  dall'armonia  foave  delle 
vjvuòle ,  e  de' flauti  ,  e  degli  altri  mudcali  ftrumen< 
ti  i  fi  fu  così  torto  ciafcuno  a  terra  prortrato  con 
adorazione  oflequiofà  ,  fuor  folamcnte  de' tre  giova- 
netti Ebrei  Anania,  Mifaello  edAzzaria:  ciò,  che 
da' Caldei  veduto  porfe  loro  cagione  di  richiamar- 
fene  al  Re  Nabucco  ,  quafi  rei  foffero  di  rccjia 
maeftà  oltraggiata  ,  e  proieftaffer  con  qucfto  di 
non  riconofcere  il  lor  Monarca  per  fupremo  fignor 
della  terra:  o  Sire,  differo  con  parlar  lufinghiero, 
voi  che  gran  monarca  della  terra  fiete,  e  gran  Dio 
ad  ogn' altro  poter  fuperiore  ,  voi  dovete  di  vo- 
ftra ragione  ufare,  la  quale  a  rifcuotere  vi  confor- 
ta gli  ofTcquj,  che  agli  Dij  fi  convengono:  laonde 
il  vortro  annunziato  decreto  ounnto  a  buona  equi- 
tà 
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t^  richiede  da  chi  foggetto  a  voi  ci  vive  adora- 
zioni ,  altrettanto  reo  dichiara  di  fallo  grave  chi  di 
contradirvi  i  divini  onori  pretende  .  Quefti  giova- 
ni Giudei  pertanto,  che  fono  di  voftro  ordine  fo- 
praftanti  a  Babilonefi  lavori  ,  ricu(àto  avendo  di 
porgervi  quefto  a  voi  dovuto  offequio  :  non  vi 
hanno  in  quella  riverenza  ,  che  aver  fi  dee  sì  pò» 
tente  Monarca  :  e  non  curando  delle  voftre  leggi , 
in  difpregio  ne  mettono  il  medefimo  legislatore  : 
pofti  però  fieno  nella  fornace  ficcome  de'  voftri  or- 
dini violatori  ,  acciocché  dalla  importa  pena  pof- 
làn  gli  altri  argomento  prendere  del  commeflb  rea- 
to ,  ed  impari  ciafcuno  ,  quanto  coftar  debba  caro 
il  contravvenire  agli  ordini  di  Nabucco.  Il  malac- 
corto Monarca,  che  per  altro  fuori  era  d'ogni  de- 
bito conofcimento  ,  per  si  fatto  maliziofo  rappor- 
to ,  e  perverlb  configlio  ,  vie  più  dal  verace  lén- 
tiero  della  ragion  traviato  ,  traboccò  in  più  preci- 
pitofo  proponimento  :  e  ciò  fi  fu  il  dare  alla  mi- 
^  Tacciata  pena  cfecuzione .  Udendo  pertanto  il  fallo 
de' traigreflbri  Giudei  ,  in  furiofà  ira  fi  acccfe  :  e 
comandò  che  di  prefenté  gli  foflero  dinanzi  con- 
dotti :  ed  al  real  cofpetto  venuti ,  è  egli  vero ,  dif^ 
fé  loro ,  è  egli  vero  quel  eh'  io  Tento  di  voi  ?  dun- 
que adorar  non  volete  ne  i  miei  Dii ,  ne  la  ftatua 
d'oro  ,  che  ho  a  pubblica  venerazione  propofto? 
Or  bene  :  fiate  pure  difpofti  a  fare  il  piacer  no- 
flro  :  come  prima  udirete  lo  ftrepitofo  (uono  di 
muficale  armonia  ,  al  fuol  chinatevi  colla  tefla  u- 
mile  ,  ed  oflcquiofa  per  l'augufta  ftatua  venerare: 
dove  fiate  al  comando  noftro  ritrofi  e  rcftij  ,  vi 
lìa  noto  e  manifcfto,  che  nel  punto  medefimo  ar- 
fi  farete  e  divampati  nell'ardente  fornace,  ficcome 
del  real  decreto  prevaricatori  ,  e  di  leiÌ  Macftà 
colpevoli  :  darò  a  vedere  che  alcun  Dio  v'abbia, 
L  che 
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che  pofla   contrailo  fare  al    poter  di    Nabucco  ,  e 
dalle  mie    mani  darvi  modo   a  procacciarvi  calvez- 
za. A  sì  altiere  parole  e  sì  orgogliofe  non  lì  fmar- 
riron  già  i  giovani  coraggiofi  :  e  fcnza  mutar  vifo 
rifpofcro  al  corrucciato  monarca,  non^ver  eflime- 
ftieri  di  dare    fui  propofto    affare  rifpofta  :    potere 
il  loro  Dio  di  leggieri  ,    ogn'ora  ,  che  in  piacere 
gli  fia  ,  dalle   mani    Tue    ritoglierli  ,    e  mandar  ì» 
ro    innanzi    per  mille  guife    T  aiuto  allo    fcampo  : 
che  fé  poi  fuo  voler  fofle,  che  elìì  mcn  venilTero 
tra  le  fiamme,  di  loro  fapefic  pure  Nabucco,  che 
s'avean  deliberato    di  foftcnere  innanzi  qual  che  fi 
tbflc  grave  dtfaftro  ,    che  mai  con  iurfi  ad  adorare 
la  ftatua  dirizzata:  perciocché  protetta  vano  altrove 
non  riconofccre    viva  e  verace  divinità  fé  non  nel 
loro  Dio  d'IfJraello:    il  quale  tratto  avendo  l'U- 
•  nivcrfo  dal  nulla,  conférvator  n'era  altresì,  e  del- 
le creature  tutte   onnipotente  Signore  .    Un  parlar 
sì  aperto  ,   comecché  sì  faggio    e  del    tutto  al  ver 
conforme  ,    recoflel   Nabucco  a  sì   gran  difpetto  , 
che  tutto    in  contrario    cambiato  da  quello  ,    che 
co' tre  giovani  per  addietro  efser  folca,  rimirando- 
li con  vifo  arcigno  ,  e  con  torvo  ciglio  dal  furo- 
re inarcato  ,    die  ordine   che  per  elfi   fubito  fatto 
fofse   della  fornace   l'apprefto   con   fuoco    in  /fette 
doppi  dell*  ufato  maggiore  :  ed  a  fc  chiamati  ì  piti 
robufti  Soldati  dell' eiercito  Babilonefe  ,  ordinò  lo- 
ro, che  dovefsero  a' tre  Giudei  con  ritorte  dure  i 
pie  legare    e  tofto   fenza  redenzione   metterli  nella 
fornace  .    Quelli  per   dar   fenz' indugio    al  real  co- 
mando efecuzione ,  quando  appunto  il  fuoco  le  pia' 
vigorofè    vampe    mandava  ,  li   fpinfero    colà  entrò 
così  ,  com'  eran  ,    vediti  con    tutto  il  pallio  ,   col 
Babilonefe  turbante,  e  con  tutto  il  lorocivil  guer- 
nimento  .  Ma  fubiumente  n'  avvenne  cofa ,  che  fe- 
ce 


SECONDA  GIOllKATA.     157 

ce  a  Caldei  fede  ,    che  il  Dio    d'Ifdraello  non  gli 
avea  dimenticati:  onde  fperarfì  poteva,  che  la  po- 
derofà  Tua  mano  porrebbe  a  falvi  renderli  nel  mag- 
gior rifchio  .    Imperciocché    le  fiamme  largamente 
alla    bocca    della   fornace    diftefe    ne    comprefero  i 
giuftizieri    Soldati  ,    e  gli  ebbero    di  prefente  con- 
funti  :  laddove  rifparmiarono  le  forze  loro  ,  come 
appreflo  n'apparve  ,  a' tre  Ebrei  giovani  condanna- 
ti :  ficchè  lì  ftavano  tra  le  fiamme  ,  come  in  luo- 
go di  foave  e  lieto  foggiorno  .  Ed  Aizaria  bene  e 
chiaramente  vcggendo  di  che  largire  grazie  lor  fof* 
fé  Iddio   donatore  cortefe  ,    da    fentimcnto  divoto 
di  debita   riverenza  moffo  ,    e  per    averne  pure  al 
prefente    ri(chio  tuttavia    pronto  e  valevole    patro- 
cinio, difciolfe  nelle  divine  laudi  la  lingua,  ed  a!- 
largonne  il  cuore  in    orazion  fervorofa  e  cordiale . 
Deh  mio  Dio,  prefe  a  dire,  di  noi  ,  de' padri,  e 
degli  avoli  noftri    fovran  Signore  ,    fia  pure  il  vo- 
ftro  gloriofo  nome  benedetto  e  lodato  :  che  in  tur- 
te  le  opere  voftre  apparite  giuftilfimo  .  Deh  come 
le  vie  voftre  diritte  fono  ,    e  fagge  le  tracce  della 
voftra  altiUima  provvidenza  !  Meritamente  voi  tra- 
boccato tanti  mali  n'avete  fopra  la  città,  fanta  per 
li  peccati,  onde  il  Giudaico  popolo,  dipartito  dal- 
le voftre  leggi,  provocato  n'ha  la  voftra  vendica- 
trice giuftizia.  Sicché  a  punizione  di  noi  recati  ci 
avete   a  man    de' noftri    nemici,    ridotti  a   crudele 
fcrvaggio  ,    e  nelle  forze    dati  di  Kc  barbaro  ,    il 
pcggior  fenza  fallo  di  quanti  ci  vivano  fulla  terra. 
Ah  però  vi  fovvcnga  ,  che  i  più  luménofi  raggi  , 
che   sfolgorar   fanno  il  voftro  divin    macftofo  fag- 
gio ,  le  pietofc  opere  fono  di  mifericordia  .    A  ri- 
guardo adunque  de' cari  voftri  e  diletti  fervi  Àbra- 
mo ,  Ifacco  ,  e  Giacobbe,  a' quali  fcrmafte  già  in- 
f-llibii  ptcmcffa  ,  ch<}  co(ì  n'avreftc  la  gencrazion 

lo^ 
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loro  multiplicato  ,  come  le  celefti  ftelle  ,  e  le  lit- 
torali  arene,  comportar  non  vogliate  ,  che  in  dif- 
perfion  vada  il  popol  voftro,  e  la  finagoga  cotan- 
to una  volta  a  voi  diletta  :   non  vedete  ,  o  Signo- 
re ,  che  fiam  difertati  ,  ed  in  sì  milera  declinazion 
venuti  5    che  per  le    noftre    colpe   ci  veggiamo  in 
infinite  fciagure  avvolti  ,  e  più  abbattuti  e  più  de- 
boli ,  che  altra  gentilefca  nazion  fofle  mai  :  più  non 
abbiam  principe,  non  capitano  ,  non  profeta,  non 
làcrifìzi,  non  incenfo,  non  l'altare  delle  primizie, 
onde  pofliamo   colle  oblazioni   graziole  procacciar- 
ne da  voi  mifericordia:  ma  ricordar  vi  dovete,  o 
Signore  ,    che  al  voftro  cofpetto  è  troppo  più  ac- 
cettevole  l'olocaufto  del    cuore  umiliato  e  contri- 
to ,   che  il  facrifizio  non  è  de'grafli  arieti  ,   e  de' 
lieti  agnelli:  e  che  di  quello  vi  foddisfate  più  che 
di  quefto  .    A  voi  però  contriti   ci  rivolgiamo  ,  e 
di  cordoglio  umil  compunti  a  voi  ne  vegnamo;  e 
fulla   bontà   voftra  ineftimabile   confidati  ,   la   qual 
non    foftiene  ,   che  alle   noftre   Tperanze   confufion 
venga  dietro  ,  abbiamo  a  voi  fiducial  ricorfo  :   ac- 
ciocché di  noi  compallion  prendiate ,  e  per  le  pro- 
digiose   opere    voftre  ,    fecondo    che  è   alla  voftra 
mifericordia  e  manfuetudin  richiefto  ,   la  ftrada  ci 
apriate  alla  falute  ,  e  ne  diate  di  ciò  al  nome  vo- 
ftro im mortai  gloria  .    Deh  fate  che  il  voftro  po- 
derofo  braccio  tutti  coloro  abbatta  e  confonda  che 
ad  onta  dell'  onor  voftro ,  ci  traboccano  addoflb  do- 
lorofi  infortunj  ,   e  calamità  difaftrofe  :    abbatteteli 
pure  ,  conquideteli  ,  e  li  recate  a  final  efterminio , 
ed  una  volta:  intendano  ,    che  voi  folo  fietc  Dio  » 
che  fiete  Signore  ,   e  folo  nell'Univerfo  gloriofo  e 
potente  .    Mandava  al  Cielo  Azzaria   quefti  ed  al- 
tri   focofi  prieghi  :    e    intanto  i  miniftri   regj   mai 
non  finavano    d'accrefcere  fulla   fornace  fuoco  «oi 

far* 
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armenti  ,   e  con  altra  bituminofa   materia  :   e  già 
foperchiava    la  fiamma   di    quarantanove    cubiti   la 
fornace,  quando  fi  trafTe  d'improvifb fuori  con  em» 
pito  >  e  divampò  ed  arfé  ,  quanti  de' Calici  v'era- 
no circoftanti  .  Ma  dimoftrò  Iddio  d'avere  le  pie- 
tofe  orecchie  porto   alle  acccfe  umili    voci  del  di- 
voto   Azzaria  :    perciocché   l'Angiol    fuo    dal  Ciel 
ir.andonne  a  foccorfo  di  lui,  e  de' compagni  ,  che 
addolcinne  la  vigorofa  vampa,  la  quale  ,  ogni  for- 
za perdura  ,    quafi  molle  delicata  aura   fpirava  :  ed 
il  fuoco  non  che  le  perfone    loro  uccidefle  o  gua- 
da (Te ,  ma  neppur  le  Vcftimenta  ne  offefe:  ficchè  i 
virtuofi    Giovani    colà  dimoravanfi    come  in    dolce 
e  deliziofb    fosgiorno  ,    e  con  divoro  folenne  can- 
tico rcndean    lode  al  lor   divin  Signore  ,    che  non 
gli  avea  nel  maggior  uopo  dimenricati  .  In  quefto 
il  Re  veggendo  ,  che  la  novella  de' tre  gióvani  E- 
brei,  che  dovean  già  edere  nella  fornace  confanti, 
troppo  indugiava  a  recarfi»  maraviglioffi  forte ,  che 
ciò  dovelTe  mai  poter  eflere  ;    levofli  però  di  letto 
ratto  e  foUecito  ,    ed  a  sé  gli    ottimati  funi    chia- 
mati, dimandolli,  fé  coloro  f^ati  foffero  nella  for- 
nace  mcffi  co' pie  legati  :  quelli  rifpofer  del  sì  :  di 
che  lo  ftupore  fu  in  Nabucco  maggiore  ,    non  fa- 
pendoli  immaginare  a  che  ciò  mai  riuscir  doveffc  ì 
che  non  s'aveffe  per  anche  di  lor  morte  o  diftru- 
zionc   contezza  alcuna  .    Ma    gli  fece   allora   Iddio 
con  certa  vifion  noto  e  manifefto  ,    che  cammina- 
vano   fra  le  fiamme  quattro    uomini    fciolti  e  libe- 
ri, fenza  punto  cflcr  ne  poco  nella  perfona  tocchi 
od  oftefi:  conobbe  che  le  fcmbianze  del  quarto  e- 
rano  a  divina  indole  fimiglianti  .   Gli  cominciaron 
di  ciò  andar  per    l'animo  più  umili  e  più  dimeflì 
penficri  ,    bene  accorgendofi  ,  che  Dio  a  conferva- 
lion  vegliava  de* tre  Giovani  condannati:  ed  ornai 

avcn- 
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avendo  per  fermo  che  fani  foflfero  e  falvi  nclli  for- 
nace ,   colà    fi  porta  ,   ed    alla  bocca    fi  appreffa  : 
jquindi  ,  pofta  giù  ogni  minacciofa  alterezza  ,  con 
piacevole  voce  diffc  i  o  eccelfi  fervi  di  Dio  ufciic 
dì  qua  fuori  ,   ed  a  me  ne  venite  :    di  colà  torto 
così"  interi  ufciron  della  perlbna  ed  intatti  ,    come 
v'erano    entrati  ,   e  porfero  a   tutti  di   grand iitima 
maraviglia  certa  e  manifefta  cagione  .  Al  miracolo 
deir inufitato  prodigio  i  Satrapi,  ed  i  magiftrati,  i 
giudici   e  gli  ottimati    commolfi.  levarono   attonito 
il  guardo,  e  quafi  frhemorati  venivan  quegli  uomi- 
ni contemplando  ,    nelle  perfone  de' quali  il  fuoco 
sì  e  per  tal  modo  avuto  non  avea  forza ,  che  non 
che    le  carni    loro  fofiero   guafte  ,   ma  neppure  le 
veflimenta  né  i  capelli  aveano    offefa  minima  rice* 
vutó  .  Il  Re  del  fuo  folleggiar  ricredutofi  ,  ed  in 
più  fani   fentimetiti  entrato  ,    riippe  in   qucfti  cor- 
diali   e  veraci    accenti  .    Benedétto    fia  e    lodato  il 
Dio  d'Anania,  diMifàelló,  e  d'Azzaria,  che  man- 
dato ha  ^'  A«giol  fuo  dal  Cielo  ,  e  donato  a' fervi 
fuoi  lo  fcampo  :   che  in    lui  credettero  ,   e  confe- 
gnaron  le  lor  perfone  alla  morte  ,    per  non  voler 
predare  ad  altro  Dio  adorazioni:  or  io  il  fuo  fo« 
vran  potere  a  piena  bocca  di   riconofcer  protcfto,' 
e  intendo,  che  ftabil  rimanga,  edin  vigore  il  pre- 
fcnte  decreto,  che  chiunque  tra '1  popol  fia  ,  che 
con  lingua  facrilega  proferirà   beftemmia  ingiuriosa 
contro  il  Dio  d'Anania,  di  Mifello,  e  d'Azzaria, 
di,  in    difperfion    meflb   ,   e   ne   fia    la   cafa  fua  al 
fuolo  abbattuta  ;    perciocché   altro  Dio  non  v'ha  , 
che,  per  sì  prodigiofà  maniera  condurre  ne  pofTa  a 
falvaraento.  Pofcia  i  tre  Giovani  tanto  in  grado  al 
Re  vetm^rp  9  che  alle  principali  cariche  folle  volli 
nella    provi'ncia   di  Babilonia  ,   ed  a   tutte   le  altre 
foggctte  Provincie  bandì  chiaro   ed  univicrfalc  atte* 
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flato  ,  nel  quale  intendeva  di  riconofcere  le  mara- 
vigliofe  opere  del  Dio  d'Ifdraello  ,  e  di  magnifi- 
carne il  fuo  incontraflabii  potere  fulla  natura. 


SACRA  NARRAZION  QUINTA. 

J  Terftani  Satrapi  portando  a  Daniello  invidia ,  infidit 
gli  tramano  con  un  editto  regio  :  onde  toltane  ì  ac- 
cularlo cagione  ,  <?  nel  lago  de' leoni  mejjb  ,  e  per 
miracol  campato:  quindi  alla  pena  meàeftma  efpofii 
fono  i  [noi  accufatori  ,  e  da  leoni  divorati  :  ^nal- 
mente  Dario  comanda  »  che  ciafcun  tern.%  il  Dio  di 
Daniello. 

ERa  già  Doroteo  alla  fin  venuto  del  fuo  raccon- 
to, e  defta  n'avca  fingolare  ammirazione  negli 
afcoitanti Compagni  del  maravigliofo  coraggio  per  li 
tre  Ebrei  giovani  dimoftrato  ;  quando  il  Re  veg- 
gendo  che  il  Sole  d'afiai  avea  l'ora  valicato  diVef- 
pro  ,  e  che  tuttavia  i  più  delia  pia  brigata  dovean 
pure  la  lor  Narrazion  recitare ,  ordinò  a  Filalete  > 
che  punto  non  defTe  d' indugio  al  fuo  narrare  ,  Egli 
adunque  ,  prefto  al  comando  del  Re, così  cominciò 
tutto  graziofo.  Doroteo  n'ha  bene  e  nobilmente  ef- 
pofta  la  coftanza  de' tre  valorofì  giovani  a  rincontro 
delle  fiere  minacce  d'un  porcntillimo  Re  :  ma  per 
mio  avvifo  n'ha  in  parte  fallato,  in  quanto  dar  do- 
vea  piuttoflo  luogo  al  profeta  Daniello  ,  che  infra 
di  quelli  la  maggioranza  godette  ,  e  comecché  in 
grave  rifchio  fèretro  ,  non  dimoftrò  perciò  mcn  di 
valore  ,  ne  Iddio  vegliò  altresì  meno  alla  falutc  fua 
con  por  mano  a  un  gran  miracolo  .  Or  io  voglio  a 
lui  qucH'onor  fare  ,   che  predare  Doroteo  ben  gli 
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'idovea  ,  e  metterne  k  virtù  fua  in  luminofa  com- 
parsa . 

N'era  già  Daniello  in  alta  riputazion  montato  per 
la   verace  interpretazione  de*  fogni  ,  e  pel    fovrano 
dono  d'infallibile  profezia  .  Or  efìfendo  ftato  ad  uc- 
cifion  meflb  Baldaflare   Caldeo  ,  fucceduto  era  alla 
Corona  Dario  uom  Pcrfiano .  Quefti  fece  alle  Ibtto- 
mefle  Provincie  centoventi  Satrapi  fopraflanti  ,  per 
li   quali  foflero  le  cofe  pubbliche   maneggiate  :  ma 
difpofe  altresì  ,  che  foggetti  foflero  a  tre  altri  prin- 
cipali miniftri  ,  fra  quali  era  Daniello  :  ed  a  quefti 
voleva  che  efli  rendeflero  del  lor  maneggio  ragione . 
Oltracciò  Daniello  venuto  gli  era  in  tanta  grazia  , 
che  già  gli  andava   per  l'animo  di  volergli   in  man 
dare   il  lupremo  ed  univerfale  governo  dì   tutto  il 
Tuo  reame.  Ciò  a' Satrapi  ed  agli  altri  nobili  affai  do- 
leva :  e  da  cieca  palfione  abbagliati  non  rimiravano 
con  diritto  occhio  gli  alti  pregi  del  giovan  Ebreo, 
il  quale  conciofofiechè  tutti  avanzafTe   d'affai   d'in- 
tendimento e  di  fpirito  ,  godea  nell'amore  del  Re 
principalilfimo  luogo  :  ed  imperciò  ,  quali  fegno  a 
ftrale  ,  efpoflo  era  ai  colpi  della  cortigiana  invidia. 
Cercavano  adunque  ad  ogni  lor  potere  d'opprimer-» 
lo,  e.ftudi3vanfi  di  tor  cagioni,  onde  trarlo  conin- 
lìdiola  accufa  in  rovina  .  Conofcevano  ben  aperto  , 
che  coftumato  cfTendo  Daniello  ,  e  d'intera  e  fanta 
vita  ,  fi  faiicherebbono  in  vano  d'apporgli  veri  de- 
litti. Sicché  penfarono  a  dover  trovar  modo  ,  che 
imputare  gli   fi  poteffe  a  reato  l'offervanza  della  fua 
legge  .  A  cuefto  intendimento  i  principi  ,  ed  i  ma- 
j^iftrati:  i  Satrapi,  i  Senatori,  ed  i  giudici  fecero  di 
comun  parere  decreto,  che  chiunque  infra  il  termi- 
ne di  trenta  giorni   porgcffc  preghiera  a  qual  che  fi 
foffe  o  Dio  od  uomo  ,  /alvo  che  al  Re  ,  fcnza  re- 
dcrzion  foffe  nel  lago  de' leoni  meflb  .  A  Dario  po- 
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fcia  venendo  y  fecer  Tupplica  >  che  raffermar  volefle 
il  conceputo  decreto  ,  e  non  foftenefle  a  niun  pat- 
to >  che  fofle  ad  alcun  lecito  contravvenire ,  o  por- 
rare  la  irargrelllone  impunità  .  Condifcerc   il  Re  al- 
la ingannevol  richiefta>  e  bandilli  univer(al  decreto, 
che  nel  pofto  tempo  niuno  ad  altro  Dio  porgefTe, 
o  ad  altr'  uomo ,  fuor  folamenrc  ai  Re  fupplichevol 
preghiera  .  Di  che  gl'invidiofi  miniftri  furono  fen- 
za  modo  lieti  e  contenti  ,  feco  avvinando  che  la  di- 
vifata  fraude  procedefTe  ,  e  fperanza  ferma  portaft- 
do ,  che  air  intefo  fin  perverrebbe  .  Che  però  con 
diligente  guardia  poiér  mente  all'operar  di  Daniel- 
lo :   e  Tpiandone  con  ricerca  follecita  gli  andamen- 
ti, n'ebbero  quello,  che  più  defideravano,  nèfuo' 
ri  era  del    loro  avvifo  *    Videro   che    nell'albergo 
fuo  raccoltofì    e  avendo  le    flneftre  aperte  ,    che  a 
Gerufàlem  guardavano  ,  volgeafi  a  quella  parte  ,  e 
colle  ginocchia   a  terra  piegate  ,  a  Dio  inchina vafi 
per  adorarlo  tre  volte '1  giorno  ,  e  le  divine  laudi 
n'offeriva   fecondo   l'ulàto  .    Non  fu   lor   meftieri 
cercar  più  avanti ,  come  fé  colto  lo  avcffer  fijl  fat- 
to di  Tituperevol  delitto  :  e  menando  quafi  baldan- 
za della   colorata  cagione  ,    onde  loro  aver  pareva 
alle  mani  modo  d'opprimerlo,  e  metterlo  a  mor- 
te, vanno  a  Dario,  e  con  ardita  fronte,  ed  impe- 
riofa    voce  da    zslo  apparente   ajiitata  ,   non  avete 
voi,  differO)  non  avete,  o  Sire,  fermato  decreto, 
e  bandito ,  che  ,  qualunque  s' ò  perfona  ,  che  ,  in- 
tra il  termine    di  trenta  giorni  ,    a  pregar  s' inchi* 
naffe  ad  altro  Dio  ,  od  uomo  fuori  di  voi ,  mcflb 
foflc  nel  lago  de' Leoni?  rifpofe  Dario  di  si  ;  dilTc 
che  ordm  sì  fatto   era  da  lui  veramente  ufcito  ,  e 
per  faa  rcal   difpofizion  divolgato  :    che  però  per- 
mcflb  ad   alcun  non  era  il   romperlo  fcnza  dover- 
ne U  minacciata  pena  portare.  Vi  ficciam  dunque 
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&  fapere  ,  tofto  rirpofero  ,  che  Daniello  uom  dì 
nazion  Giudea  ,  non  ha  curato  punto  né  poco  di 
voftra  legge  :  e  in  tre  tempi  del  dì  porge  al  Dio 
fuo  preghiere  ne  più  ne  meno  ,  che  fé  non  fofìc 
giammai  flato  per  voi  prodotto  cotal  decreto  .  Il 
Re  a  tal  novella  fu  il  più  trifto  é  '1  più  dolorolb 
uom  del  mondo:  prefè  di  ciò  pentimento  :  e  incre- 
fcendogli  forte  della  fciagura  ,  nella  guai  vedea  Da- 
niel caduto  5  fi  rivolge  a  dover  trovar  via  di  falvar- 
lo  :  e  ne  flette  tutto  quel  giorno  in  penfiero  .  Di 
che  gli  accufatori  avvedutifì  ,  fappiate,  o  Re  ,.gl* 
fbggiunfero  tutti  pronti,  fappiate,  che  fra  i  Medi  e 
fra  i  Perfiani  n'  è  inviolabil  legge  in  coftume  ,  che 
cambiato  non  fi  voglia  per  condizione  alcuna  del 
mondo  qualunque  s'è  decreto  ,  che  il  Re  fatto  ab- 
bia e  divolgato:  alla  Maeftà  regia  fi  disdice  foftenc- 
re,  a  riguardo  d'alcun  privato,  mutamenti  sì  fatti» 
onde  biafimo  ne  feguirebbe  ,  e  dell' auguflo  caratte- 
re guaflamento  .  In  quello  il  Re  ,  ficcome  colui  » 
che  le  fu  e  difpofizioni  governava  a  fenno  de' eòrti- 
giani  ,  alla  fentenza  loro  acquietoHi  .•  e  quantunque 
di  malillima  vaglia  e  quali  per  forza  die  a'miniftri 
ordine  ,  che  Daniel  folTc  in  prigion  melTo  ;  ed  ali" 
innocente  Giovane  ,  non  temere  ,  difle  ,  che'l  tuo 
Dio,  cui  porgi  cotidiani  religiofi  oflequ;  ,  difcorte- 
fe  non  ti  farà  delle  fue  grazie  :  e  nel  maggior  rif^ 
chio  ti  manderà  lènza  fallo  innanzi  ajuto  opportuna 
a  procacciarti  falvczza .  Or  fu  condotto  nel  lago  de* 
leoni  per  opera  di  fieri  Sargenti  :  ed  acciocché  né 
potcflc  il  Re  dalla  morte  ritorlo  contro  al  volere 
de' Satrapi  ,  né  quelli  potcfler  pure  ad  uccifion  met- 
terlo ,  dove  ne  foflv;  per  miracol  campato  ,  fu  alla 
bocca  del  lago  una  pietra  allogata,  che  ferma  fu  col 
figillo  regio  ,  e  con  quello  degli  ottimati  .  Ma  Da- 
rio intanto  fu  dell'acerbo  cafo  di  Daniello  sì  afflitto 
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e  sì  dolente ,  cKe  il  fonno  e  'I  cibo  ne  perdette  :  fìc- 
che  la  fera  di  quel  dì  non  cenò  ,  ne  potè  nella  ve- 
gnente notte  prender  ripofb  ;,  in  gran  follecitudine 
dimorando  delia  vita  ài  Daniello  :  e  dar  luogo  nell' 
animo  non    potendo  ad  altro  penfìero  ,  come  prima 
la  notte  cominciò  a  declinare  nell'aurora)  levatofi 
affai  di  buon  otta  ,  portollì  ratto  e  follecito  al  lago 
de' leoni  ,  e  più.  d'appreflb  facendofi  ,  con  cuor  io* 
fpcfo  ed  anfiofo,  e  con  hm.'ntevole  pietofi  voce  Da- 
niel chiamando  ,  dimandollo  ,  fé  il  Tuo  Dio  >  a' cui 
fervigi  egli  di  vivere  proteftava  ,  cimpato  lo  avefle 
da'rabbiofi  morii  de' feroci  leoni  .  Ed  egli  tofto  lie- 
tamente rifpofe  :  fieno  fenza  fine  ,  o  Re  ,    cordiali 
grazie  al  mio  Dio  ,  che  giammai  abbandonar   non 
volendomi  ,  dato  mi  ha  nella  calamità  maggiore  il 
riparo  ,  e  per  opera  dell' Angiol  fuo  m'ha  foftegno 
forte  predato  incontro  alla  forza  di  furiofi  leoni  :  le 
cui  fameliche  bocche  ftate  fono  a  mia  difcfi  chiuf^, 
onde   recato  non  mi  hanno  alcun  nocumento  :  per- 
ciocché nel  fuo  cofpetto  ,  ed  al  fuo  infalli bil  giudi- 
zio )  che  al  torto  piegar  non  punte  ne  all'ingiufto, 
e  delle  umane  operazioni  non  fa  fare  ,  altro  che  di- 
rittamente, ragione?  ha  in  me  ritrovato  giuftizia  ed 
innocenza,  la  quale  innanzi  a  voi  pure  d'ogni  delit- 
to apporto  m'affolve  .  Se  di  ciò  Dario  lietiflimo  ne 
diveniffe  ,  ciafcun  fcl  può  immaginare  ,  avendo  ri- 
guardo al  dolor  prefo  della  fua  fiera  condanna  .  Fat- 
to pertanto  trar  fuori  Daniello  del  lago,  con  inefti- 
mabil  piacere  il  veniva  intorno  intorno  confideran- 
do  fino  e  intero  della  perfona,  e  d'ammirar  non  fi- 
nava,  come  per  modo  alcuno  da  ferita  guafto  o  toc- 
co non  foflfe ,  né  piìì  né  meno  ,  che  fé  in  altra  par- 
te dimorato  avcffe,  che  tra  feroci  leoni:   ed  imman- 
tinente  in  acerbo  odio  quel  rifpetto  rivolto  ,   che 
moftrato  avea  foverchio  a  mal  graditi  accufatori  di 
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lui  ,  a  fommoflfa  de' quali  condotto  fi  èra  a  cotanto 
ingiufta  condanna,  tutto  rifoluto  dirpofe,  che  quel- 
li portaflero  del  taglione  la  pena  .  Coloro  adunque 
melTi  furono  d'ordin  Tuo  nel  lago  con  eflb  le  mogli 
ed  i  figliuoli  :  ma  non  pervenner  prima  al  piano  di 
quel  fijnefto  e  difpietato  ricinto  >  che  fiiron  fubita- 
mente  da' famelici  leoni  abbrancati  :  i  quali  non  lifi- 
niron  folo  con  uccifion  prefta  e  iànguinofa  >  ma  ne 
infranfero  ancora  minuto  minuto  cogrimpetuofi  den- 
ti le  oda  .  Quindi  ravviandone  più  avanti  Dario  il 
ibvran  potere  del  Dio  di  Daniello  ,  che  fapea  cosi 
bene  le  buone  operazioni  e  le  ree  di  convenevole 
guiderdon  pagare  ,  gli  cadde  nell'animo  di  volere 
pubblica  e  folenne  protefta  fare  dell'alta  ftima  ,  e 
cordiale  oflequio,  che  per  quel  gran  Dio  nel  cuor 
ferbava  .  Fece  pertanto  uni  ver /ài  decreto  ,  che  nel 
fuo  largamente  diftefo  imperio  tutti  profeflar  do- 
veflera  timorofo  rifpetto,  e  riverenza  oflequiolà  al 
Dio  di  Daniello  .  Cui  protcftava  con  chiare  note 
ed  aperte  fola  eifere  d' immortai  vita  fornito:  ef* 
(ère  il  reame  fuo  sì  forte  ,  e  ad  ogni  contraftante 
forza  sì  fermo  e  sì  fàldo»  che  macchina  non  v'a- 
vrebbe sì  poderosa,  che  abbattere  Io  potefle  giam- 
mai i  che  fi  fentiva  lietiflimo  d'affermare  con  ef- 
prellion  vera  y  e  fincera  lui  giuftamentc  Salvador 
riputarfi  y  e  non  altrove  >  che  nel  fuo  divin  pote- 
re cflfer  riporto  T operar  miracoli  ,  e  fignorcggiare 
fulla  natura  :  ed  aver  però  a  cenni  fuoi  ubbidiente 
cielo  e  terra,  ed  ogni  creatura  ,  che  ivi  ci  vive  : 
mentre  faputo  avca  per  sì  acconcio  modo  campar 
Daniello  dalla  fierezza  dei  leoni  .  Pofcia  nel  pri- 
miero ftato  reftituito  il  profeta,  l'ebbe  in  riveren- 
za maggior  che  prima  :  e  Daniello  poi  fempre  vif* 
ié  memore  a  Dio  e  conoicente  del  benefizio  fin- 
gola  rii&mo  a  lui  compartito. 
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SACKA  NARRAZION  SESTA. 

Giona ,  ricevuta  divin  cornando  d"  annunziare  a  Tsl^inive 
l"  efiremo  eccidio  ,  ricufandolo  ,  ft  fugge  d  mare  :  lù 
infegue  Dio  colla  tempefta  ,  della  quale  [campa  rac- 
colto nel  ventre  </'  una  balena  ,  che  nel  terxo  giorno 
fuori  lo  inette  a  terra  :  ejfendo  pofcia  a  lui  l'ordine 
replicato  ,  efeguifce  L'ingiunta  annunzio  :  tornano  i 
"J^imviti  a  penitenza  :  gli  duole  della  non  adempiuta 
minaccia  :  e  Dio  fallo  deW  error  fuo  avveduto  col  firn» 
bolo  «/'  un  ellera  ,  che  <X  improvifo  vien  meno . 

ERa  già  Filalete  del  fuo  parlar  riftato  ,  e  defto 
avea  negli  animi  degli  afcoltanti  conìpagni  una 
fernìilfima  confidenza  in  Dio  :  che  nel  maggior  uo. 
pò  fa  i  krvi  fuoi  da'ibpraftanti  pericoli  fvilupparc  . 
Teodoro  fcguir  dovendo  T  ordine  del  narrare  ,  poi- 
ché ,  diffe  ,  Filalete  n'ha  dimoftrato  quali  fieno  le 
anaortvoli  tracce  delU  Provvidenza  divina,  che  pro- 
cacciar fcppe  falute  ad  un  profeta  tra  i  Leoni  ,  le 
bocche  tenendone  a  difèfà  di  lui  chiufe  ;  voglio  io 
fimilmente  per  quello  iftefro  largo  campo  difcorre- 
rc  ,  dimoftrandone  il  ibvrano  alto  maneggio  della 
medcfima  Provvidenza  :  la  quale  aperta  tenendone  l* 
ampia  bocca  d'una  balena  a  ricovero  d'un  altro  prò» 
fcta  ,  condurre  per  altra  via  lo  feppe  a  falvamento . 
La  difoncfta  e  lorda  vita  dc'Niniviti  era  sì  oltre 
ogni  termine  proceduta  ,  che  della  loro  fozXa  lafci- 
via  fino  al  ciclo  ne  perveniva  l'abbomincvol  fetore: 
e  vie  più  ogni  giorno  ne  provocavan  lo  fdcgno  di- 
vinò .  Or  Iddio  più  ornai  Ibftcner  non  potendo  le 
malvagie  lor  opere  ,  a  Giona  figliuol  d'  Amati  pària 
e  »i  gli  dice  :  leva  fu  :  vanne  a  Nùiivc  città  grande, 
^»  di  popol  piena:  ed  a' rei  cittadini  n' annuncia  vici- 
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no  e  finale  difertamento:  che  già  la  loro  ftrabocclic- 
vol  malizia  fevera  vendetta  cliiama  della  mia  oltrag- 
giata giuftizia  .  Parendo  al  profeta  se  non  efìer  uom 
da  ciò  ,  e  forte  pefandogli  un  comando  di  si  mala- 
gevole imprefa,  die  opera  di  fottrarfì  d^lla  prefenza 
^el  Signore  ,  cioè  da   quel  luogo  là  ,  deve  avea  le 
fue  divine  voci  afcoltaio  .  Lcvofli  adunque  tofto,  e 
quindi  difcefe  al  porto  di  Gioppe  ,  dove  trovò  una 
Nave ,  che  flava  per  dare  le  vele  a'  venti  :  e  col  pa- 
drone del  legno  accontatoli  ,  convenne  con  eflb  del 
nolo  :  e  pagatolo  j  entrò  fubito  in  mare  per  andare 
alla  volta  di  Tarfo  .  Ma  non  fu  appena  la  Nave  al- 
quanto proceduta  di  viaggio ,  che  Iddio  diede  a'ven- 
ti  ampjflima  via  fopra  le  agitate  acque  :  i  quali  fece- 
ro il  mar  groflb  ,  ed  alto  al  Cielo  ,  e  lo  commofTe- 
ro  tutto  in  sé  fteflb  con  ifpaventevole  mutamento  : 
onde  i  marina)  giammai  a  sì  fiere  tempefte  non  ufati, 
quafi  morti  fi  riputavano  in  tal  difaftro  .^  Perciocché 
dall'una  parte  auftro  con  rapido  foffiamento  levato, 
avea  già  T  emisfero  tutto  chiufo  d'ofcuriflime  nuvo- 
le j  dall'altra  borea  fieramente  traendo  con  sì  grand' 
empito  follevava  le  dibattute  onde  ,    che  la  Nave 
quinci  e  quindi  percofifa ,  parca  che  poco  più  innan- 
zi fbflener  potefle  la  tempeftofa  battaglia.  Ma  men- 
tre tutti  erano  intefi  a  marinarefchi  fervigi  ,  e  i  de- 
biti argomenti  prendeano  alla  lor  falute  opportuni, 
incominciò  a  difcendere  dalle  nuvole  un  impetuofo 
diluvio  d'acqua  dirotta  ,  ed  i  venti  a  multiplicare 
con  tanta  forza,  che  fquarciatc  al  combattuto  legno 
le  vele,  fchianrato  l'albero,  e  levatone  al  piloto  ti- 
mone e  governo  ,  qua  e  là  traportavano  con  discor- 
di moti  la  Nave  :  ed  in  quefto  d'ogni  parte  il  Ciei 
s'apriva  fovente  ,  moftrando  terribili  e  focofi  lampi 
da  rovinofe  folgori  accompagnati  :  le  quali  ad  alcu- 
na  parte   dell'agitato  legno  rompendo  ne  avean  le 
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bande  mandato  al  mare.  Laonde  tutti  i  marinai  com- 
battuti  dal  vento  ,  dalla  fopravvegnente  acqua  per- 
coflì  ,  e  da  fragorofi  tuoni  sbigottiti  avean  perduto 
il  potere  ajutare  sé  ftefii  ,  ed  il  loro  legno  :  e  chi 
qua  e  chi  là  fu  per  la  coperta  della  Nave  giaceanfi 
vinti  ,  e  per  eftimazion  del  piloto  ,  e  per  altre 
manifefte  cofe,  che  n'apparivano,  fmarrita  era  per 
etu  oeni  naturale  fperanza  di  lor  (alme  .  E  per- 
ciocché vcdeano  crefcere  ciafcun  ora  alla  fconfolata 
Nave  i  pericoli  ,  ne  perciò  eflere  ne"  Tuoi  fianchi 
sdrucita  ,  o  avvallarfi  e  al  fondo  calare  j  quantun- 
que ben  vedcflsro  ogni  uman  rimedio  efler  venuto 
meno  allo  fcampo,  cadde  loro  nell  animo,  che  pò- 
tefTero  per  ventura  gli  Dei  mandar  loro  innanzi 
alcun  ajuto,  e  per  non  penfata  via  condurli  a  fai- 
vamento  .  Si  rivoller  pertanto  ad  aver  ricorfb  al 
loro  Dio  ,  cui  fecondo  lor  religione  aveano  in  ri- 
verenza ciafcuno .  In  sì  fiero  fcompiglio  Giona  tra 
per  eflcre  dal  foftenuto  camin  lafTo  ,  e  perché  an- 
cor era  da  gravezza  di  trifti  penfieri  oppreflb ,  per 
rimordimento  del  fuo  fuggire  dalla  prcfenza  del 
divin  Signore,  alla  più  ripofta  parte  della  Nave  fi 
ritrafle:  dove  fu  da  profondo  fonno  occupato.  Ma 
durando  tuttavia  sì  gran  fortuna  ,  e  parendo  a'  ma- 
rinai >  che  la  tempefta  fuor  d'ogni  ufato  coflume 
imperverfando,  fchiantarla  dovefle,  e  per  ogni  par» 
te  infrangerla  ,  fu  a  Giona  il  piloto  ,  e  rifcoten- 
dolo  ,  che  fai  per  tua  fé  ?  gli  dice  ,  deh  che  fai 
buon  uomo  ?  e  perchè  dormi  ?  leva  fu  ,  e  pon 
mano  all'orazione  :  al  tuo  Dio  rivolgiti  col  pre- 
gare, acciocché  graziofo  ti  fia  dell'aiuto  fuo:  e  con 
amorevole  occhio  ci  guardi,  e  male  non  capitia- 
mo. Or  ciafcuno  al  vicin  fuo  dicea  :  raccoglianci 
tofto,  e  mettiam  le  forti,  afiìn  di  faperr',  perchè 
cagione  traboccata  addo0p  ci  fu   sì   funcAa   fciagu- 
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rAf  ed  efTendo  in  ufi  urna  il  biglietto  di  ciafcun 
pofto,  fuori  fi  t rafie  quello  di  Giona.  Laonde  lo- 
fio a  lui  rivolti,  deh  fé  Dio  ti  Talvi,  dicean  tutti 
ibllecitij,  aprici  di  grazia,  e  ci  manifefta  ,  onde  ciò 
fia ,  che  incrudelifce  contro  di  noi  sì  fortunofàtem- 
pefta:  dicci  della condizion  tua,  e  di  chepopol  fei  : 
onde  vieni,  dove  vai>  e  che  bifogne  abbiti  per.  le 
mani?  Io  fon  Giudeo,  rifpolé  Giona,  e  di  fervir 
profeiTo  al  fovrano  Signor  del  Cielo  ,  che  tratto 
ha  dal  nulla  il  mare  e  la  terra,  ed  ogn' altra  cofi, 
che  ivi  ci  vive:  ma  traendo  dal  petto  un  profon- 
do ed  accefb  fofpiro,  ahi  mifero  a  me!  foggiunfe, 
che  ora  troppo  bene  conofco  per  opera  ,  quanto 
grande  fia  la  forza  fua  :  e  che  non  v'  ha  sì  lontaii 
luogo  e  sì  guernito,  che  fchermo  preftar  ci  pofla 
o  riparo  incontro  al  poterfuo.  Comandato  eglim' 
avea,  che  a'Niniviti  n'andalfi  ad  annunziare  fèral 
caftigo,  che  alle  loro  malvagità  è  dovuto:  grave  a 
foftener  mi  parea  cotal  carico  malgradito  :  ficchc 
per  fottrarmene,  fludiato  mi  era  dal  cofpetto  fua 
fuggire  :  e  qua  tra  voi  ne  venni ,  fperando  di  tro- 
vare, quando  che  fia,  (aiutar  ricovero  .  Egli  però 
dato  men'ha  quel  condegno  merito,  che  alla  mia 
bell'opera  fi  conviene:  ed  avvolto  quindi  mi  veg- 
gio in  si  lacrimevole  calamità  .  Coloro  il  verace 
trillo  rapporto  afcokando  furon  da  gran  timore 
prcfi:  ed  a  Giona  rivolti»  eh' ha' tu  fatto  f  diflero  : 
tu  prefumcvi  dunque  di  più  poterne  tii  cól  fuggi- 
re, che  Domencddio  col  venirti  dietro  infeguen- 
do?  o  malaccorto,  che  tu  fé' fiato!  ma  nulla  mon- 
ta al  prefcnte  multiplicar  in  novelle:  convicn  pen- 
iate a  trovar  nìodo  di  procacciare  alcun  rimedio 
e  pervenire  a  fai  va  mento  :  che  potrem  noi  fare  , 
perche  il  mare,  che  tuttavia  le  crucciofe  onde  al 
Cicl  ne  mena,  s'acquieti?  prendetemi,  ripigliò  Gio- 
na , 
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iw  ,  ed  in  mar  mi  gittate:  clic  s'accheterà  con  ciò 
la  tempefta ,  ed  il  mare  diverrà  quieto  e  tranquil- 
lo: perciocché  a  mie  cagioni  vi  ha  Dio   trabocca- 
ti in  sì  rovinofa  fortuna.  Non    pativa    il    cuore  a 
marioaj  di  vederli    infugli  'occhi    loro    affogare   il 
povero  Giona;  che  pero  alcuni  in    ifcampo   di  lui 
prefo  alquanto  di  lena  ritornarono  a' remi,  per  aiu- 
tare la  nave ,  acciocché    potefle    proceder    oltre     e 
prender  terra:  ma  ciò  era  niente:  che  il  mareogn' 
ora   fi  facea  maggiore,  e   al    ciel   montando   fenza 
modo  gli    Coperchiava .  Veggendo  adunque  ogn  altra 
via  efler  chiufa  alla  loro  falute,  si    rivolfero    colle 
preghiere  al  Cielo,  e  chiamando  a  Dio  mifericor- 
dia  ,  gli  chiefcro,  che  per  pietà  di  loro  ,  permet- 
tere non  volefìe,  che  la  vita  di  quell'uomo,  a  ri- 
paro della  mifera  nave  fpefa  e  confumata  ,    tornar 
poi  non  dovcflc  fui  capo  loro:  che  affai  manifefto 
era  lui  effere  di  quefta  operazione  autore  ••  quindi 
prefero  per  le  braccia  lo  fconfolato  profeta  e  Igit* 
larono  in  acqua .  Il  mare  qnafi  che   col    fuo    fre- 
mere fragorofo  chiefto  non  aveffe  niuna  cofà  altro, 
che  sì  preziofa  e    cara    preda  }    chiamandofi    allora 
pago  e  contento  fubiramentc  riftette  :  po(c   giù    il 
fuo  furore  ••  avvallarono  tofto  le  folle  vate  e  gonfie 
onde:  ed  aperfero  placide  nel  loro    naturai    piano 
al  riforto  legno  il  camino.  Di  che    i    marina)    ol- 
tre ogni  credere  confolati  ed  allegri    renderono   al 
Dio  di  Giona  quelle  grazie,  che  potdron  maggio- 
ri: e  pervenuti  a  terra  gì' immolarono  vittime  ,  e 
gli  offerfero  adorazioni  come  a  folennc  ed    eccello 
loro  Liberatore.  Frattsnto  avca  già  il   Signore  ap- 
prettato a  Giona  una    fmifurata   balena   :    la    quale 
tofto  come  veduto  ebbe  il  profeta  tra  le  onde  av 
volto  e  fommcrfo,  apre  tutta    pronta    le    ftraboc- 
chevoli  fauci ,  e  nel  ventre  ftio  il  raccoglie  :  e  tre 
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giorni  gli  porfe  e  tre  notti  graziofo    e    fedel    log- 
giorno  tra  quell'infido  elemento  :  nel  qiial   tempo 
egli  difciolfe  la  lingua  in  cordiali    divote    laudi    al 
fuo  Signore,  magnificandone  la  Tua  potenza,  egra- 
2ie  rendendogli  della  predata    maravigliola    falvez- 
Za  :  e  dopo  eflere  ftato  qua  e  là    da    quel    marino 
animai  portato,  finalmente  fu  meflb  a    terra   .    Ed 
ecco  (ihe    altra  volta   il  Signore    fi    fè  a    parlare  a 
Giona  ,   dicendo  :   leva  fu  ,  e  a  Ninive   t'incamina , 
ed   a  quella  le  minacce  n'annunzia  di   fuo   vicino  e 
finale  difertamento,  fecondo  che  io  ti  metterò  in  cuore, 
e  porrotti  alla  lingua.  Avendo  il  profeta  per  opera 
conofciuto,  quanto   coftato  gli  fofle  1'  avere  al  di- 
vin  comando  contravvenuto  ,  predo  efoUecito  in  via 
fi  mife  :  e  a  Ninive   pervenuto  ,  con  funefto  e  feral 
tono  la   minaccevol  denunzia   prefe  ad  efporre   per 
le  vie  pubbliche  dell'ampia  e  popolofa  città.  I  Ni- 
niviti,   ficcome  coloro,  che   aveano    già    udito  del 
maravigliofo  cafo  di  Giona,  e  n'era  già  difcorfa fa- 
ma  per  le  loro  contrade  ,  all'  afcoltarne    di  bocca 
fua  il  verace   rapporto,    ebbero    più  che  per   vere 
le   fue    parole:  ed   entrati    in    follecitudine    di    lor 
falute  psl   ferale  annunzio  del  meffaggiero   celeftc  , 
e  da  rimordimento  punti  della  malvagia    vita    me- 
nata ,  difmifero  i  balli ,  difciolfcr  le  difonefte  briga- 
te :  ed  in  ammenda    de'  prefi  licenziofi  follazzi ,  fi 
veftirono  di  facchi    ruvidi,  fi   afperfero   d'umil  ce- 
nere ,  e  con  univerfale  'digiuno  (che  vollcr  fi   di- 
ftendefife  a' buoi   altresì  e  agli  altri  animali,  che  non 
furono  di   que'dì  alla  paftura   menati  ,  né  dato  lor 
beveraggio)  ftudiofa  opera    dicrono    ad    ammollire 
lo  fdegno  dell' addi  rato  Signore:  il  quale  veggendo* 
ne  gli   aperti  argomenti  di   cuor  contrito  ,  ed  i  fin- 
ceri   fegnali  di  falutar  penitenza,  le  minacce  fueri- 
mifc  a  ed  a  mifcricordia  gli  accolfe  .  Ma  Giona  di 
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città  ufcito   alla   orientai  parte  riflette, per  vedere, 
ié  della  dolorofa  intima   a   quel  popolo  ne   venifle 
alcun   (ìniftro   avvenimento.  Ed  effendo  già  i  qua- 
ranta giorni  trafcorfi  ,  né  veggendo  la   minaccevol 
denunzia   ad  alcun  effetto  riufcire    di    punizione  fe- 
vera,  ne  fu  trifto  e  dolente  ,  avvifandofi,  che  quin- 
di ne  riceverebbe  onta  di   vano  e  menfognero  prò» 
feta  .  In    quefto    fentendofi   della    fatica    prefà   ,  e 
dell' eftivo  calor  laflb  ,  fi  affife  al  coperto  d'un  pò- 
(liccio  riparo  da  se  acconciato  :  ed  ecco  che  d'im- 
provifo   fi  vede  alla    tefta    diftefa    una    fronzuta  e 
vigorosa  cllera,  che  a'  Tuoi  languori   porgeva  rifto» 
ro.  nella   fbave  cmbrofa  dimora  .     Fu  però   breve 
il  Tuo  conforto  .  Perciocché    nel    vegnente  giorno 
infull'apparire  dell'  aurora,  mandonne  Iddio  un  vo- 
race verme  nell'ellera  >  che    il   pedal    rollandone 
della  lieta  pianta  ,  e  le  frondi  fubitamente  rizze  ed 
aride  divenute;  fi  fu  affai   torto  dileguato  quell'om- 
brofo  ameno   ricovero  .    Ed    appreffo  inful    levarfi 
del  fole  3  per  divina  operazione  traffe  dalla  Orien- 
tai parte  un    vento,  che  caldo  e  vampa  portava  . 
Sicché  Giona    tra   pel  fole   ,  che  cogl'  infiammati 
raggi  gì' invertiva  la  terta  di   riparo  sfornita  ,  e  per 
accefo  vento  ,  che  traeva  ,  fentifli  da  sì    affannofo 
calore  affai  ito  ,  che  in  defiderio  gli   venne   il  mo- 
rire .  Ed  il   Signore    allora    volendolo    fare    avve- 
duto della  raen  che  difcreta  cagione  del    fuo  ram- 
marico ,  dimandollo,  fé  della  riarfa    ellera    fi    do- 
Icffe:  e'  mene  dolgo  fibben,  rifpofé  ,  e    intanto  ne 
prendo  cruccio,  eh' e'  mi  pare  di  viverne  in  acer- 
ba pena,  sì  e   per  tal  modo  ,  che  per  liberarmene 
dolce  ancor  mi  farebbe  il  morire .  Tu  cotanto  per- 
ciò ti  duoli,   rifpofe  il  Signore,  perché  t'c  un  el- 
lera così  fubito  venuta  meno,  fulla   quale    per  al- 
tro fpefo  non  hai  fatica,  né  adoperato    per   alcun 
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modo  ti  fei  per  condurla  a  debito  compimento  ; 
€  parratti  poi  <Iuro  a  comportare  che  io  1'  efter- 
minio  rifparmi  a  quefta  città  ,  nella  quale  fi  con- 
tengono fenza  fallo  cento  mila  bambini  ,  che  il 
ben  dal  male  ancor  non  conofcono?  Con  che  vol- 
le Icorto  rendere  il  malaccorto  profeta  ,  quanto 
grave  gli  fofie  por  mano  a'caftighi  cogli  uomini  , 
e  quanto  eflb  inchinato  fia  ad  «fare  con  ellì  di  fua 
mifèricordia ,  quando  fono  di  colpa  mondi  ed  in- 
nocenti. E  così  Dio  più  difpofto  lafcioUo  ad  efc» 
guir  con  prontezza  i  fuoi  divini  comandi  ,  più  al 
fuo  voler  fottomeffo,  e  per  gli  operati  prodigi  d* 
umile  riverenza  pieno  vcrfb  il  fuo  divin  Signore. 


SACRA  NARRAZION  SETTIMA. 

Kfifggito  Davidde  al  deferto  et  Engaddi  ,  Saullo  t  infe. 
gue  ,  che  fenz  awederfene  nelle  mani  di  Davidde 
incappa  :  quefìi  tacitamente  un  piccai  brano  gli  ta- 
glia  della  real  clamide  :  quindi  pakfandoft  ,  con  Itti 
fi  duole  dell'odio  ,  che  gli  porta  :  e  ed  recifo  bra- 
no gli  fa  fede  ,  che  uccidere  lo  poteva  :  onde  SauUo 
verfo  di  Davidde  per  piced  tempo  fi  placa . 

Gii  Ci  taceva  Teodoro  ;  ed  i  virtuofi  Giovani 
d'ammirar  non  finavano  l'Onnipotenza  divi- 
na, la  quale  le  forze  fue  dimoftra  grandiffimcneir 
abbattere  con  picciol  cenno  il  furore  orgogliofb 
delle  creature,  a  quell'ora,  che  imperverfano mag- 
giormente :  ficcome  avvenne  del  mare:  ch'e'fi  può 
dire  a  un  tempo  medefimo  folle  al  cicl  levato  per 
affai  dirotta  fortuna ,  e  ne  veniffc  da  Dio  abbattu- 
to del  tutto  ed  acchetato  per  foave  e  dolce  cal^a. 
Ad  alcuni  però  gran  piacer  por/e  la  nobile  Nar- 
razione, 
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razione ,  in  quanto  al  perdon  riguardavano  ,  che 
Djo  a  Ninjve  de' Tuoi  trafcorfì  abbomincvoli  con- 
cedette: pofero  quefti  mente  all'amorevole  ripren- 
fione ,  che  del  fuo  difpiacer  fé  a  Giona  'nel  ^Sim- 
bolo  diviato  della  lieta  ellera;  ed  al  Cielo  innal- 
zarono la  paterna  clemenza  di  Dio  :  cui  grave  a 
foffcrir  rieice  la  rovina  e  la  perdizione  dell'  uman 
genere:  che  a  caftigare  perciò  non  fi  conduce  9 
che  affretto  dalla  noflra  odinata  malizia  .  Il  Re 
lenendo  le  orecchie  con  attenzion  tcfé  alle  ^gge 
e  profittevoli  rifleflioni ,  gli  era  di  mente  ufcito  , 
che  quattro  pur  anche  a  narrar  vi  reftavano  :  ma 
d'improvifo  fopra  di  sé  ritornato,  e  levando  l'oc- 
chio ai  Sole,  che  s'inchinava  di  troppo  all'occafo, 
né  guari  però  dava  di  tempo  a  oltre  procedere  ne' 
racconti,  impofc  tofto  tutto  foUecito  a  Panfilo  , 
che  defse  alla  (uà  Narrazion  principio  .  Ed  egli 
fenz' indugio ,  la  manfuetudine ,  prefe  a  dire  ,  che 
Iddio  inverfo  della  corrotta  Ninive  dimoftrò  delle 
ftrabocchcvoli  offe  fé ,  che  da  que' cittadini  ricevet- 
te ,  alla  memoria  mi  ritorna  la  manfuetudine  ,  on- 
de Davidde  a  SauUo  fuo  pcrfecutor  cofrirpofé  iti 
ilcarabio  dell'  odio ,  con  che  a  morte  lo  cercava  : 
per  la  quale  di  quel  fommo  elogio  degno  a  mio 
credere  fi  rendette  :  cioè  che  avefle  Dio  in  Da- 
vidde un  uom  trovato,  che  fi)fle  al  ctior  Tuo  con- 
forme. 

Era  già  buon  tempo,  che  avea  SauUo  in  acer- 
bo odio  rivolto  l'amore,  che  egli  dovuto  avreb- 
be fcrbar  coflante  e  perpetuo  verfo  il  valorofb 
Davidde.  Imperciocché  da  gelofìa  prefo  era  di  re- 
gno, t  troppo  bene  fi  avvifava  lui  eflere  da  Dio 
in  luogo  fuo  a  regnar  prcicelto  fopra  Ifìlraello  . 
Che  però  il  malaccorto  Monarca  fi  lafciava  dalla 
paifìoR  portare  a  furiofi  trasporti  ,   e    per   timore 
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die  Davidde  la  Corona  non  gli  togliefTe  di  tefta, 
fi  dava  fìudiofà  cura  a  dover  trovar  modo  d'ucci- 
derlo. Davidde  adunque  per  fottrarfi  alle  foper- 
chievoli  infìdie  di  Saullo,  rifuggito  fi  era  co' Tuoi 
nella  Tolitudin  d'Engaddi.  Non  potè  ciò  efsere  lun- 
ga pezza  al  Re  celato  :  perciocché  effendone  a* 
cortigiani  pervenuta  novella,  a  Saullo  furon  tofto,e 
gliene  fecero  fedel  rapporto .  Egli  pertanto ,  ficco* 
me  colui  ,  al  quale  andavan  Tempre  per  1'  animo 
fellonefchi  penfieri  contra  il  povero  Davidde  ,  fti- 
mò  non  dover  dar  indugio  all'  opera  ,  credendo!» 
di  poterlo  fenza  contradizion  tor  di  vita  .  Da  tut- 
to Ifdraello  fè  leva  di  tre  mila  eletti  Ibldati  :  e  col- 
le appreftate  truppe  mofle  alla  ricerca  di  Davidde, 
e  della  fua  gente  ••  i  quali  dimorando  coli'  animo 
fempre  in  guardia  di  quello,  che  macchinar  potef- 
fe  il  nemico,  ritratti  fi  erano  in  parte  dirotta  e 
fcofcefa,  che  in  una  cupa  e  ripofta  fpelonca  por- 
gea  loro  dalle  temute  infidie  riparo.  Or  Saullo  in 
camin  fi  mi(è  a  ricercare  ogni  lato  di  quell'  afpro 
deferto:  e  montonne  fu' più  malagevoli  e  dirupati 
luoghi  alla  traccia  dell'innocente  giovane  .  Andan- 
do qua  e  là,  e  in vefligandolo  armata  mano,  s'ab- 
battè finalmente  alle  ftalle  di  certe  pecore  ,  allato 
alle  quali  porta  era  quella  fpelonca  ,  dove  ritratto 
fi  era  Davidde  nella  più  ripofta  parte  co' fuoi.  Av* 
venne  per  accidente,  che  il  Re  ,  richiedendo  il 
naturale  ufo  di  dover  deporre  il  fuperfluo  e  folio 
pelo  del  ventre,  recava  gli  occhi  attorno  a  vede- 
re, dove  ciò  acconciamente  far  fi  poteffe  :  e  gli 
venne  veduta  quella  fpelonca ,  che  ftimò  efler  luo- 
go opportuno  al  fuo  bifogno.  Entrato  ivi  pertan- 
to, e  nclneccflario  corporalfervigio  occupato, non 
fi  prendeva  guardia  d'alcuno.  I familiari  di  David- 
de veduto  il  buon  deftro ,  che  a  lui  fi    prefentava 
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òì  mettere  a  man  falvaSaulIo  a  morte,  quefto,gli 
dilTero,  quefto  è  per  voitra  le,  o  Signore   ,    quei 
giorno ,  che  Dio  vi  promife  già  ,    che    v*  avrebbe 
mandato  innanz: ,  quando  avrefte  potuto  nelle    vo- 
ftre  torze  recare  cotanto  capital  nemico   ,    e    quel 
governo  farne ,  che  in  piacere    vi    fofie  .    Non  di- 
moflroili  Davidde  punto  dirpoflo  a  ricever  nell'  a* 
nimo  il  men  che  faggio  configlio:  ed  a  quelli    ri- 
volto. Ce  Dio  mi  fai  vi ,  rifpolé,  e  così  mi  flanel- 
le bifognc  mie  propizio,  che  io  non  metterogli  le 
roani  addofio  giammai,  ne  farogli   onta  od    offcfa  .* 
perciocché  ficcomc  Rè  d'irdraello  facrata  halaper- 
Ibna  coir  unzione  Scinta  e  religiofa:  di    che    a    me 
gran  biafimo  feguirebbe,  e  difpiaccrc  di  Dio,  fé  in 
difpregio  il  fuo  Crifto  avelli.  Quindi  con  agra  ri- 
prenfion  rigettato  il  loro    malmifarato    conlìglio  , 
non  foftenne  per  alcun  modo,  che,  prefc  le  armi, 
gli  ufcilTero  addoflb.  Che  anzi  egli    a    intendimen- 
to di  raddolcire    1'  odio    dell'. impcrverfato    nemico 
con  alcun  benefizio,  voleva  renderlo    perfuafo  ,    e 
fari;li  fede,  che  potuto  avrebbe;    ad    uccifion    met- 
terlo fenza  contrailo.  Andonne  adunque  tacitamen- 
te alle  fpalle  con  leggieri  e  cheti   palli:  e  jicr  foa- 
ve  taglio  un  piccol  brano  recifo  della  militar    cla- 
mide, fi  ritraflc:  fcbbcne  fu  poi  da    rimordimcnto 
di  cofcienza  cosi  un  poco  punto:  perciocché   ardi- 
to avcfTe  men  che  riverentemente  fconciare    il  rcal 
veftimcnto.  S:iullo  intanto  da  quella  faccenda  cfpe* 
ito,  della  fpcionca  ufcinne  per  andare  a    fuo    ca- 
mino: fi  molte  allora  Daviddc  :  gli  venne  appreflo, 
e  gii  cflendo  araendue  fuori  della    fpelonca  ,  Icvo- 
gli  alto  la  voce  alle  fpalle,  fuo  Re  chiamandolo  , 
e  fuo  Signore.  Sanilo  nominnr  fcntcndofi  d'impro- 
vifo  là,  dove  crcduro  avea  d'cflcrc  tutto  folo,  di 
maraviglia  attonito  fi  rivolfe:  ed  il  Giovane  torto 
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alla  prefenza  di  lui  fi  fu  in  terra  colla  perfona  in- 
chinato per  onorarlo  con  umililUmo  oflequio  qua- 
le a  Re  legittimo  e  conTacrato  fi  conveniva  :  pofcia 
con  dolente  voce  fra.  dimefla  e  pietofa,  deh  perche 
mai,  mio  ecceifo  Sovrano,  predate  orecchie  alle 
maligne  e  menrognere  paiole  della  mala  gente  ,  la 
quale  co' fallaci  rapporti  fi  ftiidia  di  commettere  ni- 
rricizi'e  tra  noi  in  ifconcio  de'  fdtti  voflri  e  de' 
miei,  'buccinandone  che  Davidde  mal  vi  vuole,  e 
procaccia  modo  d'opprimervi  .  A  voftro  bel  agio 
or  vi  chiarite,  fé  alla  vira  voftra  ordiTco  trame in- 
fidiofe ,  e  Te  nel  cuor  mio  ferbo  agro  e  nimiche* 
vole  odio  centro  di  voi:  i  voftri  occhi  medefimi 
oggi  fieVio  infaliibili  teftimonj,  che  il  Signore  mi 
v'avea  in  man  dato  nella  fpelonca  :  e  ficcome  av- 
rei potuto  a  man  falva  di  voi  quello  fare ,  che  più 
flato  mi  TofTe  in  piacere,  hii  fi  parò  dinanzi  il  reo 
penfiero  d'uccidervi;  ma  tolga  il  Cielo  che  io 
giammai  a  tanto  trafcorra!  n'ho  rigettato  il  mal- 
vagio configlio,  ed  ho  amato  meglio  lafciarvi  di 
qua  ufcire  allo  fcampo,  a  voi  con  perdono  Tpon- 
laneo  conceduto,  che  lordare  le  mani  facrileghe 
nel  fangue  della  confacrata  voftra  perfona,  che  Cri- ' 
{\o  fiete  del  divin  Signore;  avvinandomi  ad  un  ve- 
ro Isdraelita  non  dover  potere  avvenir  bene  di 
quello,  che  oncflo  non  fia .  Che  io  poi  non  mcn« 
ta  ,  e  vanto  non  mi  dia  d'  una  vana  fola  ,  certo 
vene  può  rendere  qucfto  piccol  brano  ,  che  dalla 
vofira  clamide  militare  tagliato  nella  mia  man  ve- 
dete: e  quindi  potete  chiaro  conofcere  ,  che  fare 
non  ho  voluto  al  vofiro  rcal  carattere  villania,  ne 
alla  facra  perfona  offera:  potete  quindi  argomento 
prender  certiffimo,  che  non  ho  all'animo  niunmal 
talento  contro  di  voi,  né  ho  fatto  co  fa ,  che  dan- 
no v'halbia  in  parte  afcuna  recato  :  dpve    voi   in 
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iTcambio  del  filiale  oflequio  ,  che  vi  profeto  >  e  dell* 
affezion  cordiale  ,  che  vi  proteso  ,  d'  oltraggi    mi 
pagare:  n'ordite  alla  mia    vita  dolorofe   inlldie  ,  e 
mi  cercate   fieramente  a  motte  .  Ma  Dio  j  che  può 
folò  ragion   fafe   dirittamente  delle  buone  operazio- 
ni  e    delle   ree ,  infra  di   noi  giudice   fia  ,   e    della 
noftra  caufa    conofcitore  :    iU  tJ-ibtinàl   Tuo    la  dif* 
culUon   ne   rimetto  ,  e  la  fefltenzà  <  egli  fa  ,  che> 
quanto  è  in  me   ripoflo,  m'ho  fermamente  in  cuor 
meffo  di  foftenere     innanzi   uh    acerba  morte  ,  ed 
un  barbaro  fcempio,  che  per  tondizioti  fiiuna  muo- 
vere pur  un   paffo  in  Voftra  rovina  :  e    qucfla  dcf- 
tra  uiata  per  altro  a    conquidere    nel    primiero  af- 
falto   feroci   òrfi   e  ad    abbattere   impetuofi   Leoni  , 
giammai  non   leveralli  ad  offefa  di    voftra    paterna 
e  real    perfona .  Ne   fia   ciò  detto  ,  mio   dolce    pa- 
dre  ,  per  vana  ed   orgogliofa  baldanza  ,    che    Dio 
per  ^^lille  guife  punir   potrebbe  :  a   lui  gloria   tor« 
nar  ne  dee  ,  che    con    fuperna    forza  e  celefte   le- 
na il   mio   braccio  avvalorava  :  fenza   il  cui  fòftc' 
gno   io  era  ,  e  pur  fono  fievole  molto,  e  deltut* 
to  d'eghi  virtù  sfornito.  Che    però    all'  animo  vi 
ponete»  o  gran  Re  d'Ifdradlo,  chi  colui  fia,  che 
con  nimichevolc  Cuore,  e  con   acerbo   odio    infc- 
gnitcv  voi  sì  certo  vela  prendete  con  un  morto  ca- 
ne ,  e  con  una  minuta  pulce,  che  nulla  può,  nul- 
la vale:  di  cui  non  vi  farà  gloria riufcir  vincitore: 
ah  date  ben  mente  ,  che  dicevol  colà  non  è  ,  che 
un  Monarca,  qual  voi  fietc  ,  che  tra  le  ftragi  e  *i 
(àngue  di  bellicofi  nemici  il  palTo    libero   già    v'a- 
prifte  a'trionfi,  voglia  poi  le  forze    Tue    rivolgere 
contra  un  misero  e  dcbil  uomo,  la  cui  morte  può, 
ìanzi  che  altro,  lo  fplendore  offufcarc  delle    prete- 
rire voftre  laudi,  conciolIìachèC  lafciamo  ftare  che 
contro  di  voi  nulla  polla)  di  niente  v!  offenda  nà 
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contradir  prefuma  al  corfo  delle    voftre    vittorie  , 
ne  alla  felicità  del  voftro reame.  Sanilo,  che  fiera 
forre  maravigliato  al  fentirfi'alle  fpalle  la  voce  dell' 
ìnfeguito  Davidde ,  quando  fel  vide  innanzi  a  terra 
inchinato,  e  udinne  cotanto  umili  e  dimefle  paro- 
;te,  e  maggiormente  al  ravviiarne  il    piccolo  recifo 
brano  del  fuo  real  veftimento ,  che  fegnale  gli  era 
manifelliliimo ,  dover  lui  avere  per  affai  certo  quel- 
lo, che  dimoftrava  Davidde;  fu  l'animo   fuo  sì  e 
per  tal  modo  in  contrario  cambiato,  che,  non  che 
raddolcito  ne  foffe  l'afpro  ed  acerbo  rancore    vcr- 
fo  del  giovane;  ne  tirò  anzi  agli  occhi  pietofe    la- 
crime un  sì  manfueto  parlare  e  sì  dimefib   .    Ed  a 
lui  rivolto  ,  deh  caro  figliuolo  ,  rifpofe   ,    al    tuo 
procedere  riguardando,  ed  alle  tue    cordiali    ed   a- 
morofe  parole,  mi    trovo   pur    tropo    a    confefTare 
coftretto,  che  più  in  te  di  giuftizia  ,e  di  difcrezio- 
ne  rifìede ,  che  non    fa    in   me  :    conciofUachè    tu 
preflato  mi  abbi  vantaggiofì  fervigi ,  in  ifcambio  de* 
quali  pagato  ti  ho  di    fconofcenze    e    d!   ingiurie  : 
gran  vergogna  mia,  e  di  cocente  rof!br   cagione  > 
tanto  ancor  maggiore ,  perciocché  oggi  affai  chiaro 
conofco  di  quanto  obbligato  fentir    mi    ti   debba  : 
mentre  il  Signore  me  avea  in  tuo    poter   dato  >  e 
nel  tuo  piacer  ripofto,  che,  entrando  tu  colà  en- 
tro, ignominiofa  morte  mene    feguiffe  :  dove   dall* 
uccidermi  temperato  ti  fei,  e  non  hai  quello  fatto, 
che  ad  altri  men    difcrcti    uomini     per    avventura 
parrebbe  doverli  di  ragion  fare:  e    chi    mai     flato 
farebbe  colui,  che  nel  fuo  nemico  abbattcndofì  ,  e 
tor  potendoli  fcnza  contradizione    d'  impaccio   con 
prcfta  uccifione  di  quello  ,    lo     lafciafTc    così    alla 
buona  libero  paflar  oltre,  ed  impunito  ?   Ma   Dio 
di  ciò   il  guiderdone  ti  renda,  che  al    tuo    merito 
il  conviene:  ora' troppo  bene  m'accorgo   che  farai 
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per  portare  fenza  fallo  corona,  e  per  (]gnoreggia- 
re  in  Ifdraello  :  ti  prego  però  a  darmi  giurata  fe- 
de di  non  volere ,  poiché  io  /arò  di  quefta  vita 
paflato,  la  ftirpe  mia  fpegnere,  e  dalla  magion  pa- 
terna ogni  memoria  del  mio  nome  abolire  .  Fu 
Davidde  contento  di  compiacerlo.-  e  col  giuramen- 
to graziofo  di  benefizio  nuovo  colmollo  ,  vie  più 
dimoftrando,  che  ficcome  1'  odio  di  Saullo  ,  cosi 
la  manfuctudin  Tua  non  fapeva  a  niun  termine  ef- 
fer  riftretta .  E  prefo  1'  un  dall'altro  vicendevole 
commiato  ,  alla  Regia  fua  Saul  tornolfi  ,  e  Davidde 
a  più  guerniti  luoghi  fi  ritraffe  co'  fuoi . 


SACRA  NARRAZION  OTTAVA. 

Iddio  per  prendere  di  Giobbe  efperimento  ,  dà  licenza  al 
Demonio  d'affliggerlo  .  Or  quefli  gli  toglie  in  primi 
ogni  bene  terreno  :  lo  affale  pofcia  nella  perfona  con 
più  maniere  di  doloroft  morbi  :  quindi  gli  fa  fofìene- 
re  i  rimbrotti  della  moglie  ,  i  difpregi  della  baffa 
e  minuta  gente  ,  le  rampogne  degli  amici  :  che  per 
falfo  fentimento  de  e  allighi  ,  che  ci  vengon  da  Dio  y 
mal  penfan  di  lui  ,  e  ne  vengon  con  elfo  a  contra* 
(io  :  finalmente  Iddio  fa  ricredere  gt  ingannati  a- 
mici  :  ne  rimuove  da  effo  il  Demonio  :  lo  rcflitui- 
fce  al  primiero  felice  fiato  ,  nel  quale  d"  aìini  pieno, 
e  ricco  di  meriti  alla  fin  viene  di  fua  vita . 

LA  fpiritual  Narr.izion  di  Panfilo  tornò  a  gran 
profitto  dell'  afcoltantc  brigata  :  perciocché 
porfc  loro  accefi  conforti  ad  ufar  co*  nemici  ma- 
niere piacevoli  :  e  da  quello ,  che  a  Davidde  allor 
fcguinnc,  affai  apertamente  comprcfcro  ,  che  della 
manfuctudine ,  a  chi    colle   pcrfccuz ioni  ci    tribola 
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dimoftrata,  b?n  n'avvien  finalmente  :  coneioifiachè 
gì' infiammati  odj  ne  fpenga ,  e  beneyol  ci  fenda 
chi  la  noftra  vita  a  morte  inseguiva  .  Or  avendo 
il  Re  la  fine  della  Narrazione  afcoltato  ,  impofe  a 
Timoteo,  che  al  prefo  ordine  andaflfe  dietro  .  Per- 
tanto Timoteo  così  cominciò.  Ss  la  manfuetudin* 
di  Davidde  mette  in  noi  coraggio  a  fare  alle  paf- 
fioni ,  che  alla  vendetta  ci  portano  refiften^a  ;  l'm- 
comparabile  tolleranza  del  Tanto  Giobbe  fi  dovrà 
credere,  che  i  noftri  pafli  troppo  più  ne  infiam- 
mi i  e  n'avvalori  p^r  poggiare  all'erta  via  dell'u 
mil  pazienza,  fulla  quale  a' più  de'  Criftiani  mala- 
gevol  riesce  il  montare ,  ficcome  quella  ,  che  è  dal- 
le fpine  intralciata  e  da'  triboli  di  patimenti  e  di 
contrafti.  A  iftruzione  adunque  di  noj  ,  acciocché 
in  .pace  portiamo  i  foprav vegnenti  travagli,  narrar 
m'no  pròpofto  gli  afpri  cafi  di  Giobbe  ,  i  quali 
quantunque  lieto  fine  aveflfero  finalmente  ,  fu  però 
tanta  e  sì  profonda  l'amaritudine,  onde  il  cuor  trafifle- 
ro  dei  fant'  uomo ,  che  appena  credere  fi  potrebbe ,  che 
da  feguita  letizia  "folTero  raddolciti  ,  fé  le  facre  pagine 
non  ce  ne  renJefier  verace  ed  infallibile  tefi:imonianza. 
In  tjna  città  degl'  Idumei  Us  nominata  vivea 
Giobbe  ,  uomo  quanto  agiato  di  tutte  le  cofe 
del  mondo  ,  d'  ogni  virtù  altrettanto  fornito  > 
e  di  laudevoli  coftumi  ornato  .  Quefti  nel  fiore 
di  fua  età  giovanile  quantunque  abbondcvolmente 
ttvefle  ,  onde  alle  voglie  fuc  compiacere  ,  e  foffc 
<Ja  mille  lufinghicri  oggetti  follecitato  ,  e  dimo- 
raflfe  in  mezzo  alla  profana  Gentilità  ,  in  ogni 
maniera  di  vizi  guafta  e  corrotta  i  nulladimanco 
non  macchiò  punto  il  bel  candore  di  fua  innocen- 
za, ne  traviò  dal  buono  intraprcfo  tcnor  di  vita  : 
perchè  le  poffedutc  ricchezze  non  gli  occupavano 
il  cuore ,  le  umane  f^;licità  non  gli  mettean  bal- 
danza, 
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danza  ,  e  preftajidogli  poderofo  e  fedel  Toftegno  J* 
attenta  confiderazione  all'ultimo  fuo  fine  ,  cammi* 
nò  fenza  cadere  o  incefpare  giammai   per  le  vie  lu- 
briche d'  un  paefe  e  d'  un    fecole    depravato  ,  nel 
quale  mille  rei  eiempj  ogn'ora  vedea  dinanzi,  che 
eflere  gli  poteano  al  mal  fare  incitamento  :  i  quali 
noi  rimòlTer  giammai  da'fuoi  doveri  :    non     mancò 
in  parte  alcuna  né  verfo  di  Dio,  né    della    fua  fa- 
miglia, per  eflb  con  diligente  guardia  ,  e   con    in- 
tegrità incomparabile  governata.  Di  che    n'avveni- 
va, che  foflc  da  Dio    con   occhio    amorevole     ri- 
guardato :  che  anzi  in  tanta  grazia  gli  venne  ,  che 
faa  gioja  era  e  del  fuo  cuore  delizia  .  Difpofé  pe- 
yò  che  l'uom  pio  quella  impronta  portafle  ,  onde 
difcerner  fuole  i  vjri  e  fedeli  amici  fuoj  da'  falfi  , 
e  ciò  è,  che  la  maravigliofa  tem.pra  della  virtù  di 
Ijui  rapinata  foflc  alla  cote  della    tribolazione  .    Ef- 
icndo  adunque  un  giorno  i  figliuoli  di  Dio  andati 
a  preilare  al  divin  cofpetto  afliftenza   ,  tra     quelli 
mcfcololTi  altresì  Satanno  :  al  quale  il  Signor  diflc  : 
d'onde  ne  vieni  tu?  fono   andato   pel   mondo  ,  rif- 
pofe  ,  e  r  ho  per  c^ni   parte    cerco   :  hsi  tu   pollo 
mento  ,  il  Signor  rjprefe,  hai  tu    pofìo    mente    al 
mio  fervo  Giobbe?  ti  fé' tu    avveduto    quanto    lìa 
uom  diritto  e  IcSiIe,  da  Santo  timore    invertito   ,  e 
dalle  malvagie  opere  51  lontano  ,    che    fulla  terra 
non  v'  ha  fcnza  fallo  perfona  ,  che  di  bontà    non 
gli  vada  lunghiflimo  fpazio  indietro.  Egli  è  di  ve- 
ro un  bel  titrorc,  Satàn  foggiunfe,    che    gli  torna 
fibbene  in   pronto,  e.  ne  ritrae  sì  buona    paftura  : 
che  maraviglia  è:  mai  da  prendere  ,    chs    in     cuor 
fcrbi  di  voi  ri  more?  mentre     in     acconcio    de' fatti 
fuoi  gli  colmate  fcmpre  di  ricca    mcflc    i    granai  : 
gli  muUiplicatc  in  cento  e  mille  doppi  le  maodrc; 
ed  a  co^fcTvazionc  di  fua  ben  difpofta  perfona  for- 
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nìto  lo  avete  d'ogni  dovizia  ,  che  frutificar  poflk 
la  terra .  Ma  recategli  addoiTo  il  voftro  pefante 
braccio  di  flagelli  armato;  traboccategli  fopra  fiere 
difavvcnture,  tuttociò  mettendone  al  guado  ,  che 
ei  fi  polliedc  :  e  vedrete  fé  il  tenor  mcdefimo  fcr- 
berà  ne' diritti  fuoi  andamenti:  fcorgerete  allor  in 
prova  5  fé  gloria  ed  onor  renderavvi.  Il  Signor  a 
Satanno  rifpofc:  or  via  fu:  per  mettere  in  lumino- 
fa  vifta  la  virtù  del  mio  fervo,  ogni  cofa  di  lui 
pur  Ila  in  man  tua  riporta  :  ih  tua  difpofzion  la- 
Icio  il  malmenare  ogn'aver  fuo  :  falva  però  voglio, 
e  da  ogn'offefa  libera  la  perfona.  Nulla  più  ftem- 
peratamcnte  appetiva  Saranno  ,  che  di  vederfi  li- 
bertà conceduta  di  nocumento  apportare  ad  un 
uomo  ,  che  leal  fofle ,  e  a  Dio  fedele  .  Pertanto 
come  dal  cofpetto  del  Signore  fi  fu  partito  ,  così 
fubitarnente  con  ogni  fottil  malizia  dell'animo  sì 
rivolfe  a  dover  dar  opera  di  metter  Giobbe  al  fon- 
do d'incomportabii  miferia  :  e  prefe  tofto  il  buon 
deflro,  che  gli  fi  porfe  di  nuocergli  :  che  anzi 
per  muovere  alla  fua  pazienza  più  forte  batteria  e 
più  cruda ,  trafìggere  il  volle  con  multiplicargli 
punture  ad  un  tempo  di  più  trifte  novelle  .  Stava- 
fi  egli  un  giorno  tutto  quieto  ed  in  ripofoin  quel 
Tempo,  che  i  figliuoli  fuoi  e  le  figliuole  fedeanfi 
a  menfa  in  cafa  del  fratcl  primogenito  ,  che  loro 
mef^o  avca  quel  dì  tavola  per  follazzo  innocente  : 
in  quefto  venne  a  Giobbe  un  mcfiaggiero  funefto  , 
e  eli  rapporta  ,  che  ftando  i  di  lui  buoi  all'aratro, 
ed  alla  pnfuira  le  afinc  dimorando,  i  Sabci  ,  fatto 
empito,  ogni  cola  n'avean  portato  :  e  tutti  i  bifolchi 
trucidati,  ed  i  paftori  ,  io  folo ,  difle  ,  fuggito  fo- 
no allo  fcampo  ,  per  recarne  la  rea  novella.  Men- 
tre coftui  r  acerbo  cafo  efponcva  ,  un  altro  fimil- 
m^nte  d'improvifo  giugnc  tutto  fmarrito  in   vifo  , 
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con  gran  rammarico  riportando  ,  che  dal  Ciel  ve- 
tiuto  era  fuoco,  che  n'avea  Is  pecore  confumato  , 
e  i  gnardiani,  e  che  (campato  n'  era  egli  iblo  per 
darne  avvifo .  Non  avea  quefto  appena  di  contar  fi- 
nito ,  che  fopraggiugne  il  terzo ,  trifto  ,  e  dolente 
a  morte ,  che  a  lui ,  come  a  fuo  Signore  ,  contezza 
dava,  i  Caldei,  fatti  di  loro  tre  ftuoli,  avere  a  Tac- 
co meflb  e  a  ruba  i  cameli,  e  datine  ad  uccifione 
i  guardiani  :  ed  aggiunfe  pure  efiere  a  lui  folo  venU' 
to  fatto  di  procacciarfi  col  fuggire  falute  ,  a  portar- 
ne il  dolorofo  annunzio  .  Era  qucfli  tuttavia  infuU' 
amare  angofcie  del  Tuo  lacrimcvol  racconto  :  ed  ec- 
co che  in  cafa  il  quarto  ancor  n'entra  e  sì  gli  dice  : 
i  figliuoli  voftri  ,  o Signore, e  le  figliuole  flavanfi  a 
convito  appreflo  il  primogenito  lor  fratello  ,  quan- 
do levollì  di  fubito  un  impetuofo  vento  da  quella 
parte,  che  il  deferto  ne  guarda  :  ed  i  quattro  an- 
eoli  della  cafa  fieramente  IcolU  ed  invertiti  ,  ne  ab- 
battè incontanente  l'cdifizio  con  preda  e  fragorosa 
rovina,  fotto  la  quale  morti  rimafi  vi  fono  ed  in- 
franti i  voftri  figliuoli  ed  ogn' altro  ;  è  a  me  folo 
venuto  fatto  l'avere  di  colà  entro  libero  il  varco 
alla  fuga,  per  cffere  a  voi  apportatore  della  fpia- 
ccvol  novella.  Se  l'animo  di  Giobbe  per  li  multi- 
plicati  infortunj  a  lui  nel  tempo  iftcfso  venuti  ed 
annunziati,  ne  folte  da  profondo  e  incftimabil  do- 
lor trafitto  ,  non  accade  ragionarne  :  ognuno  può 
ben  dn  se  immaginarlo.  Ma  che  fece  perciò  il  Sane* 
uomo?  che  pen^ò?  che  diffe  mai?  corfc  fubito  per 
avventura  alle  querele  ^  difciolfc  la  lingua  in  im- 
precazioni firriofe  a'  Sabei  mandate  ed  a'  Caldei  ? 
ruppe  forfè  in  maledizioni  rabbiofc  al  perniciolb 
vento  gittate,  che  abbattuto  n'avea  la  cafa  ,  ed  i 
figliuoli  con  mortale  opprcfllon  fcpolti  ?  nulla  me- 
nò .  Bftì  è  5Ì  fatto  il  coftume   d'  alcuni    criftiani  sì 
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della  tribolazione  mal  foftercnti ,  che  ad  ogni  pie- 
col  difaftro  avvenutifi,  corrono  di  prefente  ad  acer- 
bi rammarichi  :  dan  tofto  ne'  loro  cuori  luogo  ad 
accefi  odj,  ed  han  pronte  alla  lingua  rie  parole  :  bra- 
mano, che  male  abbjan  colorò,  cui  va  loro  per  V 
animo  efsere  ftati  della  fciagura  fopravvenuta cagione: 
sì  fatti  fono  qqe' lavoratori  ed  uomini  di  contado, 
cl\e  ad  ogni  piccol  difagio,  e  ad  ogni  Tconcio  del- 
la ftagion  contraria  ,  eh?  guadi  loro  e  difturbi  lo., 
lufticane  faccende,  maledicono  i  fieri  venti,  le  di- 
rotte piogge,  e  i  trifti  tempi*  Ma  è  da  tornar  co- 
là ,  onde  ci  fiam  dipartati  :  (  che  giufto  zelo  tra- 
viato m'avea  a  ragionai:  di  coloro  ,  che  non  fan- 
no a  Dio  la  lor  tribolazioA  riferire).  L'eroe  co- 
raggio/o adunque,  comecché  i  veftimenti  fqqarciaf- 
fe  per  ubbidire  alla  ulanza  di  quel  roz?o  fecolo , 
nel  quale  cotal  atto  era  agli  uomini  avvifoe  fegna- 
le  di  lacrimevole  difavventura  j  in  atteftato  però 
d'animo  bene  a  fofferii^e,  difpofto  ,  a  terra  inchi- 
nofli,  la  maeftà  divina  adorando,  e  con  umile  di- 
voto  cuore  dicendo:  ufcito  fono  dall  utero  di  mia 
madre  ignudo  ,  ed  ignudo  altresì  ritornerovvi  a 
quell'ora,  che  d'ogni  cofa  dalla  morte  fpogliato 
n'andrò  al  fepolcro  :  e  quindi  confortar  mi  lento 
a  foftenere  con  più  lieto  cuore,  e  più  contento  la 
perdita  di  quelle  cofc  ,  che  non  fono,  di  mio  di» 
ritto.  Iddio  mi  avca  quefti  beni  d^to,,  e  Dio  tol- 
ti megli  ha:  è  quello  avvenuto  ,  che  fu  in  piacer 
fuo;  ne  fla  di  ciò  il  nome  fuo  lodato  .  Il  con  sì 
faggio  avvedimento  ogni  affetto  men  temperato  ac- 
chetonne,  fénza  pure  proferir  parola  ,  che  in  bia- 
simo tornar  potefTe  di  lui,  o  in  difpiacerc  di  Dio. 
Ma  la  prova,  che  Dio  prenderne  volle,  infra  que- 
fti termini  non  fu  riftretta.  Certamente  una  virtù 
di  tempra  più  che  mezzana  ,   parut^.  farebbe  bene 
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cfaminata,  dove  (la^  fo(Te  al  parragon  pofta  di  tri- 
bolàZion    si  cocente  :    non    però    cjuella    del  fanto 
Giobbe  ,    la  quale    ogni  cóndj2Ìon    trafcendendo  , 
che  portar  foglia    la  uonana  fralezz^^  ,    per  recarne 
in  comparfa  i  fovrani  Tuoi  pregi,  iu  d'uopo  ,  che 
ne  fofTe  il  valore  crplorato  alla  prova  di  più  eroi- 
ca fofferenza ,  e  per  la  triboiazion  fofTe  il  fanc'  Uo- 
mo tocco    non  pu^-    nell'avere  ,   nia    nella  perfona 
altresì  .  Avvenne  pertanto  in  altro  giorno  ,    che  i 
figliuoli   di  pio  alla    prefenza  vennero   del  lor  Si- 
gnore ,    fra  i  quali    intervenir  pur  vi  volle  Satan- 
no:  cui  Dio  dinìandò  fìmiln[\ente  altra  volta  ,  on- 
de ne  venilTc  ?  ed  ei  rifpofè  :    andato  mi  fon  rav- 
volgendo per  lo  mondo,  e  l'I^o  d'ogni  parte  cer- 
co e  veduto  :  hai  dato  mente  ,  foggiunfé  allora  il 
Signo.e,  e  confiderato  il  mio  fcdel  fervo  Giobbe? 
egli  è  deflb,  che  pari  fy  Ila  terra  non  ha:  sì  èfem- 
plice ,  diritto  ,  e  leale,   e  per  tal  modo  uom  d'a- 
nima e  di  cofcienza  ,   che  quantunque    da  cento  e 
mille   malvagi    cfcmpi  alle   fi^  oper-e  provocato  , 
monda  tuttavia  pur  fcrba  ed  intatta  la  piimievafua 
innocenza  :    ficchè  tu   puoi    ben  comprendere    che 
m' hai  fenza  profitto  recato  a  permettere  ,  che  fof- 
fé  ncll'avcr  fuo  tribolato  ed  oflfcfb  .  Replicò  allo- 
ca Satanno:  ogn'uomo  ha  per  natura  cotanto  amor 
porto  alla  fua  vita  ,  e  si  l'apprezza  ,    che  il  con- 
fumare   ogni  fua  foftanza    riputerebbe    pregio  cffer 
dell'  opera ,  dove  a  sì  grande  fpefa  fana  ne  potefìe 
aver  la  perfona,  e  da  malattia  non  tocca  :  k  car- 
ni fuc  per  tanto  la  voflra  pcfànte  n)atio  percuota  : 
ed  allora  vedrete ,  fc  incontro  a  voi  correrà  tofto 
alle  rabbiofc  querele,  ed  alle  difconvencvoli  male- 
dizioni .  M^  via  ,  ti  n  conceda  ancor  quefto  ,  ri- 
pigliò il  Signore  :  ne  do  in  tuo  poter  la  pcr/bna , 
iì  veramente  ,  che  tu  noi  Jolghi  di  vita  .  Satanno 
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dal  Signor    partiflì  il  più  lieto   ed  il  pili  contento 
del  mondo,  per  aver  facoltà  ottenuto  di  martoria- 
re a  Tua  pofta    il  prod'  uomo    fuUa  perfona  .    Che 
però  dato  largo  luogo  al  fuo  genio  beftiale  ,  mifè 
mano  a' più  ftrani  morbi  e  più  crudeli  .  Lo  afflif- 
fé  in' prima    d'un  ulcere  tormentofilìimo  sì  ampio 
e  sì  diftefo  ,   che  continuavafi    per   ogni  parte  dei 
contraffatto    fuo  corpo  :    quindi    generavanfi    fozzi 
vermi  ,    e  diftillavane    naufeante  marcia  .    E  lafcio 
ftare,  che  contro  a  malor  sì  peftifero  non  v'avef- 
fe  medicina ,  che  facefle  profittò ,  ne  valefle  alcun 
umano  provvedimento:  dico»  che  di  tanta  noja  al 
malato  era  e  di  si  gran  difagio  la  perniciofa  infer- 
mità ,  che  ,  o  la  natura  del  male  non  patifle  toc- 
camento  di  mani,  o  fregamento  di  morbidi  panni- 
celli ,    rafciugar  non    poteva  o  ter    via  quella  fto- 
macofa  putredine  ,    ne  le  fchifofe    piaghe  nettare  : 
ma  era  a  raderle  aftretto  con  difagevoli  cocci.  Sen- 
tivafi    appreflb  da  cocentilllmo    ardore    comprefb  , 
che    dell'infermo  corpo   ogni  fenfo  più  intimo  ne 
Cercava  :  onde  n'  era  dimagrato  tanto  e  confunto  , 
che  la  pelle  rattratta  e  illividita    ricoperto  avendo 
le  membra  tutte  ,  dalla  bocca  in  fuori ,  di   rughe , 
niun  veftigio  lafciato  avea  della  difpoftezza  primie- 
ra. Oltracciò  era    da  varie  altre  maniere  di  dolori 
martoriato  di  fquinanzia  ,  di  reni,  negl'inteftini ,  e 
nelle  gengie  :  e  per  fopraggiunta  cofpiravano  pure 
ad  affliggerlo  funefti  fogni,  e  malinconie  profonde: 
le  continue  lacrime,  e  la  luce  a'iacrimofi  occhi  offu- 
fcata,  la  voce  finalmente  discordante,  e  difforme  ,  che 
dal  primiero  umano  fuono  in  ferigna  parca  cambiata. 
Ma  cotanto  orrida  fchiera  di  mali  forza  prendea  però 
maggiore  ad  afflit^gerlo ,  perche  il  putrido  e  fetente  ali- 
to avendone  da  lui  rimoffi  e  fugati  la  moglie  ,  idome^ 
ftici ,  ed  ogn'  altro  attinente ,  era  d'ogni  uman  conforto 
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abbandonato ,  e  d'ogni  pictolb  ufizio  privo  ,  che  avefle 
raddolcir  potuto  i  Tuoi  dolori .  Laonde  ne  fu  toflo  fuor 
di  città  condotto:  edivi  adifcrcziondi  fortuna  lafciato 
tra  le  Tozze  brutture  d'orrido  mondezzajo:  fui  quale 
raccolto,  fi  dolca  tutto  folo,  e  languiva  ne' Tuoi  de- 
liqui ••  e  fé  talora  alcuni  andavano  a  lui  ,  ad   altro 
parca  non  riufcifler  le  loro  vilìte  ,  che  a  trafiggerlo 
con  infulti,  ed  a  morderlo  co' rimbrotti.  Pur  tutta- 
via dimori ,  dicea  la  petulante  moglie  ,  dimori  pur 
tuttavia  nella  bamba  tua  femplicirà?  balordo  che  tu 
fé'!  deh  quanto  fé' dolce  di  fale^  che  della  tua  mel- 
lonaggine non  t'accorgi  ,    e  non  vedi  ,    che    nulla 
monta  la  divozion   tua  ,  della  quale   punto  ne  poco 
non  cura  Domeneddio  :  ma  via  ,  fa  pure  lo  Spigoli- 
Jlro,  quanto  voglia  ben  tene  viene  ,  e  ricevine  sì  bel 
pagamento  :  cantagli  laudi  ,  dagli  benedizioni  ,  e  sì 
ti  fchiatta  .  Deh  qual  mai   uomo  di  virtù  mezzana 
a   sì  fchernevoli  ed  acerbi  rimbrotti  farebbefi  potuto 
tenere  ,  ficchè  non  rompcfie  in  rabbiofc  impazien- 
ze ,  e  non  correile  a   imprecazioni    furiofe  ?   certo 
che  io  creda  ninno.  Ma  il  valent'uomo,  comecché 
da    tante   maniere  di   mali   aflalito  ,  rivolfe   toflo  lo 
Sguardo  nelle  difpofizioni  divine  :  e  tencndofi ,  quafi 
fotto  forte  feudo,  raccolto  e  fermo  nella  volontà  di 
Dio  ,  ficcome  delle  fue   fciagurc  vera  e  certa  cagio- 
ne ,  fchermilfi  centra  gli  aflalti  dell'  infernale  nemi- 
co :  ed  alla  moglie  rivolto  ,  hai  tu,  diflc,  da  don- 
na flolta  parlato,  ficcome  colei,  che  le  miferie  mie 
con  malfano  occhio  riguardi  ,  e  di  effe  fuori  d'ogni 
debito  conofcimento  ragioni  .  Iddio  e  fenza  fallo  d' 
ogni  umana  cofa  univcrfal  reggitore:  ed  affai  meglio 
di  noi    quello  conosce  ,   che  all'uom  fi  convenga: 
or  fé  le  mie  fciagurc  origin  traggon  da  Dio  ,  deh 
perche    non  dovrò    io  portarle    in  pace  ?    ié    dalle 
ine  mani  abbiamo  temporali  beni  ricevuto,  perche 
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òagione   rictir'er   mali    della    ragion    raedefiina    non 
dobbiartìo  ?   Quefti  ed   altri  fentimenti    sì  fatti  ali* 
animo    raccogliendo    teneva    al  freno   della  ragione 
e  della  legge  divina  ubbidiente  la  lingua,  Cicche  e 
non  tràfcOrrefle   a  ree  oltraggiofe    parole  .    Ma  già 
'dc'maravigliofi    afpri    cafi    di  Giobbe    n'era    per    li 
'circolanti  luoghi  difcorfa  voce  :  dalla  qual   novclk 
tì^ti    fui"ont>   tre  amici    di    lui  a    contemplarne  lo 
Spettacolo  dolorofo .  Andarono  adunque  alla  pieto- 
sa vifita    di  concordia  per    porgergli  alcun  confor- 
tò: e  venutol  confìderando  intorno  intorno,  al  ve- 
derne il  pover  uomo  sì  fcònciamente    perduto  del- 
la perfbna  ,    al  mirarne  il    contraffatto    corpo  d'o- 
gni parte  ulcetatò  ,   ed  il  guàfto    volto,  net  qualfc 
ravvifare    non  fapean    veftigio  delle    primiere    note 
fcmbianze  ,   furono  da  sì  grave  dolore  occupati  ed 
oppr'elii  ,    chfe    rimafero  come  quafi  fmemorati  ,  e 
ftorditi    fenza  pure    poter  avere  le  parole  alla  lin- 
gua: ma'l  còmpaliionevole  ufìzio  delle  dogliofè  vo- 
ci le  lacrime  fbftenendo  ,  fenza  fine  pianfero  della 
Orràbocchevol    miferia  di  lui  ,    e  di    quella  t^-ifta  è 
fpaVentevol  cbmpàrfa  :  e  fquarciatine  i  veftimenti , 
ed  i  crini  afperfi  avendo  di  polvere ,  dieron  fègna- 
li  chiari  di  cuor  trafitto  .  Sette  interi  giorni   pafla- 
rono  e  fette  notti  nel  lor  cordoglio  mutoli,  e  col 
malato  affili  nell'umil  fuolò  inviccndevol  lìlenzio. 
Finalmente   l'afflitto  Giobbe   difciolfe  la    lingua  in 
pietofe  voci,  con  acerba  doglia  efponendo  il  lacri* 
mevole  flato,  nel  qual  vedeafi  traboccato  .  Diche 
gli  amici  da   falfa  oppinione  ingannati   dieron  luo- 
go a  finiftri  fofpetti  contro  di  lui,  affermando  non 
dover  poter  efìfere  ,   che  Dio   l'uom  percuota  con 
patimenti    sì  fieri  fé  non  pbr   pagare  le   male  ope- 
razioni di   convenevol   caftigo  :   e   diftinguero  non 
fj pendo  i  travagli  ,   che  Dio  manda   per  prender» 

d«l. 


SECONDA  GIORNATA.     191 

della  virtù  efperimento  da  quelli,  che  dati  fono  a 
punizione  della  colpa  ,  il  confortavano  a  concepir 
pentimento  de' Tuoi  peccati  :  che  quali  fi  follerò  , 
porca  ben  conofcere  dalla  grandezza  della  tribola- 
zione ,  ond'cra  abbattuto  ed  opprefìfo  .  Il  fant' uo- 
mo dalla  cofcienza  fua  ,  onde  rimorfo  non  era  di 
nulla,  raflicurato,  proteftava  che  non  (ctnpre  i  tra- 
vagli da  Dio  erano  agli  uomini  in  pena  dcllecom* 
meflfe  colpe  mandati  :  che  altro  di  ciò  era  talora 
l'intendimento  divino  :  efler  egli  ,  quanto  a  lui  s' 
apparteneva  ,  tutto  pronto  a  rendere  al  tribunale 
di  Dio  della  menata  vita  ragione  .  Quefle  e  fimi- 
elianti  altre  rifpofte  non  entravano  punto  all'ani- 
mo degli  amici  malavveduti  :  e  non  che  procurai- 
fero  con  dolci  parole  l'afflizion  fua  raccónfblarc  , 
ma  con  riprenfioni  agre  il  mordevano  ,  ficcomc 
cattivo  ,  ed  empio  ,  e  beftemmiatorc  malvagio  . 
Furono  fu  tal  quiftione  le  parole  quinci  e  quindi 
molte  :  ne  convenir  potevano  i  difcordanti  pareri, 
le  flato  non  foflc  ,  che  Iddio  fotto  fenfibil  fem- 
bianza  d'ofcura  nuvola  loro  apparendo  la  contro- 
verfia  difciolfe  ,  dichiarando  avere  il  fervo  fuo  il 
ver  foftenuto:  e  gli  amici  del  loro  errore  riprefi , 
ordinò  ,  che  elll  in  ammenda  e  pentimento  delle 
mal  convenienti  parole,  gli  offerifiero  facrifizj  per 
opera  del  fedel  fuo  fervo,  il  quale  poi  per  li  fuoi 
prieghi  addolcinne  .1  quelli  lo  fdegno  divino  .  Po» 
fcia  fu  a  Satanno  ingiunto  ,  che  da  lui  dipartir  (1 
dovcflfe  ,  ed  ogni  forza  fua  rimuoverne  .  Ed  affai 
lofto  a  dileguai-  cominciofli  ogni  dolore  ,  a  venir- 
ne a  guarigione  ogni  piaga  :  e  non  andò  guari  , 
che  in  tutta  la  pcrfona  racquiflò  la  primiera  lieta 
iàlute.  Che  però  i  domcflici,  gli  attinenti,  e  co- 
lor tutti  ,  che  per  addietro  lo  avcano  conofciuto, 
gli  porfcro  gentile  ufìzio  di  congratulazione  cordia- 
le: 
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le  :  fi  aflifero  con  eflfo  a  menfa  :  e  con  alcun  gra* 
ziofo  regalo  il  racconfolarono  della  tribolazion  fo- 
fìenuta  .  In  piccol  tempo  fu  da  Dio  in  ogni  fuo 
ben  rimefib,  e  maggior  fatto,  che  flato  folle  giam- 
mai :  multiplicogli  sì  fattamente  colle,  fué  benedi- 
zioni le  mandre,  che  v'annoverava  quattordicimi- 
la pecore  ,  (è' mila  cameli  ,  mille  gioghi  di  buoi, 
e  mille  afine:  generò  pure  fette  profperofi  figliuo- 
li ,  e  tre  figliuole  cotanto  viflofe  ed  avvenenti  , 
che  erano  le  più.  belle  creature  ,  che  fi  vedefTero 
in  qiie' tempi  nel  mondo  .  Dopo  sì  mirabile  cam- 
biamento di  cofe  in  buona  e  felice  condizion  vif. 
fé  centoquarant'anni  :  e  finalmente  morilU  d'anni 
colmo  e  di  contento  ,  fcmpre  fedele  a  Dio  e  co- 
nofcente  della  tribolazione  non  meno  ,  che  delle 
propizie  multiplicate  venture , 


SACRA  NARRAZION  NONA. 

Maria  Maddalena  volendofi  da  terreni  amanti  difciogUe- 
re ,  per  rivolger  l' affetto  jm  a  Gesù ,  di  ciò  ne  foflle- 
ne  lungo  e  fiero  contrailo  .  Z,'  ^mor  Divino  finalmen- 
te per  entro  al  fuo  fpirito  ,  ed  in  pubblico  di  lei  trion- 
fa fopra  /'  ^more  profano  :  quindi  ejfa  da  sé  rigetta 
ogni  (ìrumento  e  divifa  di  vanita  mondana  :  ed  in 
portamento  dimeffo  prefìa  umile  ufìzio  a  Criflo  in  ca  • 
fa  del  Farifeo  :  il  cui  reo  fofpetto  porge  a  Crifìo  Ilia- 
co di  magnificare  /'  amore  di  lei ,  e  dichiararle  rimeffi 
effere  i  fuoi  peccati  :  dipoi  tien  dietro  a  Gesù  :  ed  ap' 
preffo  la  fua  paffione  in  folitudine  fi  ritrae  fino  alla 
morte. 


N 


lun  v'ebbe  tra'pietofi  Giovani  ,    che  compaf- 
fion    non    prcndcflc   dcgl'  infortunj    gravi    di 

Giob- 


• 


SECONDA  GIORNATA.         193 

Giobbe  :    ma  quanto  quefla    era  maggiore  ,   altret- 
tanto crefceva  nelle  menti  loro  la  maraviglia  delia 
incomparabil  pszitnEa  ,  onde  in  pace  portato  avea 
calamità  si  pefante  .    Tutti  ebber  per  fermo  ,    che 
Tuom  Taagio  propoflo  avefle  a' Criftiani   la  miglior 
maniera  ,   e  U  più  fpcdita    di  tollerare  con  mode- 
rato animo  i  fopravvcgnenti  travagli  ,  e  ciò  era  il 
fifo  tenere  l'occhio  dell' intelletto  all' autore  di  quel- 
li, che  altri  non  è  fenza  fallo,  che  Dio,  lènza  il 
cui  beneplacito  niuna  creatura  può  ad  offefa  di  noi 
levarfi.  Egli  era  qneflo  un  campo,  nel  quale  i  va- 
lenti   Giovani    avrebbono  più    largamente    eoa  op- 
portune riflellìoni  fpaziato:  ma  il  Re  vedendo  che 
il  Sole    (lava  per  andar  fotto  ,    concedere    lor  no:> 
volle  più   tempo  ,    e  ad  Elpideforo    riguardando  y 
fembiante  fé,  che  a  grado  gli  f.ìUe ,  che  a  coloro > 
che  detto  aveana  ,  fi  continuafie  .    Elpideforo  per- 
tanto fenz'alcuna  dimora  farc^  incominciò.  Qualor 
io  confiderò    graziofi  compagni  ,    alle  narrate  ifto- 
rie  ,    parmi  ,   che  ftate  non  fieno  altro  che  belle  ^ 
ed  utili    ad  infiammare  V  animo   di  chi  alcolta  all' 
amore  della  virtù  ,   ed  a  metterne  in  cuore  al  vi- 
llo abborrimento:  ma  fé  bene  io  riguardo,  e*  pa- 
re ancora  ,   che  i  Narratori    non  abbiano  a  mente 
cffere  il  mondo,  dalla  Mofaic:^  l^ggc    pafla^to  all'E- 
vangelica ,  ed  al  Teftamento  vecchio  il  nuovo  cf- 
fere fucccduto  ,   Stimo  adunque  che  a  noi  ,  frcco- 
me  coloro,  che  Criftiani  fiamo  al  prc(cntc>  cpro- 
fclUamp  il  Vangelo  ,  farà  diccvol  cofa  ,  che  dagli 
Eroi  di  quello  dipartendoci  ,  de'  quali  detto  e  fin- 
adora,  facciamo  a  quelli  paflaggio  ,^  che  qucfto  ci 
mette  innanzi ,  per  quindi   prendere  ad  imitarli  co- 
raggio .    E  perciocché    mi   fi  para    tofto    dinaoii  1' 
ammirabile  converfionc  di  Maddalena ,  e  la  glorio- 
(4  vittoria,  che  l'Amore  divino  in  Iciriportò  (o- 
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pra  l'amore  profano,  ragionar  Voglio  ^i  queflafà- 
mofa  Eroina,  e  rilevare  tutte  le  circoftanze  di  que- 
fto  ideal  trionfo  fui  vero  però  fondato  ,  cioè  fui 
prodieiofo  cambiamento  di  quella  grand'  anima  ,. 
che  dalle  caduche  ,  e  profane  cofe  il  cuor  fuo  ri** 
volfé  ad  accefamente  amare  il  divin   Redentore. 

Quantunque  a  ciafcuna  virtù  fi  facciano  incontro 
difficòlTà    malagevoli  ,    e    per    venire    in    Jpminof^ 
fompar/à    ,    cbritrafti    fofìener    debba    grandilfimi  ,• 
combattendo  il  viziò  a  lei   contrario;  l'Amore  di- 
vino però  e' pare  più  dura  guerra  foftenga,  qualor 
penetrar  vorrebbe  in  un  cuore,  dove  gli  cohtrafta 
jl  poffeffo  l'amor  profano  e  carnale.  Imperciocché 
fa  di    meflieri   che  mutazioni    adoperi    violente  ed 
ammirabili    rivolgimenti  :    è  d'uopb  ,  che  maniere 
tenga  foavi    fibbene  ,   ma  forti  ,   e  che  per  tracce 
proceSà   governate  coti   ifpezial    provvidenza  •    Or 
con  tale  apparecchio,  con  sì  fatte  macchine  pene» 
trò  il  divino  Amore    nel  cuore  di  Maddalena  ,    e 
ne  menò  duplicato  e  ben  gloriófb  trionfo.  Ne  ot- 
tenne in   prima  ,   che  dalla    terra  lo  fpirito  diftac- 
cnffe  ,  e  da  se  fleffa  :   e  queflo  chiamar  potrebbcfi 
irionfo  fégreto  dell'Amore  divino  fopra  il  profanò 
oeir interiore  fpirito  di  Maddalena:  rie  ottenne  pu- 
re, per  mezzo  di  durifllmc  violenze,  che  Madda- 
lena in  pieno  convito  palefé  al  mondo  la  fua  con- 
verfìon  ftceffe  :    e  quefto  appellar    pdtrcbbefi  pub- 
blico e  folenne   trionfò  dell'Amore   divino   ncU'e- 
fteriori  fembianze  di  Maddalena.  E  dal  prihiocOH' 
vicn  ch'io  dia  cominciamento.  La  potenza  <ìqI  he- 
mico,  che  combatter  fi  dee  ,  la  grandezza  moHrà 
della  vittoria  ,  e  le  difficultà  ,  che  fi  vincoho  ,  là 
mifùra  fono  più  certa  del  valor^e  di  chi  combatte,' 
Qual   è  per  tanto   quel    nemico   si   fiero  ,   che  iil 
Maddalena  vincer  dee  l'Atìrtorc 'divino?  Si  è  Tamói 


SECONDA  GIORNATA.     19^ 

ire  profano  e  carnale^  che  viene  t  dire,  quella paP 
(ìon  violenta  ,    che  tjrannefco   dominio  prende  del 
cuore  umano  :   che  ne  ingonìbra  la  mente  ,  la  ra- 
gion ne    perturba  td   offufca    per    sì  poderofa    ma» 
niera  e  si  /ì-rana  >  che  ,    dove  un  anima  in  qucfto 
vizio  (ìa  ravvolta,  ed  invefcata  ,  diviene  quali  co- 
me  t-egione  di   foltillima   caligin   comprefa   ,  alla, 
quale  ftlaia^evolmeftte    han  paflaggio  i  lalutari   rag- 
gi del  Sol   Divino,  e  quafi  inacceflibil  lì  rende  al- 
1  le   vilite  della  Grazia  :   quella  è    paifione   ii  liiùn' 
lighiera,  che  l'uomo  inveite  colle  delizie,    le  quali 
I  ìa  macchina    fon  piìl  forte  ,    che  ad    offefà  di  ooi 
Irinfernal  nemico  maneggia  erirolga.  S.  Agoftino, 
[che  gli  aflahi    più  violenti  provato  n'aVca  ,   fu  d' 
avvilo)  che  infra  tutte  le  battaglie,  onde  il  demo» 
nio  il  popolo  Criftian  combatte,  niuna  ven' abbia, 
che  più  lìa  di  rilchi  piena ,  e  di  più  difficil  vitto- 
ria, che  quella,  la  qual  ci  muove  il  carnale  appe- 
tito .    Quindi  e  che  ,  fecondo  che  S.  Ciprian  n' at- 
tera ,    pianfe  già  la  Chieda  della  preVaricazion  fu* 
nefla  di    più  fedeli  >    i  quali  avencio  già  con  forte 
animo  follenuto  cradeli  carnificine   ad  onore  e  fo- 
legno  della    profeflàta  Evangelica  Fede  ,    piegaron 
K)i  alle  battaglie  del  fenfo ,  quafi  che  più  malage* 
vole  cofa  foflc  il  ferbar  caftità  ,  che  martire  dive* 
lire.  Ma  fé  di  pallìon  sì  poflentc  difficil  fa  aduo- 
■nini,  a  Criftiani  ed  a  Martiri  riufcir  vincitori,  fi 
lovrì  credere   certamente  che  vittoria  sì   fatta  più 
nalagevole  folle  allo  fpirito  di  Maddalena ,  la  qual 
ra  in  fommo  grado  difpofta  a  ricever  nell'animo 
e  fiamme  dell'impuro  appetito.  La  debolezza  del 
flo  ,   e  le    lufinghe  del  fenfo  :   la    leggiadria  del 
'olto,  e  l'avvenenza  della  perfona  :  la  gioventù  , 
ricchezze  ,   ed  il  numerofo    duolo  de' graditi  a- 
nafiti  erano  quelle  dure  catene  ,  che  focto  crudel 

N     2  fcr- 
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fervaggio  dell'amore  profano  la  tenean  legata  e  ri 

ftretta  :    donna  T  appella '1  Vangelo  nella  città  pec 

catrice,  ed  aggiugne  che  fette  demonj  prefo  avear 

del  corpo  fuo  il  pofTeflb.  Quefti,  conìe  a  un  dot 

to  Scrittor    ne  parve  ,    la  fornivano   di  lufinghiere 

attrattive  ,  le  pongano  fulla  lingua  foavi  e  grazio 

{e    parole  :    ne    inveftivano   gli  occhi    di    brillanti 

fplendore  :  ne  davano  aria  nobile  al  volto,  e  tutti 

ne    metteano  k    perfona  in  sì    vaga   comparfà   e  s 

luminofa  ,  che  per  raaravigliofb  modo  di  lacciuol 

ferviva  a'  demonj  ,   a  intendimento  di  trarre  ia  in 

ganno  gl'incauti  cittadini  e  farne  preda  .    Ahi  pò 

vera  Maddalena  !   Deh  chi  mai   rilevar  vi  potrà  di 

il  profondo  abiflo  nel  qual  vi  ha  il  profano  Amoi 

traboccata  ?•   Chi  baftevole    iàrà  mai  a  rompere  s 

duri  lacci  ed  a  troncare  slpefonti  catene,  cheftret 

ta  vi  tengono  in  sì  miiéra  iervitu  ?  voi  poter  can 

giare  il   ridere  più  feftofo  in    divoto  e  grave  cor 

doglio  ?  i   più  vermigli  beUetti  nelle  più  {iquallid( 

pallidezze?  i  più  sfoggiati  abiti  in  dimefla  edumi 

vefte    di  povera   penitente  ?   Ma    gloria   a  Dio-  m 

fia  :  lode  fiane  a  Maddalena  .  Che  non  ho  io  gii 

per  altro    fin  divifato  i  dclir4  vani  dell'inclita  pe 

niteme  ,    che  per  levarne  più  attonito  l'occhio  a 

miracolo  di  foa   eroica  converfione  :    non  ad  altre 

intendimento  m'ho  pollo  innanzi  i  tr^fcorfi  dique 

fta    pubblica    peccatrice  ,    che    per    ravvifarne  vii 

meglio  il  trionfo    nobile  dell'Amore    divino  fopr 

il  profano  nella  fua  ammirabile  penitenza  :  può  el 

ia  bene  colla  fpofà  de' Sacri  cantici  proteftare,  eh' 

Gesù    per  farne    preda  Schierò    quali  in    ordine  d 

battaglia  le  più  poflenti  macchine  della  fua  carità 

che  anzi  per  quelle  tracce  medefime ,  per  le  qual 

l'amore  profano  n'avea  T anima fottomcflb  di  Mad 

falena,  ne  pervenne  al  poiTcdimento  perfetto.  Im 

per- 
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perciocché  quantunque  IWmor  Tanto  ,  e  ramorS 
profano  ufati  fieno  per  contrappofte  vie  procede- 
re }  tuttavia  egli  pare.i  che  ralor  fi  mettano  pef 
una  direi  quafi  fimigliante  condotta  ,  atSne  di  re- 
care  i  cuori  irt  loro  balia  .  L'amore  profano  ,  à 
guifa  d'afTalitore  avveduto  gli  animi  per  quella  par- 
te prende  ,  onde  appajon  più  deboli  :  per  la  paf- 
fìon  gli  combatte  ,  che  più  in  lor  llgnoreggia  :  al 
cuor  fi  apre  la  via  per  le  lufinghej  che  i  fenfi  ne 
toccano  :  le  volontà  ne  fottomette  per  gli  occhi  , 
per  là  curiofità  l'affezione  .  Sì  fatta  traccia  ella  è 
appunto  deflfaj  fecondo  che  S.  Gregorio  rh'avviù, 
nella  quale  talora  mettere  fi  folea  Gesù  per  trarne 
a  sé  le  anime,  e  per  condurle  a  falutar  converfio- 
ne  ,  e  quefta  tenne  altresì  per  prender  lo  fpirito 
di  Maddalena  .  In  prima  le  pone  in  cuore  un  co- 
tale ftudiofo  genio  d'udirlo  .  Vedeva  ella  che  il 
popol  tutto  dietro  a  Gesù  correa  ^  d'afcoltar  vago, 
i  divini  fuoi  ragionamenti  :  fentiva,  che  i  nemici 
medefimi  erano  a  confeflare  coftrctti  ,  che  altri 
giamnlai  non  avea  per  sì  fatto  modo  parlato:  che 
però  vuol  efTa  pure  colle  .vogliofe  turbe  fcguirlo  .- 
Lo  afcolra  per  tanto  i  e  lo,  mira  :  e  he  ammira  a 
uh  tempo  la  fovrana  bclleiza  ^  ma  di  modcftia 
verginale  corretta  :  la  contegnofa  maeftà  ne  con- 
templa, ma  dalle  attrattive  temperata  d'amorevole 
benevolenza  :  e  nell'augufto  venerabil  volto  alcun 
lampo  ravvifi  di  vifibilc  divinità:  fono  le  orecchie 
fuc  dalle  parole  di  lui  tocche  ,  e  dal  foave  fuono 
dileticate  di  quella  divina  poderofa  voce ,  che  i  ca- 
daveri da  fredda  morte  rilcuotc,  e  le  tempcfl^  ac- 
cheta ed  abbonaccia:  la  mente  e '1  cuore  tòfto  cor. 
rono  dietro  a' fenfi  >  e  colà  Ci  volgono  fenza  cow- 
trafto  ,  dove  gli  attrae  quel  ragionare  divino  :  rn 
forama  l'animo  di  Maddalena  è  per  ogni  parte  prc' 
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^o  ed  occupato  dal  voko  e  dalla  voce  ,   o'a  gcftt, 
e  da  quelle  cejefti  ,   e  ioavi  maniere  di  ragionare: 
e  mentre    che  le  parole  dalle    orecchia  alla  mente 
pervengono,  l'Amore  divino  apre  alle  Tue  fiamme 
la  via ,  ed  al  cuor  pervieoc  di  Maddalena ,  ne  met- 
ic  in  rivolta  gli  affetti  ,  e  co'fuoi  accefi  lampi  ne 
defta    mirabili    movimenti  .    Quefti    vivaci  e  pene- 
tranti   lumi    Iddio  fovcnte    manda    nelle  anime  de* 
peccatori  ,  e  loro  due  abi][S.  grandiflìmi  difcopren* 
do  5  della  loro,  miferia  l'uno  ,  della  dtvina  miferi- 
cordia  l'altro,  alla  villa  di  quella  d'orrore  li  col-' 
ma  9    alla  comparia  di  quefta  alla  fperanza  li  con- 
forta e  gli  accende  .  Maddalena  pertanto  di  /aiuta- 
re   tcrror    percola    fenza    pia   dare  a' complimenti 
luogo,  il  apparta  dal  popolo  :    e  tutta  fopra  di  se 
recataiì  ,    viene    raccogliendo   alla  mente    le    verità 
afcoltate  •  airaninìo  Ci  richiama  or  la  di.vina  inefti- 
inabil  botità  ,  or  l'enorme  gravezza  de^ie  Tue  col- 
pe: quando  le  fi  para  dinanzi  la  vita  breve  eduna, 
morte  certa;  e  quando  le  va  per  la  memoria  il  fi- 
nal giudizio  e  l'inferno  aperta:  ed  alla  vifta  di  sì 
fpaventevoli  oggetti  teme  e  trema  ,  fofpira  ,  e  gè* 
me  :  o  Maddalena  ,  dice  a  se  rivolta  ,  e  (eco  me- 
defima  ragionando  ,  non  vcòi  ,  o  Maddalena  ,  che 
a  queft'orator  fàcro  la  tua  vira  è  ben  conta  ?  non 
t'accorgi  tu,  che  coli' acume  dell'intelletto  Tuo  di- 
vino a'fegreti    del  tuo  cuor    trapafla  i  più  ripofti? 
ti  ha  egli  col  ragionar  fuo  fatti  palcfi  i  rifchi  ,    a*" 
<!juali  ti  trovi  ,  e  cogli  (guardi  da  paterna  compaia 
lìone  mofli  a  miglior   forte  t'invita.    Che  vuo"  tu 
dunque  fare?  a  qual  partito  volgerti?  vuoi  tu  dun- 
que nelle  corrotte    uiànne  continuare  ?   deh  ftolta  ! 
ipa  non    t'avvedi  che  la  Giuftizia  divina  i   IkgcHi 
ti  moftra^  perchè  ti  fottragghi  dali^  pereofta  ?  vor- 
rai tu  però    più  innanzi  le  ^fus  giiifte    collere  pro- 
vo- 
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yocare,  e  dar  ripudio  alla  grazia  ,  che  or  all'ani- 
mo ti  prefenta  ?    farai  tu  sì  dalla  pailione  abbaglia- 
ta e  si  fuori  d'  ogni  debiro  conofcimenro ,  che  non 
curi  condurti    all'ultimo  precipizio?  L'Amore  di- 
sino cosi  la  combatte  ,  e  muhiplica  col  timore  al 
cuor  fuo  le  batterie:  ma  l'amore   profano  tuttavia 
|e  ft  contrago:  ed  i;n  pcnfiero  malavveduto  le  di- 
ce. Porrai  tu  dunque»  o  Maddalena»  rompere  quel- 
le amorofe  catene  ,    che  ftrctta   ti  tengono  sì  dol- 
cemente agli  amanti  ?  potrai  forfè  fpegner  di  (libi- 
to le  fiamme    antiche  dell'invecchiato  appetito  ,  e 
con   violenza    piegare    altrove    le    inclinazioni    per 
lunga  ufanza  corroborate  in  guifà  >  che  oggimai  pa- 
iono trapaffate  in  natura  ?   La  tua    giovan  età  ,  la 
complefllon   delicata  e  peperà  %   il  genio    allegro  e 
fedqfo   deh  come  condur   ti  parranno    in  fblitario 
ritirp  a  perpetua  p.en'tenza  lungi  dal  mondo ,  dal- 
le delizie >.  e  dalle  piacevoli  li-te  brigate?  A  Mad- 
cjalena  in   fomma  fiera  battaglia    muovono  du,e  dif- 
cordanti  e  foni  amqri  :  è  l'aninao.fuo  dixenutoqual 
piccol  legno»,  che  pel  mare  fcpnvolto  afpra  guerr* 
da  cqntrarj  venti  (oftenga:  quinci  le  attrattive  del- 
la celefte  grazia  la  invitano,  quindi  la  tra^^'.^ono  le 
lufinghe  del  fecolo:  ed  pr  dafuperno  impulf9n^of* 
ù  al  Cielfollevafi  co'fofpiri,  e  quando  dalla,  invec- 
chiata   paflion    (bfpinta    col    pcnfiero   alle    corrotte 
ufanze  ritorna  .  ISla  TAmoji'e  divino  per  pttencrne 
vittoria  le  fcuopjre  alla  mefite  inerita  più  graziofe  •• 
gli  mette   in  comparfa  la  bontà   del  cele  (le  Padre  , 
che  ha  efla  lungo   tempo  oltraggiato  :    le  difycla  , 
ch'egli  e  non  per  tanto   della  ulutc  fua  infiamma- 
to e  foUecito:  che  con  ifpafimato  dcfidcrio  l'afpcr- 
ta:  che  le  trcfi  dietro  con  incftimabilc  amore,  .ci.; 
profferifce  il  Paradifo  »  quantunque  rea  fiadfir  In- 
ferno .   Quefìi  sì  gradevoli   lumi  le   acc^ndona  di 
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rolTore  il  volto  per  vergogna  deTuoi  reati  :  ella  è 
confufa    d'avere  fino  a  quell'ora  il  Cfearor  difpre- 
giato,  e  le  creature   perdutamente  feguito.  Edamai 
più    largo  luogo    alle  lacrime    concedertdo   ed  a'fb- 
fpiri,  vie  più  conforràfi  a  cambiar  vita,  e  va  fecd 
medefima  ripetendo.  Hai  tu  pur  comprefo,  oMad- 
dcilena  ^  con  che  foave  tono  di  voce  divina  prote* 
Ilo  quefto    buono  e  piacevol  maeftro  ,    che  egli  è 
dal  Cielo    in  terra  difcefo  per    dare  a' peccatori  fa- 
fjlute  :    hai  tu  ben  veduto  ^  come  de' peccatori  fa-^ 
prammodo  tenero  fi  dimoftri  :  e  fé  quefti  ricérca, 
a  te  vien  dunque  dietro,  ficcome  a  colei  ,  che  ùì 
gran  peccatrice  :    fc  ben  ti  ricorda  ,  egli  in  parra- 
gon  fi  pofe  col  buon  paftore  j  che  dall'amato  fiio 
gregge  partito  per  difagevoli  balze  fi  mette  :   vali- 
ca   dirupate    montagne    alla    traccia  della    pecorella 
finarrita,  la  qUal  certo  fé' tu  appunto defla,  o  Mad- 
dalena. Quegli  occhi  a  ferire  i  cuori  ammaeftrati , 
mei  diflero  bene  con  più  eloquenti  fguardi,  che  le 
parole  non  fecero  :   e  venendo  a  rifcontro  de* miei 
mi  hanno  ài  cuor   mandato  una  vigorofa  penetran- 
te fiamma  ,    che  tutte  ne  ricerca  le  parti  più  inti- 
me e    più  ripofte  .   Poiché  dunque  a  me  parla  ,  a 
che  più  confulte  fare?  perchè  dare  alla  converlìon 
mia    più  indugio  ?   Il  figliuol    di  Dio  a  penitenza 
m'invita  colla  lingua,  cogli  occhi  ,  e  colla  più  pò 
derofa  voce    degli  operati  prodigj  :    egli  ha  perciò 
difpofto  altresì   che  il  mio  nafcere   s' abbattere  all' 
avvenimento  Tuo  nel  mondo  :   farò  io  per  tanto  sì 
dal  profano  amore  abbagliata,  che  trafandar  voglia 
occafion  sì  propizia?  Mentre  cfla  tutta  è  in  fui  rr- 
muoverfi  da' lusinghieri  piaceri  :    mentre  fviluppare 
fi  vuole  da  ogn' impaccio  terreno  ,    per  correrne  a 
Dio  libera   e  fgombra  da   ogni  pcnfìcr   mondano  , 
l'arTìore  profano   le  para  dinanzi  in  più  orrido  af- 
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|)etto  !a  malagevole  imprefa .  Per  la  mente  le  V4 
dall' un  Canto  l'imminente  difcredito  apprefìTo  gli 
Uomini  ,  che  recheranfi  a  beffe  proponimento  sì 
ftrano  ;  e  le  collere  degli  amanti  abbandonati  dall' 
altro  ,  che  grave  riputeranno  a  comportare  >  che 
iìa  elTa  loro  venuta  meno  della  Tua  fede  ;  un  gran 
timore  ancor  la  ftringe  ,  che  il  Redentor  la  riget- 
ti per  prender  efperimentó  di  fua  coftanza:  e  quin- 
di da' nuovi  contrari  affetti  aflalita  fmarrifce  ,  tre- 
ma ,  e  pallida  divenuta  multiplica  in  rofpiri  ed  in 
lacrime.  E  in  quefto  da  nuova  luce  invertita,  che 
le  fa  pur  conofcere  quegl' interiori  impulfi  effer  ce* 
lefti  ,  e  dover  però,  per  mercè  ed  ajuto  di  Dio  y 
aver  debito  compimento  ;  entra  ih  più  rigorofa  fpe- 
nntìy  che  le  faràfcorta  il  divinlume:  che  le  por- 
gerà poderofo  (bftegno  la  Grazia  :  ed  in  più  chia- 
ro conofcimento  venuta  della  fottil  malizia  ,  onde 
il  demonio  tener  le  vorrebbe  T  intelletto  abbaglia- 
to ,  e'I  cuor  prefo  dalle  lufinghe  del  Carnale  amo* 
re:  e  quali  da  profondo  Tonno  rifcoffa,  ahi  memi* 
fera,  cfclama  ,  che  più  vaneggio  ?  ahi  me  mifèra! 
perchè  dimoro  in  più  lunghe  confulte  ?  Ah  ìiingi 
da  me  n'andate  lufinghiere  tenerezze  d'amanti  ! 
delle  quali  affai  chiaro  conofco  ,  che  ,  appreflb  ì 
goduti  piaceri  ,  altro  non  feguiram  mene  che  un 
rammarichevole  pentimento  :  ufcite  dalla  mia  men- 
te ,  via  tofto  n'ufcite  vani  menfogneri  fàntafmi  : 
che  cogli  cfìmeri  lampi  de*  beni  terreni  mi  porta- 
te alla  traccia  di  cofe  ,  che  mi  fi  debbono  dile- 
guar preflamente  .  Che  cagione  ho  poi  di  temer 
da  Gesù  malgradite  accoglienze  ?  Non  ho  io  for- 
fè veduto  ,  quanto  affabil  fìa  ,  dolce  ,  piacevo- 
le ,  manierofo  ,  di  cortefìa  a  pieno  e  d'  amo- 
re ?  Sì  che  m*  accoglierà  fcnza  fallo  il  mio  a- 
mabile  Redentore.'  Grandi  fono  ,  egli   e   vero  ,  ì 
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JDÌei,  peccati  :  jn^  |fi  fua  mifericordia  ftare   non    fa 
»4  alcun  ternii;!  contenta:  la  (u^   dottrina   contra- 
ria è  (ìljbene  alle  forze  del  mio  co/rotto  appetito: 
;p?a  la  grazia  fufi  le  m.ie  .debolezza  avvalora  :  4arà 
r^mor  fgo  Ji.U^  mia  languide;?:?;^  lena  e  vigore  :  e 
fé  contra  i  rigori  de'Fanfei  levoffi.   si   ^ifelà   d'un 
adultera  difif^rBi^ta ,  fé  l^berolla,  e  conforto  le  por- 
le, ayrà  certo  anche  pe_r   Maddalena    con)pa01on© 
ed  amor^ .  Ed  in  Qi^efte   amabili    rimea)f)r^Z,e    fi 
raccende  iij  cejefte  v.jgo;-ofa  fiammìi  :  pè  f^  ^illìnpii.- 
lare  il  fuo,  fuoco:  or  la  ftringe  itoa  curf   (bjle.cita 
della  fua  eterna  falute,  or  la   trasporta    una   fpafi- 
mat^  brama  cl'unirfi  a  0e.si):  e  qqaqdp   T  afifalifce 
un  odio,  grande  di  fue  colpe  >  che  in    ^ceefo   zelo 
rifolvefi  di  dare  ppr  effe  a  Dio  compiuta  foddisfa- 
zione .  ]^d  in^  quefti  affetti  ^alda  e  ardente ,  e  quafi 
fuori  di  ^nte  ufcita,  e  da  pio    e     faggio     fdegno 
occupata,  lungi  da  sé  rigetta  gli  abbigtian)ep.ti prò*  " 
§ni;  l^^arcia  i  vagbj  e  poroppE  alziti  :,  mette   in 
difordine  gli  ^pconci^ti  capeUi  :  e^  in  e,(li^ticcv:  fea* 
jtimentp  ajfort^,  e  quafi   da    furor    f^cro    fofpixita 
rompe  ^  terra  ed  abbatte  i  nia^lconfultati   criftalli  : 
lacera  le  fre^^^itc  picche  collfine:    e     per    generofa 
inajiiera  dato  il  gua,fto  al   mondo    fuo    donnefco  , 
altro  di  tanto,  ^ccheggiamcnto  non  ferba  >  che  un 
vafo  d'odorofo  unguento,  per  condurli  a  Gesù  ri»- 
verente ,  per  predargli  umile  uffizio  d'  unzione  of- 
fequiofa,  e  fargli  ad  un  ora  facrifizio  iólenpedogni 
pompa  mondana ,  e  di  se  ftefla  .    Oh   maravigliofe 
forze  del  dtyipQ  ^jpQre  !    oh     macchine    poderqfe 
dell'amorevole  R,cdentore  !  Il  cuore  di  Maddalena 
già  vinto  e  foggiogato  trofeo  diviene  gloriofo  del- 
la fua  ineftim^bile  carità:  la  quale  ivi  le  fue  infegne 
vittorjofe  pianta ,  come  in  Igogo  di   fua  conquida  > 
e  ne  prende  a  un  tcpipo  pofTcfìo  intero  e  perfetto 
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^ciranima9  e  d'ogni  aletta  >  e  qua  fi  ne    mena  {e- 
greto   interior  trionfa.  Ma  di  ciò,  fenza  più,  non 
fi  chiama  pago  T amore  Divino:  ei  vuole  che  Mad- 
dalena in  palefe  quelT  onore  gli  renda  ,   che  ^olfo 
gli  ha  militando  a'fcrvigi  dell'Amore  profanò.  C30R- 
minando  ella  per  le  pubbliche   vie   di     GerofoUroa 
ne  avca  già  a  se  tratta  gli  occhi   de' cittadini   ed  i 
cuori  de*  graditi  amanti  fédocio:  allorache  colle  bion- 
de chiome  per  gentil  modo  fugli  omeri  ricadenti  > 
co' molli  e  cari  drappi,  colle  (maniglie  ,  colle  jgoÌ- 
lane,  colle  ftudiate  manifatture  ^i  vermigliò  volto, 
con  tutta   in   fomma  la  perfipna    catrame  di    vezzi 
fpargeva  i  graziofi  lampi  di  fua  femminile  bellezza. 
Ragione  però    volea  ,  che  Maddalena    in  diipefia 
comparfa  al  pubblico  ne  venifTe  ,  per  ripara   dare 
al   fiero  fcempio,  che   fatto   avca   dell' anime  .  La- 
onde l'Amor  divino   la   rende    pro«ta  e  (blleciiadi 
fare  a    Gesù  protcfta   di    fua    umile    l£i  vitù  ,  e   di 
profeflarfi  al  fuo  vincitor  fottomefia  :  ei  difponc  che 
il  trionfo,  che  della  contrita  donna  ne   mena  ,  dal 
cuor  pafli  alla  fronte,  dalle  tenebre  dell'  appartata 
fua  camera  alla  luce  del  pubblico,  e  d'un  tolcone 
e  piena  convito.  Pertanto  la  coraggiofa  Eroina  non 
paga  d'aver  data  il  guafio  al  mondo   fuo    dontKf 
cc^,    e  d'avere    in    difperfion    mtAq   {;li    flrumcnti 
de'pafìati  vani  dtfiirj;  s' ha   in    cuore    propcfto   di 
portarfi  a*  pie  di  Gesù  fupplichevolc  penitente  ,  di 
notte  non  già  ne  di  nafcofto  ,  come    Grufcpp?  <i* 
Arimatea,  che  per  tema  dc'derifori  Giudei  venire 
a  Crifto  fcopertain«ntc    non   oix  ;   ma    di    giorco 
chiaro,  ed  in  brigata  piena  di  commcnfali.  Ed  in 
tale  proponimento  cjuali  mai  crcdiam  noi  che    fof 
firo  di  quella  grande  e  valoroià anima  le  battaglie? 
Quanto  è  fuiìc  che  le  fi  pa rafie  alla  mente    alcun 
pcnficro.,.  che  k  diceffc.P.Deh  ilolra  o  Ma^jldalcna! 
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ahi  màlconfigliata  !  fé' tu  certo  a  sì  vile  ufizio  con- 
dotta dà  mente  abbagliata,  e  da  mal  ficuro   giudi- 
zio: od  anzi  portata  ne  fei  da   malinconica   fanta- 
fìa,  che  ti  ha  tratta  fuori  di  fenno.  Tu  nobildon* 
na  delicatamente  allevata ,  tu  decoro    illuftre   della 
tua  patria,  tu  fino  a  quell'ora  onorata  di  frequcn* 
te  e  civil  corteggio  d'amanti,  con   che  fronte   an- 
dar potrai  per  le  pubbliche  vie  di  Gerofolima  quafi 
X  volgar  fantefca  alle  man  recandoti  un  vafo  d'unguen- 
-to.-  ed  infugli   occhi  d'ardita   e    petulante    brigata 
con  che  animo  gittar  ti  potrai  a' pie  d'un  uomo  ^ 
comecché  coftumato  e  fanto,  mal  veduto  però,  e 
da'magiftrati  calunniato  per  fommovitore  di  popo- 
lo, e  prefentartegli  innanzi  fcarmigliata  nel   crine, 
ed  incolta  nel  portamento?  con  che   cuore   ne   fo* 
fterrai  i  dileggiamenti  de'commenfali  ,   ed   i    mor- 
daci motti  del  Farifeo  faccente?  Che  farà  poi  dell' 
onor  tuo,  e  della  tua  riputazione  ?  andrà    quefto 
tuo  fatto  per  le  bocche  del  popolo,  e  ne  fatai  qual 
delirante  femmina  proverbiata.  Parca   certo   che  a 
quefte  ed  altre    (ìmiglianti    cofe    dovefle    confidera- 
zione  aver  Maddalena,  e  che  diftornar  la  potefTe- 
ro  dal  conceputo  proponimento.    Ma    dal    divino 
Amore  occupata  punto  a  quel  non  riguarda  ,-  che 
il  mondo  fìa  per  ragionare  di  lei:  non  cura  dibia- 
(ìmi  :  dileggiamenti  non  teme:  non  è  di  luogo  (chi- 
fa  né  d'alcun  tempo  :  tutti   in   fomma   gli   umani 
rifpctti  non  han  punto  di  forza  in  quel  petto  ma- 
gnanimo, a  declinare  i  cocenti  rofTori   d'una  pub- 
blica confufione.  Le  (acre  fiamme,  ond' é  agitata, 
non  procedono  a  lenti  pafli:  non  foftengono  indu- 
gi: non  fi  arretrano  a  fronte  de'lor  contrari  :  vin- 
cono ed  abbattono  ogn'oftacolo   contrappofto  :  ed 
ella  a  Gesù  ne  corre  fullafcórta  di  quella  luce,  che 
le  mandano  innanzi  le  divine  amoroCc  factte  .   Sa- 
puto 
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puto  avea  pertanto,  die  uno  dell' Ordin  de' Farisei 
avendo  il  Redentor  pregato,  che  degnar   fi  dovefle 
d'andare  un  giorno  alla  fua  tavola,  che  mettere  per 
lui  vorrebbe.  Gesù  tenuto  avea  l'invito  :  ed  erane 
già  pofto  il  tempo.  Maddalena  fenza    cercar  più  a- 
vanti ,  venuta  l'ora,  fi  apprefta  all'umil  comparfa  : 
con  dimeffa  vefte,  cogli  fcarmigliati  crini,  con  fem- 
biante  a  divozione  compofto,  co'modefti  occhi  con- 
fitti al  fuolo,  ne' piedi  fcalza ,  ed  alla  man  recando- 
li Talabaftrino  alberello  dell' odorofo  licor  ripieno  , 
fui  più  bello  del  folenne  convito,  venne  al  cofpetto 
de'commenfali,c  fatta  loro  debita   riverenza  ,  nella 
deretana  parte  al logoili  a' pie  di  Gesù.  Ed  affai  to- 
do  la  prc^nza  del  divin  Maeftro,  il  quale    ezian- 
dio di  lontan  veduto  ne  avea  il  cuore  a  se   tratto 
ed  involato,  nell'animo  le  rifvegliò  diverfi  cordia- 
li e  fanti  affetti  di  pentimento  per  li  fuoi  reati, di 
confufone della  fua  ingratitudine,  d'amore  a  Dio,  e 
di  caldo  zelo  per  dare  alla  divina  Giuflizia  oltrag- 
giata riparo.  Di  che  funne  sì  e  per    tal    modo  da' 
Cngulti  prefa,  e  da'fofpiri  aifalita,  che,  chiufa   ef- 
fendone  alle  parole  la  via ,  le  fgorgaron   dagli    oc- 
chi, come  da  due  fontane,  copiofe  lacrime  :  onde 
bagnati  avendo  i  pie  di  Gesù  ,  co'  fuoi   rabbuffati 
crini  afciugolli:  divoti  baci  v'imprefTe  :  e  gli   unfe 
apprcffo  colpreziofo  arrecato  licore  .  Gesù  concio(^ 
fiachc  foffe  dal  Cielo  in  terra  difccfo,  e  di  noflra 
umana  fpoglia  veftito,  af?ìne  di  trarre    i    peccatori 
a  falvamento,  non  che  fi  recaffe   a   difpetto  il   di* 
voto  umil  iérvigio  ,  ma ,  per  quanto    ne'  fembianti 
appariva ,  moftrofTene  foprammodo  lieto  ,  e   di  ri- 
ceverlo a  grado.  Il  Fariiéo,  che  lo  aveva  alla   fua 
menfa  invitato,  perchè  in    quella    riverenza    il    te- 
nea,   in  che  aver  fi  dee  fcgnalato    profeta  ,  1'  ebbe 
di  ciò  in  difprcgio:  e  ficcome  colui,  che  dcUefpi- 
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|-ltuali  e  celèfti  có(è  groflfo  èra  e  materiale,  fi  ere- 
tiétte>  che  G«ù)  fé  conofciu'^o  aveffe  chi    colei    (t 
foife;»  nel' avrebbe  lungi  dà  se  d'fcacciau  j   gli  cad- 
der  però  nell'animo  finiilri  fofpetti  di  Quello,  che 
veduto  aveij  avvifandofi  lui  non    dovei"   poter  cf- 
fer  profeta."  perciocché  moflrava  di  non  conofcere* 
tjiielUi,  della  quale  efa  tocco,  cITere  pubblica    pec- 
xratricé.  j[^  Redentore  j  ficcome acuto  conofcitorede' 
cuori  afiai  tofto  comprefe  quello  ,  che   artdava   al 
iFarifeo  peri-animo;  e  à  diiìngartrto  dell  error  ftìo» 
o  Sirtion  j  diffe  ,  v'ho  da  dire  un  non  fo  che:  di* 
te  pure,  il   Farifeo fo^giuniè ,  dite  purco  Maeflròi 
ed  appreso  Gesù  cotì  a  parlar  pfele.  V  eran    due 
ad  un  ròed^filmo  credi tor  debitori  i  T  tifi  de'  qaali 
pagat  dovea  -cinquie  fcadi  ,  e  cinquanta  l'altro  :  non 
avendo  tjueili ,  onde  potere  al  crèditor   foddisfàre, 
«quefti  ^d  àmendue  Hlafciò  il  lor  debito*  Or  voi  mi 
dite,  o  Simone,  chi  Hi  que'due  creder  (idee,  che 
più  aveflc  d'àiìiofe  olTequiófo  porto  al  lor  credito- 
ré;  coiai  riii  credo,  ripigliò  Simone,  colui,  cui  fa 
tfiaggior  dono  fatto  ^  t  più  debito  tilafciato  .  Giu- 
dicato avete  bene  e  dirittamente  ,  riprese    Cri  fio  : 
perciocché  e'tooftra  che  il  maggior  benefizio   die- 
tro vèfjìflfe  id  amore  più  caldo,  ed  a  più  abbonde- 
voli  oflequj  .  Quindi  riguardando  alle  ipalle,  ed  al- 
fe dortna  colla  perfbtil  riWto,  e  col  tenno,  a  Si- 
mon difle .  Vedere  voi  tjuetìia  dònna  ?  m'  ha  coftei 
quc' divoti  ufìt]  preftattì,  che  voi  dcgrtato   non   vi 
fietc  di  iite.  Quando  in  caia  voftra    n'  entrai  ,   V 
acqui  dato  non  m'avete  per  lavare  i  piedi  j  dove 
cffa  bagnati  mfcgli  ha  colle  lacrime   ,  e  co'   capelli 
ilioi  rafciutti?  voi  non  m'avete,  cotn*  è  coftume  , 
con  gentil  bacio  ttell' albergo  voftro  raccolto  :  ella 
compcnfato  ha    troppo  bène  ia  voftra    falvatichez- 
»it  poiché  qua  n'è  venuta,  giammai   è   refhta  d* 
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imprimer  baci  ofleqmofi  ne' mici  iriedi:  voi  àfpèrlb 
rron  m'avete  la  tefta  con  licori  odoriferi:  t  coftlii 
unti  n'ha  i  piedi  miei  con  ungnento  caro  ed  elet- 
to. Laonde  ben  vi  dico,  che  avendomi  efia  trop- 
po più  amorevoli  e  divoti  oflequj  preflato  ,  chfe 
fatto  non  avete  voi,  maggior  debito  le  rilafcio  : 
voglio  però  le  fieno  aflfai  peccati  l-imelfi  ,  percioc- 
ché alTài  n'hi  amato:  a  colui  per  Dppofto  mén  fì 
rimette  ,  che  ha  meno  amato  .  l'ofcia  voltoli  à 
Maddalena  in  chiara  e  fpedita  forma  le  diflfe  r  vi 
fon  già,  o  donna,  i  peccati  voftri  J-imeflI:  fappia- 
te  che  la  fede  vollra  da  celcftiàle  amore  àjtitata  v' 
ha  nella  via  delia  eterna  falute  i-imelta  :  però  an- 
datevi con  Dio  ficura,  lieta,  e  tranquilla.  Quindi 
Maddalena  partifli  a  fpiritual  guàfiglòrtè  intefàhnctvj 
te  venuta,  ed  in  altra  dòhha  dèi  tutto  cambiata  . 
Impferciocchè ,  lafciando  flare  che  Òfcsù  ti'avea  gii 
i  fette  demonj  dal  corpo  fuo  sbatiditi ,  dico  ,  che 
dileguati  fi  furon  torto  i  rei  corroborati  abiti  ,  Il 
memoria  fuggita  degli  òfcerii  antichi  dilfetti ,  ed  oghi 
inclinazióne  fpenta  a  cohipiacér  gli  appetiti  di  quel- 
lo ,  che  loro  in  grado  veniva  o  in  piacere  :  ed  in 
luogo  lor  fiiccedettero  di  caftità  defìdel-io  ^  e  d' 
umiltà,  zelo  di  penitènza,  di  fé  fttfla  odio  ,  e  del- 
le terrene  cofé  difprcgio  invitto  e  coftante  :  final- 
mentfc  ftel  cuor  fuo  prcfc  ihèftiiiiabilc  accrefcimen- 
IO  il  cònceputo  amore  vci-fb  Gesù  ,  che  la  fofpin- 
(c  a  fare  ad  ogni  mondana  cofa  disdetta  ,  per  in. 
tcramentc  ^pnarfi  al  fuo  diVin  fervigio .  Laonde 
renne  pài  fcrtipre  dietro  a  Crifto  nella  Tua  pre- 
dicaziohe  :  andò  con  cfTo  lui  città  cercando  e  ca- 
ccila; coir  aver  fuo  alimento  ì.  lui  porft  ed  a'  fiioi 
difccpoli  :  ed  alle  fpiJ-ituali  cole  ftandofi  tutta  ìhtc- 
fa ,  nel  penficro  di  Marta  Sorella  fua  rimife  la  cura 
«Ièlle  tftmporali  ,  e  dimcflicKe.  t)i  che- una  Volti' 
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I)' avvenne  ,  che  avendo   amendue  il  Redentar  rac- 
colto ad  albergo  in  Befania  ,    ?d  eltendofi    Marta 
in  faccende  m^fla  ,  per  fare  un  poco  d' onore  a  Ge- 
sù nell'appredo  del  pranzo  ,  e  4'  ogn'  altra  cofa  , 
che  ad  accoglienza  lieta  iì  conveniva  j  mentre  che, 
Tyladdalena  fopra  di  fé  recatafi ,  a   pie  di  lui  fi  fla- 
va, e  ne  raccoglieva  con   attenzione  le    divine  pa- 
rale} richiamoflfene  l'altra  al    Signore  ,   che  Maria 
lanciata  fola  V  avefle   a   durar  fatica  ^ne'  dimeftici  e 
familiari  fervigi  .    Che  però    Gesù    con   amorevol 
rampogna  le  diflc:  o  Marta  Marta  voi  fiete    foU.e^ 
cita  di  foverchio ,  e  troppo  anfiofe  brighe  vi  pren- 
dete fu  d»  molte  cofe,  che  poco  monrano:  ne  ve- 
ramente di  necelfità  una  fola,  la  quale  fi  e  che  al- 
tri faccia  d'ogni  piacer  fuo  il  volere  divino,  e  con 
Dio  raccolto  ed  unito  fempre  mai  dimori:  or  Ma- 
ria fi  è  alla  miglior  parte  appigliata  ,   che    non  le 
verrà  meno  giammai,  E  quindi  fu  che  avendo  Mad- 
dalena ogni  temporal  bifogna  dimenticato    per    Se- 
guir Gesù  più  d'appreffo  ,  dai  terreni  impacci  di- 
fciolta  e  libera,  la  non  fegli  dipartiva  mai  dallato; 
ed  allorché  fui  Calvario  fu   dall'  empietà   Giudaica 
crocififlo  ,  effa  in  pie  ftavafi    ferma  e    coftante   di- 
nanzi alla  croce  ,  nel  cuore  e  nel   fembiante  pietofa, 
inveggendo,  che  egli  le  macchie  della  di  lei  anima 
col  fangue  fuo  purgava,  le  quali  ella  colle   lacri- 
me di  lavar  procurava.  Sicché  vie  più   ogni   gior- 
no nell'amor  di  lui  fi   racccfe  :   e   per  molti  crede"» 
fi,  che  dopo  il  dolorofo   paflaggio  del  Redentore  , 
avendolo  IV^addalena  fempre  all'animo  fiffo  ed   im- 
preflb,  per  poterne  a  più  gran  fuo  agio  la  foftenu- 
ta  paflion  contemplare  ,  e  gli   altri   cccelfi   Mifterj 
della  umana  Redenzione   operata  i  in    folitudine  fi 
ritrafìe,  dove  alle  celefti  cofe  fempre   inte(a  ed  oc- 
cupata di  qucfta  vita  pafbò  a  vagheggiare  fepza  fi- 
ne 
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ne  in  Cielo  quel  divino  amabile  oggetto  ,  nel  quale 
aveva  anqor  vivendo  ogni  affetto  fuo  riporto . 


SACR.A  narhazion  decima. 

Gesù  dopa  iftituita  tEucaxifiica  menfa  ,  nella  quale  fi 
dirnojlra  prefago  delle  tre  negazioni  di  "Pietro  ,  e 
del  tradimento  di  Giuda  y  vanne  al  Getxemaniy  do- 
ve per  a^prenfione  della  imminente  fua  pajjìone  am- 
hafce  gravh  faftifne  :  e  dopo  le  tre  orazioni  y  ed  i 
conforti  dell  ^Angiolo  ,  va  incontro  alla  mafnada  ret- 
ta  da  Giuda  ;  che  fa  di  lui  prefura  .  Vien  pò* 
fcia  a' tribunali  condotto  d\Anna  e  di  Caifaffo  ,  di 
"Pilato  ,  e  d'Erode  :  ne' quali  fojfre  inique  e  indegne 
cofe  :  quindi  e  pofpofto  a  Barabba  ,  alla  pagella- 
zion  condai^nato  ,  ed  alla  coronazione  di  fpine  ,  ap- 
prcffo  alla  morte  fulla  Croce  :  che  viene  accompa- 
gnata da  più  maniere  d' incfplicabili  patimenti  :  la 
l^atura  fé  ne  rifente  con  grande  fcompiglio  :  e 
mette  ne  crocififfori  timore  ,  onde  fi  ricredono  :  fi* 
nalmente  Ciufeppe  d'^rimatea  con  J^icodemo  dan- 
no al  corpo  del  defunto  Gesù  convenevol  fepoltu- 
ra. 

A  Sfai  era  agi  intendenti  Giovani  la  recitata  nar- 
razion  piaciuta,  e  fopra  efla  ,  lodandola  ,  di- 
verfc  cofe,  parlavano .  Fu  innanzi  ad  ogn'altro  pofto 
mente  ,  che  Maddalena  a  dimoftrazion  rivolfe  ed  a 
iègnaìe  di  penitenza  le  lacrime ,  ed  i  capelli  ,  i  ba- 
ci j  e  gli  unguenti  ,  che  predato  aveano  funefto  e 
lacrimevol  fervigio  all'Amore  profano  ;  di  che  in- 
nalzata ne  fu  con  fovrane  laudi  al  Ciclo  ,  e  per 
egregio  esemplar  propofta  di  verace  e  falutar  peni- 
tenia  .  Ma  il  Re ,  che  già  vcdca   per  la  fopravvq- 
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gnente  nottfe  Torà  del  ragioriàrfe  effcr  Aiggite  ,  die 
ordine,  the  fi  accendeffero  i  torchi  :  e  quivi  mfe- 
defimo,  dove  di  quella  ftagione  vi  era    un    bello 
ftare,  volle  che  a  capo  fi  venifìfe  del    narrar  divi- 
lato  .  Laonde  ad  Eugenio  rivolto  ,  che  reftavà  fo- 
lo  a  fornir   fuo  debito  ,  cornandogli   che  feguitalte. 
Égli  torto  ronnpendo  in  mezzo  il  ragionar  de'com- 
jiagni  ,  così  a  dir  prefe  .  Bene  e  faggiamenre   ado- 
però Elpide  fòro  ,  che  dalla  floria  del  Teflanrento 
Vecchio  partitofi  ,  lo  fpaziofb  campo   n'.aperfe  del 
Nuovo  ,  pel  quale  ampiamente  d^fcorre^  puote  la 
Criftiana  eloquenza  .  E' mi  pare  però  che  d'una  fo- 
la cófa  mancato  abbia  ,  onde  per  avventura    brafi- 
mo  ^Oftar  potrebbe  (  il  mi  perdoni  efTo  ,  fé  trop- 
po aperto  io  parlo  )  :  ha  egli  detto  che  fulla   pri* 
ma  giunta  in  queflo  nobile  e  largo  campo  ,  para- 
ta fègli  era  dinanzi  la  maravigliofà  converfione  di 
Maddalena  .  Che  Dio  degli  occhi  dell'intelletto  il 
rifani  pure  ,  ne' quali  moftra    che    abbia    caliginofé 
traveggole:  mentre  difcerner  non  fanno  la  grandez- 
za maggior  degli  oggetti,  e  la  minore  d'affai. Non 
che  io  a  queflo  riufcir  voglia,  che  la  penitenza  di 
Maddalena  degna  non  fìa  d'efTcre  con  tctelfe  laudi 
magnificata;  ciò  gran  follia  farebbe  a  pcnfare  :  ma 
dico  che,  fé  avefTe  egli  fanamente  alla  natura  delle 
cofe,  ed  al  loro  ordine  riguardato,  detto  piuttofto 
avrebbe,  che  al  primiero    ingrefTo  gli  era  innanzi 
venuta  in  chiara  e  bella  ctìmparfa  la  travagliata  ed 
angofciofà  Paffion  di  Gesii  ,  la  quale  co'  /iioi  folgo« 
ranti   raggi  vince  e  fovcrchia  ogn'  altra  operazion 
virtuofà  degli  altri  Eroi  di  fanra  Chiefa    .   Imper- 
ciocché quella  per  le  cento  e  mille  maniere  di  era* 
deli  tormenti  da    Gesìì  fbffcrti  ,  ed  ancor  molto 
più  ptr  lì  divìfì&  perfona  ,  che  li  foflcnne  ,  fi  la- 
iciò  fcnza  fallo  di  iuDghiffimo  /patio  in  dietro  nop 

che 
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che  le  fofferenfce  degli  altri  fanti  ,  ma  qual  rt^ai  (i. 
voglia  carnificina  più  orrida  fra  1'  immenfb  ftuolo 
de' Martiri  .  In  ammenda  pertanto  d'errore  sì fcon- 
cio,  recar  vi  voglio  ,  Aitoltatori  ,  alla  difìcTa  di- 
nanzi il  lacrimevol  racconto  della  Paflion  di  Gesù: 
fiera  rtel  vero  e  dolorofa  materia  di  ragionare  :  la 
^iiak  però  r>ellc  medefime  fii€  amaritudini  dolce  e 
fóave  conforto  al  cuor  ne  manda  de'contem piativi 
divoti. 

Un  eftremo  incomportabil  dolore  ,  che  fia  oltre 
ogni  mi  fura  grande,  permettere  compaCìone  inai* 
trui,  tneftieri  non  ha  di  rettorico  ingrandimento, sì 
veramente ,  che  chi  Io  cfpone  agli  animi  degli  udi- 
tori ne  faccia  fcd^  co' detti  autorevoli  di  certilfìmo 
teftimonio.  Imperciocché  le  difavventure  de'  mifcri 
e  degli  afflitti  da  fedel  narrator  ragionate  ,  hanno 
troppo  più  forza  e  pefo  a  trarne  agli  occhi  le  la- 
crime, fé  con  vera  e  femplice  orditura  fi  efponga- 
no,  che  con  efagerante  artifizio  amplificate  non  fan- 
no. E  la  ragione  di  ciò  eflere  ne  potrebbe,  che  chi 
accolta  niun  fofpetto  prendendo,  che  le  narrate  co- 
fé  di  piccole  fi  fieno  grandi  dal  dicitor  fatte  (  nel 
che  volle  Ifocrate,  checche  altri  in  contrario  fi  di* 
ca,  fia  l'amplificar  riporto  )  a' detti  del  narratore;,  fe- 
de prefta  maggiore.  Di  che  ne  viene  che  l'afcolta^ 
li  tore  è  più  di  leggieri  a  compalfion  moflb  dell' efpo- 
I  fte  difavventure.  Or  io  ragionar  dovendo  fili  prò» 
1  pofto  argomento,  avvifai  meco  medcfimo  dover  po- 
ti ter  viemeglio  in  chi  m'afcolta  tenera  compalfion  de- 
|i   ftare  vcrfo  Gesù ,  piuttoflo  la  fua  Paflione  con  Nar- 

Ì!  razion  femplice  divinando  ,  che  la  materia  ,  come- 
I  altri  fa ,  raccogliendo  fotto  fpecial  tema  ,  ed  accon» 
I  ce  prove.  Difcoftandomi  adunque  dall' ufato  coftu- 
ij  the  de' dicitori  fàcri,  6  per  fcrvirc  altresì  all'  intra- 
!|  prefo  noftro  tenore  di  recitare  divoto  racconto  i^ 
1  O     »  prcQ« 
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prendo  a  teflere  Narrazione  diftefa  dì  quello  ,  che 
i  veraci  e  fanti  Evangelifti  ne  hanno  fulla  Paflion 
di  Gesù  alla  memoria  de'pofteri  tramandato,  fulla 
fcorta  però,  che  mene  prefentano  innanzi  fàggi  e 
dotti  Interpreti. 

Avendo  già  il    Redentore    compimento   dato   a.' 
fuoi  divini  ragionamenti,  a'difcepoli  fuoi  con  pro- 
fetico accorgimento  annunziò ,  che  farebbe  appref- 
fo  due  giorni,  cioè  inful  celebrarli  la  Pafqua,  trar 
dito  e  crocififlb:  e  che  ben  fui  vero  affrontafle,  il 
fè  chiaro  l'evento.  Imperciocché    colà    intorno    a 
quel  tempo,  che  così  parlato  avea,  i  principair ià- 
ccrdoti  ed  Anziani  del  popolo  ,  nell'  atrio   fi    rac' 
coifero  del  fupremo  Pontefice    Caifaflb    appellato  r 
e  tenner  ivi  eonfulta  per  fare  di  foppiatto  e    con 
inganno  di  Gesù  predira,  e  metterlo   a    morte  ,  a 
intendimento,  che  o  dalle  lor  mani    non     fuggifle 
allo  fcampo,  o  fé  venifTe  lor  fatto  di  mettergli  le 
mani  addoffo,  il  popolo  in  difefa  di  lui    a    romo- 
re  non  fi  levafTe.  Mentre  tra    loro    erano    sì   fatti 
ragionamenti,  un  di  que' dodici,  che  '1    più   eletto 
ftuol  componevano  de'dilcepoli  da  Crifto  raccolti. 
Giuda  Ifcariote  appellato,  uomo  ,  che    a    tramar 
fellonie  tratto  era  da  cieco  appetito  di  rapace  ava- 
rizia» fii  a'^  principali  Sacerdoti,  e  diffe  loro  :  quan- 
to mi  volete  vo'dare,   e    darovvelo    beli' e     ficur 
nelle  mani?  Coloro,  ficcome  quelli,  che  erano  da 
gelofia  prcfi  e  da  invidia  fofpinti  contro  a  Gesù  , 
aifimprovvifa  propofta  di  quelfiniquo  fellone,  n* 
accettano  la  profferta,  ed  il  buon   deftro    prendo- 
no, che  loro  fi  prefcntava.  Si  convcnner  però  con 
eflo  del  prezzo,  che  fu  di  trenta  fieli,  i  quali  gli 
furono  di  prefente  pagati .  Appreftan  pertanto  nu- 
mcrofa  mafnada  :  fornifcono  ciafcnn    di   fpade  ,  di 
baftoni ,  e  di  altre  armi  a  si  fatto   fcrvigio-accon- 
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ce  :  e  perciocché  far  doveafi  la  folenne  prefura    ii 
notte  tempo,  appreftano  ancor  lanterne.  Or  Tem- 
pio Giuda  ftavasì  coli' animo  defto  in  guardia  a  do- 
ver trovar  tempo  di  darlo  lor  nelle  mani  :  e  ben 
mandogliela  innanzi  la  ineftimabil  bontà  del  Tuo di- 
vin  Maeftro .  Imperciocché  avendo  Gesù  di    Befa- 
nia in  Gerufalem  mandato  alcuni    difcepoli    ad    un 
amico  Tuo  lignificando,  che  far  dovefle    V  apprcfio 
della  Pafqua ,  colà  fi  portò    appreflo    colla    Tua    u- 
mil  brigata:  ed  infuU'ora  di  Vcfpro  tutti  fi  mife- 
ro  a  tavola.   E  mangiando  Tagnel  pafquale    ,    diffe 
con  generali  parole  jl  divin  Maeftro,  che  un  v'era 
infra  di  loro,  che  tradito  l'avrebbe.  All'atroce  in- 
afpettata  denunzia  commofli,  il  dimandaron  ciafcu- 
no:  o  Maeftrp  farò  iodefl'o?  Con  più  riftretti  ter- 
mini allor  rifpofe  Gesù,  ma  non  così  però  ,  chea 
dimoftrar  ne  venifTe  la  individuale  pcrfona  :  chi  la 
man,  rifpofe ,  meco  nel  mio    piatte!    mette    man- 
giando, farà  óe{^o  il  traditore.  Convien    qui    fape- 
re,  che  ficcome  collumanza  fu    degli     Antichi     di 
ftare  alla  raenfa  per  modo  allogati ,  che    e'   foflero 
tre  o  quattro  per  ciafcun  letto  adagiati  ,  più    eran 
coloro,  che  ad  un  piattel  mcdcfimo  prendcancibo. 
Sicché  neppur  l'altra  rifpofta  divisò  particolarmen- 
te colui,  che  il  traditore  farebbe.   Fece  apprclTo  il 
'Signore  la  folenne  iftituzionc  dell' Eucariftica   men« 
fa:  nella  quale  agli  Apoftoli  ed  a  tutti  i  Fedeli  in 
cibo  apprcftò  ed  in  bevanda  il  corpo  fuo  ed  il  fuo 
fangue,  E  quindi  dopo  compartito  cotanto    prege- 
vole benefizio,  alla  mente  recandofil' iniquo  atten- 
tato, che  Giuda  s'avea  già  fermo  in  animo    d'cfc» 
guire,  ne  fu  da  gran  dolore  trafitto:   emoftrando- 
iì  nel    fembiante    da    gravezza    occupato    di    trifti 
p.nfieri ,  proteftò  altra  volta  ,  che  imo  infra  di  lo- 
ro lo  avrebbe  tradito..!  difcepoli  quel  ftincftoitc- 
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rato  annunzio  afcoltando  ,  fi  guardavano  infra  di 
loro  l'un  l'altro  in  vifb  dubitofi  e  fofpei]  cbi  co- 
luì  fi  fofTe  ,  del  quale  dir  volefTe  il  lor  Maeftro  . 
Or  Pietro,  cui  parca  non  v'aveflecofà,  che  rimuo- 
vere lo  potefle  dairamore  del  fuo  Maeftro ,  tra  per 
cjuefto  ed  altro,  che  fentito  avea  fuUo  fcandalo , 
che  della  morte  di  lui  ne'difcepoli  féguirebbe,  raf- 
ficurarofi  alquanto,  mio  Signore,  tutto  aperto  diC' 
(e,  mio  Signore,  fé  gli  altri  di  voi  fcapda lo  pren- 
deranno, ron  prenderollo  io  già:  che  m'ho  porto 
in  animo  d'andar  innanzi  incontro  alla  morte, che 
giammai  condurmi  per  niun  patto  a  negarvi  .  6ì 
fàppi  o  Pietro,  toflo  ripigliò  Crifto  con  profeti- 
co lume,  /àppi  che  prima  che  'i  gallo  canti  ,  tre 
fiate  mi  negherai  .  Egli  non  die  allora  gran  fatto 
mente  al  terribile  annunzio:  ma  per  affetto,  chea 
Gesù  portava  »  follecito  divenuto  di  farfi  chiaro  , 
chi  il  traditor  fofTe,  ricorfo  n'ebbe  'a  Giovanni  , 
ficcome  à  perfona,  che  venuto  era.  in  tanta  grazia 
a  Gesù,  e  in  tanto  amore,  che,  flando  a  mtnfa, 
r  onor  n' avca  d'effere  fui  petto fuo  adagiato.  Gio- 
vanni adunque  ,  per  compiacere  a  Pietro  ,  fattofì^ 
ad  interrogarlo  chi  coflui  fi  foffe  ?  quegli  ,  rhfpofc 
Gesù,  cui  porgerò  pane  dal  mio  piattello  iminto, 
egli  è  deffo,  che  mi  tradirà.  Ed  in  qucfto  un  boc- 
cone di  pane  nel  licore  intignendo  del  fuo  piattel- 
lo, a  Giuda  nel  porfe,  e  sì  gli  diffe  :  ciò  che  tu 
vuo'fare,  fallo  tofto  .  Colle  quali  parole  ad  altro 
Criflo  riufcir  non  volle,  fé  non  a  qucflo  ,  cioè  , 
che  a  lui  era  ben  conto  il  fuo  mal  animo  :  che 
quello,  che  far  voleva,  il  faccfTe  pure  a  fuo  ta- 
lento: né  per  lui  reftcrcbbc  che  gli  foffc  impedi- 
mento dato:  ma  il  togliefTe  prefto  d'  impecio  col 
toelierfi  dalla  fua  prcfenza.  Sono  fu  tal  tenore  in- 
tcfe  da  più   fanti  Padri    quefle  voci  e    dichiarate  . 

Niuno 
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Ki^o  però  de'commenfali  difcepoli  comprendeva, 
<love  andaffero  queft^  parole  a  parare  :    ed   avvilù- 
vanfi  alcuni,  che,  avi§qdp  Giuda  il   maneggio   dei 
denari,  e  guidando;!  fcrvigi  enconomicidi  quella  fa- 
cra  famiglia,  Crifto  da^o  gli  avefse  ordine  di  com- 
perare quello,  che  4i  meftier  fofle  pel    dì    furtivo 
imminsnre,  ovvero  per  fare  a'bifognofi  limofina  . 
IVia  il  traditore  malva^i^io  fu  di    sì   sfrontato    ardir 
pieno,  che,  quantunque  la  Tua  cofcienza    certo    il 
jrendeffe ,  che  a  lui  mirava  il  profetico  ragionare  dì 
Crifto,  d'interrogarlo  attentolU,  ù  egli    deflo  foC- 
(e  il  traditore  :  allor  Gesìì  chiaramente  rifpofe  del 
Si).  Giuda  pertanto  conofcendo  Tempio  Tuo  difegno 
cflere  venuto  a  luce,  e  di  ciò  già  fegu irgliene  ver- 
gognofa  macchia  d'infamia  i  in    beflial    furore    vie 
peggio  accefo  ,  e  da  diabolico  impulfo  incitato ,  dal 
ccnacol  n'efce  incoiKanente,   per  recare  ad  effetto  U 
jr*digion  divifata-  Sene  va  a  cafa  il  Pontefice  ,  ed 
z  Ca>fa0b  chiede  di  regger?  U  mafnada  ,  d?Ua  qua- 
le gi^  fi  facca  l'appreflo.  E  intanto  Gesù,  dopo-f 
Eucariftica  menfa  iftituita,  tra  le  tenebre  della  not- 
te, col  penfier  raccolto  nella  futura  fua  paHionc  , 
in  brigata  de' Tuoi  difcepoli ,  ad  una    villa    portofli 
appellata  Getzemani:  e  loro  difìe  che  lo  doveffero 
attender  quivi  e  federfi ,  fintantoché   egli     all'  orto 
per  orftfc  n'andaflc,  che  all'edifizio  era  una  tratta 
d'arco  difcófto.-  e  menati  fcco  Pietro,    Jacopo  ,.  e 
Giovanni,  accioccbè,  come  flati  craso    fui    TabQ»* 
icflimonj  della    trasfigurazione  gioriofa  ,  così  foflcr 
nell'orto  dcUa  pcnofa  agonia,  al  dimoftrato  luoj;o 
pervenne:  e  non  prima  fi  fu  in  orazion  pofto,  che 
occupato  fubitamcntc  fcntifli,  e  fbvcrchiato  da  tedj, 
e  da  triftczzc  mortili  ,  e  ciò  sì  e   ptr  tal    modo  > 
che,  nonché  ogni   allegrezza  f-enta   (i   v^dcfTc    in 
queir  auguflo  volto  ,  ma  fu  da   mortale  agonia  af 
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falito  ed  ó^preflb  :  e  ben  ne  furon    fcgnale  chiara 
il  color  pallido  ed  efangue  ,  il    palpitare  della    pef- 
fona,  il  cadere  fui  fuolo,  ed    il    trar     fuori     dalle 
membra  tutte  gelato  fudor   di  (àngue  .    Avvifaronfi 
alcuni  Dottori ,  che  cjuefto  foife   quafi    un   pianger 
con  tutte  le  membra:  come  (è  due  occhi    complir 
non  potefleroal  compaflìonevoleufizio ,  che  richie- 
dea  rimmenftà  dell' affìizion  fua:  la  quale  ,  a  gui- 
fa  di  vafto  pelago ,  e{Tendo    incapace    d'  effere    nel 
palllonato  cuore  rattemperata  e  racchiufa  ,  ringorgar 
dovette  però  con  violenta  piena ,  e  traboccare   nel 
facrofanto  fuo  corpo  :  onde  ad  inondar  lo  venifle , 
e  fommergere  in  un  mare  di  pene:  le  quali^  l'aV* 
rebbono  fenza  fallo  con  prefta  morte  annegato,  fc 
l'Onnipotenza  divina  intromefla  non  fi  fofle   a  fo- 
llenerlo  e  riferbarlo  a  nuovi  tormenti  e    maggiori . 
Or  mentre  flrctto  era  da  sì  acerbe  trafitture  di  fpi- 
riro,  rivolto  a' tre  prefenti  difcepoli  ,  Inanima  mia 
tiifle  con  pietofo  tono,  l'anima  mia  è  sì  oltre  ogni 
mifiira  trifta  e  dolente,  che  per  poco  non   vengo 
meno:  che  però  fopraftare  alqtianto,  e  per    recare  ^ 
clic  ambafce  mie  conforto,  meco  vegliate  .  Ed  ef- 
krdofi  non  guari  fpazio  da  lof  difcoftato  ,  cadde 
giù  bocconi,  orando  in  queftò  e  dicendo,  miodi- 
vin  padre,  fé  poflibil  fia,  dame  qucfto  amaro  ca- 
lice fi  rimuova:  ma  innanzi  ad  ogn* altra  cofà  vo 
giio ,  che  il  piacer  voftro  fi  faccia  e  non  il  mio. 
Colle  quali  parole  dall'un  canto  dimoftrar  volle  la 
pena,  che  la  di  lui  fenfitiva  ed  inferior  parte  por- 
tava j  e  la  prontezza  dall'altro  del  fuo  fpirito  vo- 
lontierofb  a  fare  d'ogni  piacer  fuo  il   volere  divino. 
Kitornando  pofcia  a'fuoi  difcepoli  gli  colfè  per  gran 
triflezza  inful  (bnno,  e  rifcofli,  dilTc  rivolto  a  Pie- 
tro: non  v'c  dato  l'animo  meco  vegliar  per  un  ora? 
vegliate  ed  orate,  per  non  cflcre  dalla  tcntazion  vin- 
ti 
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ti  ed  abbattuti  :  ma  io  ben  veggio  ,  che   pronto  è 
il  voftro  fpirito  e  coraggiofo  :  infermo  però  (ì  di» 
moftra  il  fenfitivo  appetito  ,  e  la    inferior  parte  di 
voi  .  Ed  apprcTso  altra  volta  al  pofto  luogo  torna- 
to ,   fupplicò    da  capo  al  divin  padre  dicendo;  pa- 
dre mio  ,  fé  volete  che   io  quefto  calice  bea  ,   ed 
altro  efler  non    puote  ,  il  piacer  voftro  fi  faccia  e 
non  il  mio  :  e  poi  di  nuovo    a'  difcepoli   andato  > 
trovogli  pure  aflbnnati  :  perciocché  gh   occhi    loro 
opprefli  eran  dal  Tonno  .  E  quindi  ,  per   la   terza 
volta  lafciati,  ad  orar  tornolfi,  le   parole   medefi- 
me  ripetendo,  ma  con  maggior  vigore  di  fpjrito  • 
Ed  allora  fu,  che  per  gran  forza   delle     trafitture 
interne  dell*  animo  fi  trafle  fuori  dal  corpo  fuo  un 
cotal  fudor  fanguinofb  in    fi    abbondevole    copia  > 
che  il  fuolo  umido  ne  divenne.  Ed  aliai  tòfto  dal 
Ciel  n'apparve  un  Angiolo  confortatore  ,    che  ad- 
dolcinne  gli  affanni,  e  lena  gli  mife  a  foffcrirccon 
forte  animo  la  fovraftante  pallxone .  Ritornò   final- 
mente altra  volta  a' difcepoli  ,  e  compallion    pren» 
dendo  della  loro  ftanchezza,  diflc  loro  che  fidor- 
miflcro  pure,  e  prendcfTero  un  pò* di    ripofo  :  ma 
flato  alquanto,  e  andandogli  per  la  mente  l'immi- 
nente fuo  fccmpio,  dal  fonno   gli    rifcuote  :    loro 
ordina  che  fu  fi  levino,  e  che  con  elfo  lui  (i  por- 
tino incontro  al  traditore  difccpolo.  E  mentre  tut- 
tavia ragionava  con  efli,  eccoti    Giuda    colf  iniqua 
mafnada:  e  pieno  di  mal  talento  per  riufcire  nell' 
abbominevole  imprefa    con    ficuro    fucccflo  ,  miei 
compagni  ,  diflc  ,  perchè  non  cogliate  l'un  per  l'al- 
tro in  ifcambio  ,  e  le  tenebre  della  notte  non  vi  dia- 
no   impedimento   alla   divinata    prefura   ,  date   ben 
mente  a  colui  ,    chicche  egli  fi  fia  ,    cui  bacerò  :    e 
fenza  cercar  più  avanti  ,    fappiate  che  gli   è  defTo: 
però  ufcitcgli  toflo  incontro  ,  e  ponetegli  le  mani 

addoflb 
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«ddorto  .  E  tuttavia    il  fiero  lluol  procedendo  ,  an- 
<ionne  alquanti   palli  innanzi  all'iniqua  brigata  per 
jnoftra  fare  di  non  eflere  traditore,  e  d'eflferlì  così  a 
-cafo  in  que' mafnadieri  abbattuto  :  e  per  (ìmiglianza 
di  chi  di  cammin  torni  ,   fi  fii  torto  a  Gesù  accoda- 
to con  lieto  anaichevole  vifo  :  e  con  cuor  fellone , 
vi  faluto  ,  difle  ,  ò  mio  Maeftro  :  ^d  in  quedo  gì* 
^raprefle    fuU'augufta   faccia  un  ingannevole  bacio, 
quel  bel  fegmle   d'  affèttuofo  aninìo   rivolgendo  ^ 
jnacchina  d| orrido  tradimento  .    Gesiì  quantunque 
fotto  quel  fallace  pegno  d'amore  aflai  ben  ravvifafTe 
più  grave  nafconderfi  e  più  fottil  malizia  di  cuore , 
lo  accolfe  nulladi manco  per  manfueta  e  piacevolma- 
piera  ,  chiamandolo  col  dolce  nome  d'amico  :    ma 
pon  sì  però  ,  che  a  fuo  ravvedimento  (  comecché 
(énza  profitto  )  confondere   non  lo  volefle   con  ri- 
prenfion  breve  ed  arguta  ,  dicendogli  :,  farà  dunque 
vero   o  Giuda  ,  che  tradir  ti  attenti   il  figliuol  dell' 
«omo?  Ma  qui  .1  penfier  richiamandomi   cotanto 
deteftabil  perfidia ,  come  pofs'io  tenermi  che  contro 
non  megli  avventi  con  acerba  invettiva  ?  Ah  empio 
gh  f^crilego  traditore  !  deh  !  com'eflere   potè  mai  , 
che  tu  fbfli  dalla  cieca  paflìone  sì  tratto  fuori  d'ogni 
4ehito  conofci mento  ,  che  al  parartifi   innanzi  l'in- 
nocente Maeftro,  dal  cuore  non  ti  fuggilTe  ogni  pen- 
fier fellonefco  ?  che  tofto  all'animo   non  ti  correfle 
il  fuo  caratter  divino  ,    i  fegnalati  pregi  ,  la  celefte 
fua  dottrina  ?  Non  ti  rammentafte  almeno  della  tra- 
boccante  fua  beneficenza  ,    dell'onorato  grado  ,  nel 
qual  t'avea  tra'fuoi  difcepoli  fol levato  ,  della  com- 
partita grafia  ,   dell'  ampliflima   podeftà  conceduta 
^lla  natura  ,  nelle  foggettate  infermità  ,  e  nella  mor- 
te a' tuoi  cenni  umiliata  ?  Come  non   ne  fu  il  beftial 
furore  ammollito  al  rimcmbrarti.dell' ammirabile  ri- 
jlf ovato  ,  onde  appreftare  ti  fcppe  in  cibo  il  corpo 

fuo, 
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fuo  ,  ed  il  Tuo  fan^^ue  ,  il  Tuo  fpirito  ,  e  la  Tua  mr- 
defima  divinità  ?  E  per  vero  dire  dovuto  avrebbono 
sì  fatti  riguardi  alla  impetuofa  palUone  por  freno 
deir  infellonito  difcepolo  ,  fé  non  gli  aveffe  il  lume 
della  ragione  del  tutto  offufcato  la  rapace  avarizia. 
Al   fcntirfi  perciò  far  rimprovero  per  rifpetto  dell' 
adorabile  tradita  perfona  ,    sfrontato  che  gli  era  , 
punto  non  fi  commofle  :  in  dietro  fi  ritraflfe  all'em- 
pia mafnada,  che  già  faceafi  piùd'appreflb.  Ma  Gc. 
sii  proc«dette  oltre:  e  quantunque  n'aveflero  i  ma(^ 
nadieri  il  bacio  del  traditor  mirato  ,  e   molti  cono* 
fciuto  lo  aveifero  per  veduta  (  fecondo  che  i  Santi 
Crifoftomo  e  Cirillo  n'avvifàno  )  per  divina  opera- 
zione però  ravvifàr  noi  poterono  :  ciò  ben  fi  puota 
dalle  parole  loro  raccorrc  .  Imperciocché  facendoli 
Crifto  a   interrogarli  di  chi  andafifer  cercando,  non 
voi  rifpofero  ,  ma  Gesà  l^axx.areno ,  onde  ritraefi  , 
che  ravvifato  non  foiTc  ,   quantunque  a  loro  prefen- 
te .  Ma  n'avvenne  ben  toflo  cofa,  la  quale  non  po« 
te;ndofì  aver£  che  in  luogo  di  divino  miracolo  ,   ef- 
fer  dovea  loro  manifcflo  argomento  di   fua   eeleflc 
origine  ,  e  di  fovrumano  potere  .  Imperciocché  co- 
me udirono  rifbnarfì  alle  orecchie  quelle  podcrofe 
voci  ,  da  Gesù   proferite  ego  fum  i  così  fubitamentc 
ciafcun  della  rea  comitiva  ,  quafi  da  fulmine  rovino- 
so percoflb  ,  éii  ailc'ndietro  fupin  caduto  ,  ed  affai 
chiaro  n'apparve  cfferc  flati  dalla  fovrana  forza  di 
Crifto  abbattuti.  Il  quale  poi  permifc  loro,  che  le* 
vati  fu  riavcffcr  la  lena  :  ma  da   capo  interrogati  di 
chi  n'andaffero   in  cerca  ,  e  rifpondcndo   cfli  ,  che 
cercavano  di  Gesù  ;  egli  altra  volta  foggiunfc  loro  : 
già  detto  v'ho  che  io  fon  delTo  .    Se  dunque  fate  di 
me  ricerca  ,  andar  lafciatc  queftr' altri   (icuri  e  liberi 
pe' fatti  loro  .  Lifqidofì  adunque  i  maibadicri  chia- 
riti 
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riti  di  ciò  ,  che  rifapere  intendevano  ,  fi  accodano 
per  mettergli  le  mani  addofTo .  Ma  Pietro  a  cotal  au- 
dace attentato,  mal  fofferendo  di  vederfi  infugli  oc* 
chi  fuoi  fare  prefura  infame  del  divino  Maeftro  >  di 
zelo  accefo  e  d' amore  per  eflb ,  e  perciò  forfè  poco 
riguardando  a  quello  ,  che  convenevole  fofTe  all'u- 
miltà ed  alla  manfuetudine  ,  che  richiefta  era    alla 
condizion  fua  e  di  Crifto ,  tratta  della  guaina  la  fpa- 
da,  levolll  a  difefa  di  lui  contro  alla  crudele  e  ardi- 
ta mafnada  :  ed  al  primo  colpo  un  orecchia  recife  a 
Malco  fervidor  del  Pontefice  .   Moftrò  Gesù  che 
grave  gli  folte  quefto  attentato  ,  e  comandatogli  to- 
rto ,  che  nella  guaina  riponefle  la  mal  brandita  fpa- 
da ,  r  ardir  ne  riprefse  con  dire ,  che  coloro ,  che  di 
fpada  ferifcono  ,  corrono  fimigliante  rifchio  ,  e  de- 
gni fono  di  perire  di  fpada  :  ed  aggiunfe  >  di  necef- 
firà  eflere  ,  che  effetto  fi  delTe  a  profetici  oracoli 
delle  Scritture  ,  per  li  quali  bifognava  ,  che  così  fi 
lafciafler    proceder  le  cofe  ;  che  però  meftieri   non 
v'era  di  sì  fatte  difefe  :  le  quali  fé  fiate   foffero  per 
tal  tempo  richiefte  ,  avrebbe  egli  affai  più  agevol- 
mente potuto  dal  fuo  celefte  Padre  ottenere  dodici 
mila  legioni  d'Angelici  Spiriti  .    Pofcia  perche  non 
ne  nafcelTe  mifchia  ,  e  non  ne  feguifle  più  avanti  di 
male  ,  fano  e  intero  ritornò  al  ferito  nel  primiero 
luogo   r  orecchio  .  Quindi  alle   armate  turb«  rivol- 
to ,  voi  >  dilTe  ,  mi  fiete  addofTo  ufciti  ,  come  a  la- 
dron  farefte,  con  ifpade  e  conbafloni,  come  fé  non 
potefii  contraflo  fare  alle  voflre  forze.  Ma  ricordar 
ben  vi  dovete ,  che  io  mi  flava  tutto  giorno  tra  voi 
nel  Tempio  infegnando  :  ed  arredare  non  mi  pote- 
fle  :   perciocché  volere   di  Dio  ancor  non  era  .  Or 
però  ,  poiché  conviene  che  ad  effetto  fi  menino  gli 
oracoli  de'  profeti ,  catturatemi  pure  .•  or  mi  legate  : 

e  quel 


SECONDA   GIORNATA.       221 

e  quel  governo  di  me  fate  ,  che  v'  è  più  in  grado  * 
che  venuta  è  V  ora  voftra  :  e  1  tenebrolb  tempo  del- 
la ofcura  notte  deftro    vi  porge  al    potere   ad  efe- 
cuzion   recare  i  voftri  difegni  .    Il  furore   de'mafna- 
dieri  non  die  luogo  a  più.  lunghe  parole  :  affai  tofto 
efcono  addofib  all'innocente  Gesù  :    gli  metton  con 
furia  le  mani  nella  facra  venerabil  perfona  ,  e  ne  fan- 
no violenta  e  crudele  prefura:  ed  a  quella  guifa  che 
percoffo  il  pallore  ,  con    fubita  fuga  le  fmarrite  pe- 
core van  difperfe ,  a  queir  aflalto  improvvifb  i  difce- 
poli  sbigottiti  qua  e  là  fi  dileguano  per  timore  .  Pie- 
tro però  gli  tien  dietro  così  alla  lontana  per  vedere 
a  che  fìneriufcir  doveffe  sìfuneflo  fcompiglio  .  Con- 
duffcro  adunque  Gesù  così  legato  ad  Anna  ,  e  quin- 
di  a  cafa  il  pontefice  CaifafTo  Tuo  genero  ,  dove  fi 
erano  già  raccolti  gli  Scribi  e  gli  Anziani  .  Queflo 
tribunale  fu  il  primo  dolorofb  teatro  delle  cocenti 
file  ignominie.  Tutto  il  Configlio  ftudiofamente  cer- 
cava coglier  cagioni ,  onde  potere  dannarlo  a  mor- 
te .  Pertanto  il   pontefice  fi  fece  ad  interrogarlo  in 
giuridica  forma,  che  ragion  deffe  de'fuoi  difcepoli  e 
della  fua  dottrina .  Gesù  così  gli  rifpofe .  Ho  al  po- 
polo ragionato  in  palelé  :  ho  femprc  nella  Sinagoga 
infegnato  e  nel  tempio ,  laddove  tutti  i  Giudei  con- 
vengono ,  e  nulla  parlato  ho  in  occulto  :  perchè  a- 
dunque  m'interrogate  ?  a  coloro  però  dimandatene, 
che  n'hanno  quello  afcoltato  ;  che  ho  loro  detto  : 
ciò  è  loro  ben  conto.  Qucfla  comecché  diritta  e  ra- 
gionevol   rifpofla  tanto  un  de'fàrgcnti  la  fi  prefc  a 
difpctto ,  che  con  dcteflabilc  sfacciatezza  levò  la  ma- 
no audace  a  percuoterne   d'ingiuriofb  fchiaffo  l'  au- 
guflo  volto  ,   dicendo  :  quefla  e  la  maniera  ,  onde 
rifponder  ofi  al  pontefice .  A  sì  contumeliofo  affron- 
to Gesù  tuttavia  ferbando  il  modcflo  e  grave  conte- 
gno ,  con   cuor  pacifico  e  fermo  vifo  ,  fc  male  ho 

par- 
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parlato  ,  foggiunfe  ,  teftimonio  rendetene  ,  che  h© 
mài  detto  ,  ma  fé  bene  ho  parlato  ,  perchè  cagione 
mi  percotete?  Sì  conveniente  rifpofta  e  sì  opportuna 
avrebbe  i   circòftanti  potuto  a  compaflion   piegare 
verfb  il  calutiniato  Gesù  ,  fé  il  maligno  livore  fpó- 
gliati  non  gli  avefle  d'ogni  umanità,  ed  ogni  luogo 
tolto  alla  ragione.  Tutti  però  cercavano  menfogneri 
f  feftimonj  cóntro  di  lui  ;  e  molti  fi  traflfero  innan- 
^  lì  ,  ma  non  recavan  cofa  ,    che  aver  potefle  color 
di  reato  .    Due  ne  vennero  finalmente  ,  che  depo- 
fero  aver  luì  detto  ,   che  dato  gli  farebbe  l* animo 
'  '     di  mettere  in  diflfruSÈione  il  tempio  di  Dio  ,   e  in 
pie  rimetterlo  a  capo  a  tre  giorni.  Gesù  fi  taceva  j 
nulla   dell' accufa  curando  .   Ma   levandofi  allora  il 
pontefice ,  nulla ,  difle  y  a  qtiefto  rifpondi ,  che  co- 
loro ti   eonteftano  contro  ?   Gesù   tuttavia  parola 
non  rendéagli  per  rifpofta  .  Di  che  in  ira  fi  acce- 
.y  fé  CaifafTo  :  ed  àrmandofi  d  autorità  pontificia  ,   ti 

*  fcongiuro  ,  difle  con  grave  tono  j  ti  fcongiuro  per 
Dio  a  dirci  e  farne  ciliari ,  fé  tu  fé'  Crifto  figliuol 
di  Dio:  hai  detto  vero.  Gesù  foggi  un  fé,  bene  io'l 

>^w^ibno  :  ed  a  tempo  debito  il  figliuol  dell'  uomo  ve- 
drete tlarfi  in  alto  fcggio  afllfo  ,  ed  in  gloria  u- 
.    guale  a  Dio ,  e  dalla  celefte  magion  difcendcre  per 

/  chiamare  il  mondo  a  rigido  findicato  di  final  giu- 
dizio. Recofli  a  sì  grave  onta  qucfte  parole  il  pon- 
tefice >  che  in  furiofo  fdegno  montato,  fquarciolli 
il  pontificai  veftimento  ,  in  quefte  fiere  e  tempe- 
rate parole  rompendo:  coftui  ha  proferito  beftem- 
mia  :  l'avete  voi  ben  fentito  :  a  che  più  dunque 
cercare  di  tcftimonj  ?  che  ve  ne  par  però  ?  molto 
mal  cene  pare  ,  tutti  ad  una  voce  rifpofero  ,  e  in 
una  crudel  féntenZa  colicorfero  ,  che  reo  fofle  di 
morte.  Laonde  ficcome  uom  difpregevolc  e  d'ogni 

*  «Itraggio  degno  Ìo  9<rican  di  ftrapazzi  .  Quefti  gli 
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lordano    cogli  fputi   la  faccia  :   il  pcrcuoton  quelli 
colle  ceffate  :    gli  Tvelgon  altri  la  facra  barba  :   alf 
cuni  recan^li  al  vifo  fchernevole  benda  :    e  tali  ne 
prendoD   beffe    ficcome   di   delirante    profeta  .    Mt 
Dio   immortale  !    v'ebbe  mai    uom  sì    mifero  e  sì 
fècciofo  ,    a  cui  vituperio   congiuraffe  tutto  il  po- 
polo di  concordia  :    a  cui  danno  fi  levaffe  ogn  or-* 
dine  di  perfone  ,   quanto  differenti  nel  grado  ,   al- 
trettanto uniformi  nell'empietà  ?  certo,  che  io  mi 
creda,  niuno .  Mentre  neppur  mancò  trai  piccolo 
eletto    fluolo  de'fuoi   dìfcepoli  chi    macchiàffe  l'o* 
nor  Tuo   eogli  fpergiuri  .   Pietro  ,  dimenticate  affai 
toflò  le  franche    Tue  ed  infiammate    protefte  ,    pe^ 
maniera    fconcia  gli    venne  meno    della   Tua  fede  • 
EfTendo    già  Crifto   dentro    al  luogo  del    tribunal 
msn.itr^  ,  egli  ,  che  feguito  avea  i  fargcmi  da  lun* 
gi ,  ft-moili  nell'atrio  al  fuoco  della  famiglia  .  Or 
ufta  fah^'efci  s    che  (lava  alla  guardia   della  porta  , 
fiCcói^e  quelli  ,   che  offervar  folea  chi  andava  ,   e 
chi   veniva  ,   e    por    mente    a'  divérfi    fembianti   i 
vegc^cndo  colui  tutto  fmarrito  in   Vifo  ,    e  con  uri 
cotal  andar   di    pcrfona  timido   e  dubitofb,  fofpet* 
tò  rtofi    cofani  l'un  folfc  della    brigata  ,    che  fi  d't* 
ceva  dà  Gesù    raccolta  :   ed  accoflatafì  ,    or  mi  dì 
per  tua  fé  il  vero,  diffe,  o  buon  "uomo:  eri  ancor 
tu    con  Gesù  Galileo  ?    Pietro    alla    inìfpctrata  di- 
manda, temendo,  che  il  ver  confeffando  ,  male  dì 
ciò  non  gli  avveniffe  ,  per  far  fède  al  fuo  negare, 
modroffi  del  tutto  nuovo  alla  dimanda  :  Jn  prcfcn* 
2a  di  tutti  rifpofe,  che  non  fàpcva  quello,  che  la 
fi  diceffe:  e  per  torfi  d'impaccio,  di  colà  dilegaof- 
fi  :   ed  ecco  che  andando   in  altra  parte  ,    e  dov« 
meno  gli  bifognava  ,  incappò  in  altra  fantcfca  ,  li 
qual  ^avvifatolo,  fcco  alcun  chiama  :  cT  dimanda- 
no ,  fé  flato  er»  con  Gesù  Naziartno  :  ci  rtcgd  di 

ca- 
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capo  5   con  giuramento  affermando  non  faper  lui  , 
chi  Gesù   fi  fofle  :    ma  poco  ftante  Te  gli  accofta- 
no  altri,  e  gli  dicono:  tu  fé' nel  vero  del  numero 
di  coftoro  :  imperciocché  che  tu  Galileo  fij ,  la  fa- 
vella tua  cene  dà  raanifefto  indizio  :    allora  Pietro 
veggendofi  per  ogni  parte  ft retto,  con  imprecatori 
giuramenti  affermò  altra    volta  non  aver  lui  punto 
uè  poco  di  Gesù  contezza  .    E  torto  il  gallo  can" 
tò-  Pietro  al  fentirlo  ricordofli  di  quello  che  Ge- 
sù detto   gli  avea  ,   cioè  che  tre  volte  lo  avrebbe 
prima  negato,  che  il  cantar  fentiffe  del  gallo  .  Ed 
irt  quefto  da  grave  rimordimento  prefo  del  tripli- 
cato fuo  fallo,  ufcinne  fuori,  e  di  grave  cordoglio 
punto  die  larghidimó  luogo  a  lacrime  dolorofe  di 
cuor  contrito.  Ma  nel  vegnente  giorno  fi  raccolfe 
più   univerfal   configlio   de' principali    facerdoti  ,  e 
degli  Anziani    per  dover  trovar    via  di  congegnare 
G^s'ù  air  eftremo  fupplizio.  Il  conduffer  però  così 
tra  legami  fjlretto  al  prefidente  Pilato  ,  e  gliene  fe- 
cce confegna  .  Frattanto  Giuda  ,  che  s'avea  credu- 
to ,  che.il  tradimento  fuo  non    doveffe  a  sì  trillo  1 
fin  riufcire  ,  veggendo  il  fuo  Maeftro  già  dannato 
a.  mortQ  ,   da  pentimento  prefb  (  ma  non  però  fa- 
lutare,    perchè  colla  difperazionc  del  perdon  con- 
giunto )  ritomp   i  trenta    fieli    a' capi    de' Sacerdoti 
ed  agli  Anziani,  dicendo  d'avere  tradigione  ordito 
contro    alla  vita  d' un    innocente  .    Quelli    ricevere 
nop  volendo-  il  riportato  denaro  ,   per  tema  rivo- 
cato  non  pareffe  lo  ft  retto  contratto,  a  noi,  riipo- 
Icroi  di  ciò  nulla  cale:  pcnfaci  a  tuo  talento  :  tu 
<;he  maneggiato  t'hai    qiiefta  torta  ,   tu  la  ti  man- 
^gia  ,  Conofcendo  egli  adunque  che  la  capital  con» 
danna  non  avea  riparo  ,  e  di  ciò  fgomentandofene 
troppo  più  ,    che  non  gli  bifbgnavaj  vaflì  al  tem- 
pio :   colà  getta  con    malcontento  cuore  i  denari  : 

e  da 
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e  da   diabolica   difperazion  forpinto    si  dello  (cem- 
pio  di  Gesù  per  lui  operato ,  come  altresì  del  fuo 
perdono,  acconciatofi  al  collo  un  laccio,  di  fua  ma- 
no appiccofli,  e  finì  di  vivere  mifcramente  .  I  ca- 
pi poi  de' Sacerdoti,  prclì  i  denari,  ed  a  cofcienza 
recandoiì  quefto  contante  nel    gazzofilacio  riporre , 
perciocché    prezzo  era    di  fangue  (  che    per    altro 
igrupolo    non  aveano    d'iniquamente  fpargere  )  eb- 
ber  tra.lor  confìglio,  e  convennero  ben  fatto  efTe- 
r?,  che  di  quello  fi  comperaffe  da  un  Vaiellajoun 
campo    in  ftrvigia    di  Tepoltura    per  li    foreflicri  , 
che  in  Gerufalem  folTer  morti:  e  per  cagion  sì  fat- 
ta quel    luogo  appcUofi    per  l'avvenire    aceldama  , 
che  a  dir  viene  campo  del  [angue  .    Or   per  tornare 
a. Gesù,  onde  ci  fiam  dipartiti  ,  fu  innanzi  alprc- 
fi4?nte  nel  pretorio  per  li  Giudei  condotto:  dove 
;  p^ò  entrar  non  vollero  per  non  effere  contamina- 
Iti  dal  conforzio  dell'idolatra  Pilato,  e  impedimen- 
|tQ  ricevere  al  mangiare    le  pasquali  vittime  immo- 
lliate :   argomento    chiaro  di  loro   matta  ipocrizia  , 
ijonde  fi    recavano  a  fcrupolo  contrar   macchia  dall' 
i  altrui  gcntilefca  magione  ,  e  non  dalla  propria  de- 
tcflabil  perfidia  .  Pilato  adunque  fi  traflc  fuori  ,  e 
difTe    loro  :    qual  accufa  n'arrecate    centra  coftui  ? 
rirpofero  :    ch€  accade  ci  facciate   queftc  dimandc  ? 
fc  egli  malfattor  non  foflc  ,    non  vcl  avremmo  in 
man  dato;  egli  è  fommovitorc  del  noftro  popolo: 
egli  contradittore  di  Ccfarc ,  al  qual  vieta   fi  paghi 
tributo'*    egli  finalmente  millantatore  /bienne  :  e  {\ 
va  fpacciando  d'cflcr  Crifto  e  Re  de' Giudei  .  Voi,. 
dunque  pigliatelo,  replicò  allora  Pilato,  e  fecondo  A 
voftre    leggi  datene    final  fcntenza. .,  ^a   condizion 
noftra  ,  foggiunfcro  ,  non.  fofticnc  che  noi  da' Ro- 
mani fignorcggiati  mettiamo  a  morte  perfona  .    Pi- 
lato  pertanto  nel    pretorio   ritorna  ,   e  perciocché 
'  P  icn- 
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féntim  avea  maravigliofè  cofè  cfi  lui  ragionate,  cbt 
be  per  fermo    edere  quefte  accufé    fpacciate  calun- 
nie: volle  però  ad  efame  chiamandolo  chiari rfi  me- 
glio del  vero  .    Or  egli  interrogolio  in  forma  giu- 
ridica :  ma  sì  dal  fuo  rifponderc,  come  dal  fuo  ta- 
cere nulla  aver  poteadi  vero  per  condannarlo.  Ma 
vcggendò   quefta  bifogna  effere    intralciata  molto  e 
inviluppata  ,   avvifofli  aver  alle  mani  buon  partito 
da  poterla  ftrakiare  ,  e  trarfi  di  briga  .  Sentito  a- 
vea  che  Gesù  uomo  era  di  Galilea  ,   alla  guai  fo- 
vraftava  Erode  ,  che  di  que'dì  in  Gerufàlem  trat- 
teneafi:  però  a  lui  mandollo  ,  Fu  di  ciò  Erode  af^ 
fai  lieto  ;    perciocché  buon   tempo  era  che  àcGcle-' 
fava  di  conofcer  Gesù  per  le  prodigiofe  cofe ,  che 
di  eflo  udiva  dal  popolo    ragionate  :   e  gli  farebbe, 
f^ran    piacere  flato    il  vederfì   infugli  occhi  fuoi  o- 
pcrare  alcun  prodigio  :   ma  fuori  d'ogni  fùo  avvi- 
io   non   che  prodigiofa   operazion    vedefTe  ,    avere 
ron  ne  potè  parola  in  rifpofta  :   e  tra  pel  fìlenzio 
di  lui,  e  le  oftinate  accufe,  onde  fu  per  li  facerdo» 
ti ,  e  per  gli  Scribi  al  tribunal  fuo  accompagnato, 
l'ebbe  in  gran  difpregio,  e  portogli  addofTo  un  far- 
fettaccio  bianco  ,  che  fegnale  era  e  divifa  di  men- 
tecatto, rimandollo  a  Pilato  :  il  quale  per  si  fatto 
graziolb   ufìzio  da  quinci    innanzi    in  buona  grazia 
tornogli  .  Pilato  per  tanto  vedutofi  Gesù  al  tribu- 
ral  fuo   di  ritorno  ,  raccolf^  i  magiftrati  e  la  ple- 
be :   e  fìgnificò  loro  non  (àpere  egli  come  poterlo 
al  fupplizìo  tftremo  dannare:  voi  ,  difle  ,  vi  (ìete 
apprcffo  di  me  di  queft'uom  richiamati  ,  come  di 
fommovitore  di  popolo  :  tenuto  n'ho  diligente  e- 
famc    innanzi  a  voi  :    e  nulla  trar  n'ho  potuto  di 
quello  ,  che  T acculate  :   la  caufà   v'ho   rimefTo  ad 
r.rode  ;  'e  non  s'è  potuto  per  tutto  c\d  concluder 
coù  ,    che  vigore   abbia  per    darne    di   lui  capital 
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fcntcnza  .    Egli  adunque   conofcertdo    ben  aperto  « 
che  le  accufe  da  livor  procedeano ,  e  da  deteftàbi- 
le  malevolenza  ,   all'animo  gli  era   di  volerlo  pur 
liberare  .    Penso  d'averne  alle  mani  un  modo  affai 
fptdito  .    Era   coftame   «fato  di  quel  folenne  tem- 
po di    Pafqua  ,    che  il    Prefidente    a  petizione  del 
popolo    dalle  carceri    rilalciaffe  alcun  reo  .    ^'i  cre- 
dette   egli    pertanto   ,   che   gli    farebbe  venuto  fat* 
j  to  di    liberare    per  quefla  via   Gesù    ;    ma    torno- 
!^li  vano   ogni    difegno  .     Imperciocché  cfTerKio  la 
bberazion   propofta   di    Gesù    ,   ovvcr   di    Barabba 
malvagio  e  convinto  aflfallino  ;  ì\  popolo  infelloni- 
to ,   e  da  beflial  furor  trafportato  ,   ad  alta  e  co* 
rnun  voce  cfclamò  che  Barabba  rilafciarfi  dovefTe» 
ed  in  croce    metter  Gqì\x  .    Conoscendo  però  Pila- 
to ,  che  nulla  valca  la  fua  propofta  >  ne  facea  pro- 
fìtto :  che  anzi  quindi  a  romore  il  popolo  fi  leva* 
va  ed  a  furore  j    trattofi  alla  ringhiera  ,    che  fu  Ila 
za  mette*,  e  fattoi!  recar  acqua  ,  infugli  occhi 
ici  popolo  ragunato  le  mani  lavolS  >  fìgnifìcar  vo- 
endo  che  egli  non  intendeva  fulla  morte  di  quell* 
innocente  aver  parte:  della  qual  morte  trovar  nor» 
Vpca  probabil  cagione  :    che  però  nel  lor  pctrfìcrci 
leffe  governar    qotUa  caufa  per  modo  ,    che  bene 
ècfTe  e  convenevole  fbflc.   Allora  tutti  ad  una  VO' 
e  rifpofcro:  il  (àngue  fuo  fopra  dc'noftri  capi  ri- 
orni,  e  fu  dc'noftri  figliuoli  .  Ma  il  Prefìdente  a 
I  i  dura  orinazione  fmarrifli  ,  temendo  che  del  fuo 
i  |Omrtdire  danno  non   gli  avvcniffe  .  Laonde  ficco- 
i  ine  uomo  ,   che  male    era  ad  ogni    uman    rirpctto 
•  irrcndevole,  per  compiacere  alle  turbe  rilafciò  Ba- 
I  ibba  allo  fcampo  ,   e  Gesù  alla  flagcllazion  dcfti- 
ò,  che  fupplilio  era  di  malfattori  vili  ed  ofcuri , 
'   cendoiì   a  credere  ,    che    chiamar    fi  dovefifcro  di 
.   uclla  punizion  foddisfatri,  ed  alla  libcrazion  diluì 

P     1  pi^ 
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piegarfi.  Sicché  all' innocente  Signore  convenne  por^ 
tar  difadro  gravillìmo  della  pietà  di  Pilato  non 
meno  ,  che  del  crudele  odio  degl' infelloniti  Giu- 
dei .  Si  mette  però  in  opera  1*  ignominiosa  colon- 
na :  fi  appreftan  verghe  di  fpine  armate  :  iì  appa- 
jccchian  flagelli  inafpriti  da' nodi:  in  gran  numero 
afliftono  giuftizieri  al  barbaro  minifterio  :  concorre 
in  piena  folla  gente  allo  fpetracolo  dolorofo  .  Si 
fpoglia  Gesù  non  in  appartato  luogo  ,  ma  in  pub- 
blico ,  non  nella  buja  notte ,  ma  in  dì  chiaro  :  ed 
infugli  occhi  di  tutti  fenza  vergogna  fi  fpoglia  dell' 
inconfutile  tonica  :  gli  legano  appreflb  le  mani  al- 
le fpallc  :  .ei  s'inchina  alquanto  colla  perfona  :  e 
quel  facro  ignudo  corpo  con  ritorte  dure  fi  ftrin* 
gè.  Ecco  che  innanzi  fi  traggono  i  giuftizieri:  già 
nudan  le.  braccia  :  ed  alla  fiera  carnificina  fi  accin- 
gono ,  e  fi  arretrano  per  dar  impeto  alla  percof- 
fa  :  giài  levan  le  deftre  armate  qual  di  verghe  , 
qual  di  flagelli  ,  e  qual  di  caténe  :  e  poi  ad  un 
tratto  con  occhi  di  furore  accefi  ,  e  col  cefio  in- 
fiammato ,  e  fpirante  barbara  crudeltà ,  recano  fen- 
za pofa  intorno  il  difpietato  iftrumento  :  e  fenza 
perder  la  lena  fcarican  di  conferva  fu  quelle  tene- 
re delicate  membra  una  furio^  tempefta  di  colpi: 
fi  avvcntan  fénz'  ordine  ,  fenza  mifura  ferifcono  , 
fan  fenza  numero  piaghe.  Gli  uni  fi  furroganoagli 
altri ,  e  fecondo  la  tradizion  più  concorde  ,  per  le 
fpazio  d*  un  ora  tutti  fudati  e  anzanti  ,  con  pre- 
fcia  ,  con  impeto  ,  e  con  inefplicabile  rabbia  nor 
rifinan ,  non  reftano  d'impiagare,  di  fquarciare ,  d 
ammaccare  ,  di  lacerare,  e  d'imprimere  lividure 
dove  al  lor  furore  ben  viene  ,  nelle  braccia  ,  ne 
petto  ,  ne' lombi  ,  nell'anche  >  negli  omeri  :  ni» 
membro  va  efcnte  dalle  taglienti  pcrcofTe:  ogni  pi.' 
ga  e  da  nuove  e  maggiori  piaghe  inijafprita  .  A., 
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lacrimevole    ftrazio  ,   a    cotanto    orrida    carnificirli 
qual  mai  cuore  di  barbaro  Scita  flato  non  farebbe 
da  pietà  tocco  ^  qual  mai  ferifjno  petto  di  felvag* 
gio  Ircano  non  avrebbe  per  Gesù  conceputo  alcun 
iénfo  di  compaltione?  E  pure  quegli  empi  e  mici- 
diali carnefici  ebbero    il  cuore  di  sì   difufata  fereZ- 
za  pieno,  e  di  si  beftial  furore  infellonito,  che  al 
rimirare  gli    fquarciati  omeri  ,    le  dimembrate  car- 
ni ,  e  tutta  la  divina  fua  perfona  in  sì  ftrana  gui- 
ù  malconcia,  che  fu  di  efla  alle  fpalle,  da' lati ,  e 
per  ogni  parte  grondante    fangue  a  pieni    rivi  cor- 
rea ,  prendon  lena  ,  e  coraggio  a  rinnovare  le  pia- 
ghe fopr' altre  piaghe,  a  lacerar  le  giunture,  ed  a 
percuotere  fé    non  altro  le  difcoperte    oflTa  di  quel 
iàcro    corpo  Graziato   e  lacero  .    Ma    pure  (chi'l 
crederebbe?  )  reftan  di  flagellare  l'innocente  Signo- 
re ,   ma  non  già    d'affliggerlo  .    Toltol    però  dalla 
colonna  comparir  lo  fmno  qual  Re  da  beffe  :  e  di 
logora    e  difmeffa    porpora    ricoperto    fcl    fermano 
aflifo    innanzi    per  farne  vii    (oggetto    di  fchcrno  . 
Alla   tefla  gli    flringono    difpietata    corona    di  ben 
commclTe  acute  fpine  teffuta  :  che  alle  più  delicate 
parti  e  più  intime  pervenendo,  aprono  intorno  in- 
torno a  larghi  rivi  di  fangue  la  via.  Pofcia  impu- 
gnar gli  fanno  fpregcvol  canna  :    appreflo  il  dilcg- 
gian    co' motti  :    quindi  lo    deformano  cogli  fputi  : 
il  percuoton  per  fine  col  vile  fccttro ,  ed  in  mille 
guifc  Io  carican  di  ftrapazzi ,  Pilato  quantunque  al^ 
fai  chiaro  vedeffc ,  che  i  miniftri  proccdeanò  oltre 
ogni  termine  d'umanità  ,  comportava  tuttavia  che 
51   malgoverno   facclfcro  di  Gesù  ,    awifandofi  che 
per  sì  fconcia  guifa  deformato  ,  meffo  avrebbe  nei 
popolo  compaflìone .  Egli  adunque  fi  tralTc  di  nuo- 
vo innanzi  alla -popolar  ragunanza ,  ed  alle  turbe, 
io,  diffe  ,  dinanzi  vcl  meno  ,  acciocché  comprcrv- 
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^er  poftìate,  che  non  v*è  cagione  di  condannarlo: 
baflra ,  fenza  più ,  il  vederlo ,  per  ifcorgerne  la  Tua 
innocenza.  Gesù  pertanto  alla  comparfa  venne  del 
popolo  in  tefta  portando  la  crudel  corona  ,   e  fu- 
pli  fquarciati  onieri  il  lacero  porporin  veftjmemo. 
Alior  Pilato,  ecco,  foggjunfe,  l'iiom,  che  cercate 
a  morte  :  ne  vedete  bene  il  modefto  ad  un  ora  e 
compalTionevol   fembiante  ,   che  non    vi  dee  poter 
dar  luogo  a  capitali   fentenze  .    I  Sacerdoti  ,   ed  i  j 
ininiftri ,  quantunque  ne  fcorgefìero  tutta  la  perfo*  | 
na  si  ftraziata  e  sì  malconcia  ,    ed  altresì  piena  di 
modefto  contegno  ,   non  che  foflfero   da  pietà  toc- 
chi,  levaron  alto  la  voce,  quafì  a  furore  gridando, 
ich'ei  foilc  tofto  Iti  croce  meffo.  Pilato  avrebbe  pur 
voluto  procacciargli  lo  Team  pò  :  ma  i  Giudei  erana 
tuttavia  duri  e  rigidi  nel  lor  beftiale  proponimento  .. 
Or  dopo  alcuna  contc/à  ,  il  Prefidente  a  fommofTa 
de' tumultuanti  Giudei  ,  avvegnaché  ber>e  e  chiara- 
jmente  vedefle  T  innocenza  ài  Gesù  ,  tuttavia  ficco- 
me  uomo  di   povero  e  riftretto  cuore  ,  e  che  a  fén- 
ro  del  popolo  governava  i  Tuoi  giudixj  ;  poftergata 
l'autorità  delle  leggi  ,  conculcati  i  diritti  della  giù- 
ftizia  ,  pronunzia  capital  fcnrenza  contro  deirinno- 
ccnte  Sigtiore  .  Ed  omai  lettagli  la  condanna  ficco- 
me  a  reo  di  delitto  convinto  ,   ne  difcorrc  Subita- 
mente voce  per  Gerofblima,  che  quel  Gesù  del  po- 
polo fommovitore ,  quell'autore  di  nuove  leggi,  fla- 
to già  era  da  ogn' ordine  chiedo  a  morte,  e  dal  Pre- 
fide  conceduto .  Di  che  ne  fu  a  romore  la  città  tut- 
ta :  e  d'ogni  léflo  gente  ,  e  d'ogni  maniera  uomini 
afifai  tofto  in   gran  folla  al  pretorio  concorfero  que* 
fti  di  fdecno  mofCi  contra  Ge^ù  ,  quelli   da  vaghez- 
za prefi  d.il  funefto  nuovo  fpettacolo  .  Pilato  aven- 
do già  del  reo  fatto  a  magiftrati  confcgna  ,   fi  ritira 
Uirbato  e  confufo  della  com  me  Ita  ingiuftizia:  pren- 
dono 
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<k>no  i  Farifei  e  gli  Scribi  della  vittoria  loro  bal<krt- 
ZA  J  lì  danno  fretta  d'eiéguire  la  pronunziata  fentea». 
za  ,  temendo  il  Prefi<knte  non  fi  volgeffe  ad  altro 
configlio.  Che  p-rò  di  |>re(ènte  i  foldati  fi  accingo- 
no alla  marcia  :  i  ("argenti  incontanente  apparecchia- 
no chi  funi»  chi  zappe,  e  chi  vanghe:  quegh  fi  ar- 
ma di  martello  ,  altri  apprefta  chiodi  :  e  tutti  eoa 
infiammato  ardore  fi  dan  ciafcuno  al  fornirfi  di  ftru- 
roenti  all'enipio  fervigio  acconci  .  E  già  i  carnefici 
con   fiero  ceffo  ed  arcigno  vifo  fi  fanno  attorno  al 
condannato  Signore:  ed  a  guifa  di  lupi,  che  efcono 
addolTo  ad  agnd  nanfucto  per  farne  ftrazio  ,  per 
violqBto  e  barbaro  modo  lo  fpogliano  della  porpo- 
ra »  e  de'veftimenti  fuoi  copertolo  alla  porta  il  fo- 
fpiogono  del  pretorio:  ai  lato  alla  quale  già  in  pron- 
to era  una  pefantiflima  croce  ,  fecondo  che  n' avvi- 
fino  piti  Dottori,  di  fililo  in  mifura  di  quindici  pie 
d' altezza  >  €  d'Otto  nella  travcrfa  .  E  perciocché  iì 
perversa  e  ingiufta  fcntetìza  da  ferigno  animo  e  be- 
ftial  furore  procede  ,  acciocché  il    reo  dell' afpcttato 
fufjpliiio  dolor  Tema  maggiore,  gli  recano  fugli  fpof- 
fati  omeri  l' iftrumento  di  fui  penosa  morte  :  corttro 
al  general  cofiume  ,  che  cogli  altri  rei  tener  fi  fuo- 
le  ,  che  eflendo  menati  a  morte  ,  loro  fono  alla  vi- 
fta  Toitratti  q^ic' fieri  arnefi  ,  onde  dcefi  pel  -giufti- 
ziere  od  efecuzion  mandare  la  pronunziata  flntcnza. 
Ed  ceco  ornai  che  s'apron  gli  atri)  ,  fi  difTcrran  i» 
porte  >  i  largenti  fianno  in  fol  muovere  alla  nialva- 
gia  impreca  infiammati:  già  fi  mette  innanzi  la  fcral 
comitiva  :  Gesùt  a  lenti  e  deboli  patii  giù  ne  difccn- 
dc,  edincomparfa  ne  viene  di  popolo  frcquentiflimo. 
Un  ladrone  il  precede,  ed  un  altro  lofkgue  apprcl- 
fo  :  fi  aggirano  attorno  mafnade  armate  :  ftanno  a 
guardia  del  reo  i  carnefici  d*  oj-tportonc  armi  guer- 
niti  .   Or  chi  mai  contar  potria  ragionando  l'ama.- 

P     4  ritu- 


25i     SECONDA  GIORNATA. 

rìtudine  di  Gesù  ?   Chi  a   parole    efprimer  potreb- 
be 5    fé  più  ne  fofle  Tanimo    d'ignominia  trafitto", 
o  la  infievolita  perfona  da  foperchievol  difagioop- 
prefla  ?    oh  fpettacolo  certamente  dolorofo  e  mi  fe- 
ro !  Camminava  Gesù  per  le  pubbliche  vie  di  Ge- 
rofolima  in  piena  folla    di  popolo  quinci  e  quindi 
a  contemplar  convenuto  il  lacrimevole  cambiamen- 
to d'un  uomo  da    liete  dianzi   e  feftofè  turbe  rac- 
colto  ,  e  dalle  medefime  apprefTo  a  fupplizio  infa- 
me condotto.  Ahi  fiero  fcempio  !  ahi  crudeltà  dif» 
pietata  !    febbene    il  martoriato    Signore  per  la  fla- 
gellazion  foftenuta   male  fi  regga    fuUa  perfona  ,  è 
nulladimanco  della  pefantc  croce  gravato .  Che  pe- 
rò di    debolezza  or  gli    vacillano  i  pie    tremanti  i 
or  incefpa  negli  afpri  fallì:  e  quando  il  corpo  con- 
funto  e    lacero  tutto   fi  fcuote    fotto  V  importabile 
carico  .  Ed  in  ranto  mentre  che  va  con  umil  pal^ 
fo  a  fuo  camino  ,    mentre  gli    occhi  tiene  confitti 
al  fuolo  per    roflbr  verecondo  ,  d'ogni  parte  voci 
infultatrici    fi  levano  di    fcherno   piene  e   di  beffe. 
Chi  addoffo  gli  getta  fchifofo  loto:  chi  gli  brutta 
la  faccia  di  lordure  più  fozze:  altri  fulle  fpalle  il 
percuotono,  quali  nel  collo,  ed  alcuni  nel  volto, 
ma  per  coral violenta  e crudel  maniera,  che,  quan- 
tunque la  Vcrgin  Madre  (  giufta  quello,  che  n'a- 
pcrfc  a  Santa  Brigida  )  il  figliuol   non  vedeffe,  né 
alcun    di  coloro  ,   che  j1  percoteano  ,   e  tra  lei  e 
Gesù  il  popol  foffe  interpoflo,  il  fuono  però  n  u-"  1 
diva  e  lo  fi^rcpito    delle  percofTe  .   Ahi  madre  do- 
lente!  ahi  fconfolata  madre!  non  pofTo  a  meno  che 
di  voi  non  m'incrcfca  ,    riguardo  avendo  allo  fpa- 
firaato  amore,  che  al  figliuol  portate,  alla  cuimi- 
fura  crefcimcnio  prende   il  voflro  cordoglio  .    Ma 
le  vi  cale  punto  di  voi,  per  ifcemarc  le  vofire  a- 
marezzc  deh  ritraetevi  dall'orrido  fcempio,  ed-  al- 
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li  vifta  lacrimevol  toglietevi  di  cotanto  acerbo  mar- 
torio !  Che  Maria  dilungare  fi  pofl"a  dallo  ftrazia» 
lo  figliuolo  non  fia  no  giammai  ,  che  avvenga  . 
Siccome  ella  n'è  di  vicendevole  amore  accefa,  co- 
sì effer  brama  di  fimigliante  dolor  trafitta.  Quindi 
è,  che  febbene  le  ftrepitofe  percome  le  fofìfero col- 
tella al  cuore  ,  pur  nondimeno  (  fecondo  che  dìù 
velonne  altresì  a  Santa  Brigida  )  tenn'ella  dietro  al 
figliuolo  fulla  traccia  ahi  quanto  fijnefta  e  acerba 
delle  fanguinofe  orme  da*  pie  legnate  di  lui  •  Che  anzi 
dal  maternale  amore  mofTa  e  fofpinta  il  cammino 
accorciò  ,  e  la  fi  fé  incontro  a  Gesù  col  diletto 
Difccpolo  :  fi  mirarono  a  rincontro  la  madre  e  1 
figliuolo  deh  con  che  fpafimata  pena  d'entrambi! 
Taceanfi  ben  ;le  lingue  ,  ma  fupplivano  i  cuori  al 
compaHionevol  fervigio  delle  parole  :  e  gli  occhi 
lacrimofi  e  dolenti  eran  fedeli  e  veraci  interpreti 
degli  affetti .  Ma  non  cidilunghiam  da  Gesù,  che  già 
proceduto  alquanto  di  fuo  viaggio,  vien  meno  fotto 
il  grave  incarico  della  croce:  ne  però  da'miniftri  del 
pefo  alleviato,  non  già  per  effer  da  compaffione  modi 
vcrfo  d'un  mnocente ,  che  per  livore  maligno  de 
fuoi  contradittori  era  a  sì  mal  punto  condotto;  ma 
fibbene  a  intendimento  di  rifcrbare  a  più  a fpro /Ira- 
zio  quel  mifero  avanzo  d'umanità,  che  di  lui  ri- 
manca.  Laonde  trovato  non  avendo  chi  torre  fivo-- 
Icffc  indoffo  l'ignominiolb  patibolo,  coftringonoSi. 
nr.on  da  Cirene,  a  fottoporvi  gli  omeri  fuo  mal- 
grado. Mentre  Gesù  a  fuo  cammin  n'  andava  ,  in 
certe  pie  donne  s'avvenne  di  cordoglio  trafitte ,  che 
angofciofc  lacrime  dagli  occhi  mandavano  dell'ini- 
quo fcempio  ,  che  farfi  vcdcano  del  lor  divino 
Maeftro.  Avendole  allora  egli  con  guardo  compaf^ 
fionevole  rimirate,  deh,  diffc,  non  vogliate  digra- 
^ia ,  o  donne-  fopra  di  me  piangere  ,  ma    fpandctc 

pure 


iS4         SECONDA  GIORNATA. 

Jjure  larghe  kcrime  fu  di  voi  e  fu  deWoftri  figli- 
uoli, a  q-aefto  riufcir  volendo  con  profetico  avve-  J 
Cimento,  che,  a  punizione  di  lor  reato  della  fua  ^ 
irigiufta  morte  contratto,  avrebbono  elH  ed  i  loro 
pofteri  foftenuto  ne' vegnenti  anni  fotto  Tito  cVef- 
pafiafio  imperadori  Romani  eftremo  ed  irrepirabi- 
k  diféftamento  .  Infra  di  quelle  pietoiè  donne  la 
tradizion  pia  e  criftiana  n*infegiia,  che  S.  Veronica 
foffe:  la  quale  fuUo  fcontrarfi  in  Gesù  alla  man  rc- 
catofi  un  fottil  drappo,  che  fu  poi  fudario  facro 
appellato,  all'augnilo  volto  appreiTollo  ,  dove  il 
grondante  fangue  alciugonne:  ciò  che  fatto  le  ven- 
ne per  si  acconcio  modo,  che  neporrò  ritrattene! 
4ivoto  lino  ed  efpreflfe  le  divine  Ùàc  fembianzc.  Ma 
Cesìi,  buono  fpazio  di  camin  fatto,  riprefe  da  ca- 
po la  croce  :  e  fotto  V  importabile  pefo  venne  me- 
no di  nuovo  :  e  finalmente  altra  volta  a  pie  del 
monte  caduto  pervenne  al  luogo  dell'  infame  (iip- 
plizio^  O  qui  sì  che  mi  s'apre  innanzi  un  teatro 
ai  trifla  e  lacrimevoi:  tragedia  »  dove  ogni  dolore 
ÌD  compara  viene  a  martoriare  T innocente  Signo- 
re .  Già  i  miniftri  con  furiofo  ardore  ft  danno  al- 
la barbara  fpaventevole  imprefa  ,  Alcuni  con  dif- 
pettofa  fierezza  dell' inconfut il  veile  lo  fpogliano  > 
che  dalle  piaghe  fpiccata,  quelle  rinlrefcaed  innai- 
prifce:  pofcia  fquarciatine  i  vefiimenti,  li  riparton 
tra  loro;  e  poiché  T inconfutile  tonica  ,  che  tcffu- 
ta  per  ogni  parte  era,  male  fapea  loro  guaftarU 
per  farne  ripartimento,  fi  convennero  di  doverne 
la  difpofizione  raccomandare  alla  forte  .  Ma  già  i 
crudeli  fornimenti  fi  apprcflano  t  dar  .compimen- 
to alla  crocififion  divifata:  quelli  mette  fuori  chio- 
di e  martelli:  altri  fora  la  croce,  e  tal  gli  accon- 
cia di  nuovo  alla  tefta  la  corona  di  fpine  tefluta . 
Or  diflcfa  U  croce  in  terra,  come  fu   a    S.  Anfci» 
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xno  dalla  Vergine  rivelato  ,  gì'  iinperverfeti  mini- 
ftri  vcl  fin  fopra  cadere  per  imperuoCa.  manieri  * 
ne  Gesù  punto  contrada  alle  loro  barbare  violen- 
ze. Sicché  (a  <5tKl  tormentoffo  fcgno  adagiaCofi>  di 
buon  grado  i  piedi  pot-ge  e  k  maoi  al  difpietato 
martorto.  Quattro  far  i  miniftri  ad  tjfizio  sì  kcri- 
mcvole  depntati:  i  pie  fermi  gli  tene»  l'uno,  l'al- 
tro la  dcftra  mano,  la  fìnsftra  il  terzo  >  e  l'ultimo 
un  groflfo  e  lungo  chiodo  prendendo,  entro  loTpin- 
fe,  trapaflàndo  vene,  rompendo  nervi  ^  lacerando 
carne.  Ahi  fieri  fptfimi  del  mio  Redcntor  pilota- 
to ?  ahi  ferali  /Irumenti ,  che  traficjgete  ad  un  ora 
k  delicate  membra  del  crocifiiTo  figliuolo ,  ed  il  cor 
pcrcotetc  della  dolente  madre  {  Uuna  mano  confit- 
ta già ,  la  finiftra  ,  (  ciò  che  avvenne  anche  de'  pie- 
di) al  divifato  luogo  non  giugne  :  legata  però  vie- 
ne con  fimi  ,  ed  al  foro  fbo  con  violenta  tftcnzion 
tratti  vie  maggior  rende  l'acerbità  del  dolore:  con- 
cioffiachè  fi  allarghin  le  piaghe  ,  fi  aprm  le  "vcrre  , 
fi  rompano  i  cervi,  fi  disloghm  le  offa  ,  e  t«tto 
fi  (coraanerta  qfud  iàcratifllmo  corno  ;  levata  fofcia 
la  croce  in  aria  ,  e  per  fermarla  ,  fattone  ceder  con 
empito  il  foflo  un  una  buca  a  sì  fiero  fervigio  ac- 
concia, con  orrido  fcotimento  s'  itmacerbifcono  le 
iàtte  piaghe  .  Ed  ecco  finalmente  Gesù  nel  coIhk) 
d'ogni  tormento  e  fui  rea  1  Véggio  aflifo  della  cro- 
ec,  e  portando  ficcome  Re  de' dolori  .iiral  coroni 
fpicga  fijnedo  e  compaflionevol  corteggio  di  pene . 
Imperciocché  la  tcfta  trafiggon  éc  fpinc,  le  mani  e* 
pie  trapaffano  i  chiodi  ,  fon  gli  omeri  da'  flagelli 
fqtiarciati,  ed  amareggiate  le  riarfc  labbra  da  fpia- 
ccvolc  beveraggio.  Softien  pur  l'animo  l'afpro  fiio 
martorio,  e  n'c  trafitto  da* mordaci  aculei  di  mille 
lingue:  <^cfti  dcridelo  qual  mcnfogncre  profeta  : 
quegli  ran'.pognalo  qual  fomaìovitorc  di  plebe: chi 
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con  beffe  infultatrici  lo  punge:  altri  con  villane  pa- 
role il  beftemmia  (ìccome  folenne  maeftro  d'abbo- 
minevoli  ftreghcrie.  Egli  in  croce  dimorafi  di  due 
crocifilli  afiaflini  compagno:  la    condanna    ciaicufi 
ne  legge  a  cubitali  caratteri  dichiarata    di   tre   lin- 
guaggi :  d' ogni  parte  in   fomma   rifuonan    voci    di 
<lifpregio,  di  derifion,  d*  ignominia  .  E   quale    mai 
pofliam  noi  credere  fofle  l'animo  di  Gesù  ,  men- 
tre egli  ravvolto  era  e  fommerfo  in  sì  vado    pela- 
go di  dolori?  qual  foffe  il  cuor  della   Vergin  ma- 
dre, fpettatrice  dolente  del  crocififlb  figliuolo  ?Sta- 
vafi  ella  con  altre  pietolé  donne  ,   rincontro    alia 
croce ,  ne  più.  né  meno ,  che  fé  avefle    dovuto  cC- 
fere  teftimonia  d'ogni  fuo  tormento:  tutta  era  col 
penfier  raccolta  nell'  agonizzante   figliuolo  ;    e    per 
forza  di  fimpatia  amorofa  al    figliuol    fentivafi    col 
vtenero  materno  affetto  portata  :  onde  quella  pena  $ 
che  Gesù  nel  corpo,  effa  nell'animo   foftenea  :  di 
che  tornavane  vie  maggiore  nel  figliuolo  il  cordo- 
glio .Sicché  in  que*due  fovrani  cuori  è  par   n'av- 
Ycniffe  una  cotal  reciprocazione  ineffabile  di  dolor 
fanto  ed  amorofb.  Maria  di  materno  affetto  acccfa 
ed  infiammata  a  Gesù  compatendo,  a  se  per  com- 
paflione  attraeva  le  pene  fue  :  e   Gesù    compaflion 
prendendo  di  Maria  a  fue  cagioni  trilla  e  dolente, 
dolor  fentiva  de'fuoi  dolori.  Pertanto   il    torrente 
impetuoso  della  PafUone  dopo  effere  dal  figliuol  ri- 
dondato nel  cuore  della  fconfblata  madre  ,    quindi 
per  forza  di  compaflione  nel  figliuol    ringorgava  y 
d'onde  da  capo  per  la   via    medcfima   a   traboccar 
veniva  nella  medefima  madre.  E  pofto  ciò   ,  qua! 
mai   lingua ,  cotnecchè  nel  ragionar  dcftra    potreb* 
be  a   parole  agguagliare  l'afflizione  d'  un  cuor  ma- 
terno cotanto  per  amore  unito    al   figliuolo   appaf^ 
fionato?   Stavafi  clU  appiè  della  eroe»,  e  bddovei 
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difirepoli  dileguanfi  per  timore,  Maria   dimorafi  a- 
vanti  al  moribondo  Gesù:  e  con  forte  animo, con 
fermo  vifo,  con  occhi  afciutti  rimira  lo   fpettaco- 
lo  dolorofo  :  contempla  quei  delicato  corpo  ,   on^ 
de  il  fangue  a  pieni  rivi  ne  gronda:  vede    i'augu- 
fto  capo  da  fpine  acute  trafitto:  guarda  le  mani  e* 
pie  da  duri  chiodi  traforati  e  laceri  ,  e  n'  afcolta  i 
rimbrotti,  le  ingiurie,  e  gl'infami    dileggiamenti  . 
Ahi  quali  trafitture  le  trapafTano  all'anima  in  veg- 
gendo  tante  e  sì  orrende  piaghe,  fenza  potervi  al- 
trimenti accorrere  per  curarle  :  nel    mirare     quella 
languida  pendente  tefta  fenza  pur  potere  con    pie- 
tofa  fottopofta  man  foftenerla ,  ed  in  udire  ch'egli 
ha  le  labbra  di  fete  riarfe    lenza    potergli  porgere 
alcun  beveraggio  refrigerante  !  Deh    che    piaga     le 
imprime  all'anima  la  doiorofa    unita   comparfa    di 
tutta  la  fua  paflione:  nella  qual  'rimira    Gesù    per 
ogni  maniera  di  patimenti  ftraziato',  d'  ogni    con- 
forto povero  y  d*  ogni  fuflidio  sfornito   ,  fenza  che 
avere  vi  poflano  per  alcun  modo   luogo  gli    tìfati 
fuoi  materni  ufirj.  Che  (è  quell'amore  di  più  lài- 
da tempra  fi  reputa  e  più  fincera ,  che    due    inna- 
morate anime  lega  in  una  medefima  condizione  d' 
affetti,  a  guifa  di  due  corde  con  armonica  propor- 
zione a  unifono  temperate,  delle  quali  fé  tocca  fia 
i'ìioa,  fimilmente  l'altra  al  dato  fuon  corrifponde; 
dovette  certo  si  fatto  effer  l'amore  di    Gesù    e    di 
Maria:  onde  la  difpofizione  dell'uno  nell'altra  do- 
vea  trasfonderli,  e  comune  avere  la  gioja  e  la  tri- 
ilezz'A ,  ed  ogn' altra  condizione,    buona   o    mifcra 
che  la  fi  fbflc.  E  quindi  intender  fi  vuole,  nonef- 
Icre  fopra  il  vero  quello  ,  che  fcriflcr  gravi    Dot- 
tori,  cioè  che  il  materno  affetto  di  Maria  ,  a  l'i* 
(la  della  Paflion  doiorofa  di  Gesù ,  avcfTe  forza  d' 
cfprimerc  ncll'.aninv^  fua,  e,  .quafi.fcdcle  fpcccJiJo,. 
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quel  dolore  titrarrc,  che  gli  ftrumemì   della    Paf- 
(ione  ftimpreifero  nelle  carni  del  martoriato   figli- 
uolo. Abbiatemi  per  ifcufàto  ,  o    difcretl   Compa- 
gni, fé  alquanto  traviatomi  dall' impreib.  argomen- 
to, dalla  Palfion  di  Gesù  trapaiTato  foooa  difcoc- 
rcKe  per  li  dolori  di  Maria  .    Le   doveva    io    fere 
quefto  poco  d'onore  per  dtbito  di  cordàal  gratiti^- 
dine  :  mentre  i  dolori  di  lei  mi  hartano   ntUc    mie 
amarezze  porto  doke  e  ripofaro  ricovero .  Or  per 
colà  tornare >  onde  ci'  dipartimmo,  vergendo   Ge- 
^ì  k  madre  Tua  in  pie  ftatfi  col  discepolo  Giovanw 
ni  allato,  a  pietà  fi  moHediti  fiio  cordoglio: e petf 
non  trafiggerla  maggiormente  col    tenero   materno 
fiome^,  a  1«»  rt>5olto,  o  Donna,  difie,  eccovi  il  fi- 
gliuol  voftrO,  accennando  a  Giovanni:  qua'fi  dirle 
voleffe,  la  figliuol  vi  confégno  il  difcepolo  ^  che 
W  {opta,  ogtt*  altro  ca-riliìmo,  a  intendimento ,  che 
di  ilia  compagnia  vi  fàcciaj  lieta ,  e  guardiia»  fiaidel- 
k  intìena  voflhfai  ed  illibata  verginità:  egli  rarà,cot 
me  a  figliuol  s'appartiene,  a;d   ogni   voftro   piac«i» 
difpofto:  e  d*  lui  vivere  ne  potrete  riposata  e  eoo» 
tenta:  che  i  iuoi  diritti  andamenti  vi  «enderan foa- 
ve  A  ferba«o  nome  di  madre.  Poi  al  difcepol   dif» 
Tet  «eco vi  h  madre  voflra»:  aqucfta  voi  rogorde* 
bica  prederete:  iàrece  ad  ognii  cenno   di   lei-  ubbi- 
diente ,  e  ad  ogni  fervigio  prefto  e  folliarito  ;  e  lei 
porgerete  nella  Tua   amaritudine    Iconfolata»  confor- 
to.  £  da  quindi  innanzi  il    difcepolo     ptv    madre 
Tua  la»  pre&,  e  l'ebbe  Tempre  carilfima.  I*i  quefto 
avvenne,  che  l'un  de' due  aflaflini,  che  Ihti  erano 
con  Gesù  in-  croce  meffì,  ne  fieran  pertuttociò  ri- 
mafi  di  farne  f^razio  cori^  mal  convenienti  paiole  , 
rilucer  veggendoin  effo  preclari  cfempj  di  virtù ra- 
ra,  e  fpezialmcnte  gli   Accefx    prioghi    fentendone  , 
che  ai  divin  Padrp  per  li  nemifi  fuai   porgea  >  d«i 
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fovrana  illuftrs^ion  guidato,  e  dacelefte  irpirazioB; 
rnoflb,  venne  in  ferma  e  certa  crcdtnza  >  lui  noa 
dover  poter  efTere  altro  che  perfbna  divina  ,  ed  il 
verace  promefib  Meflia-  Laonde  al  compagno  fuo 
voltofi  rampognando,  deh  perchè,  gh  dille,  noa 
temi  Dio?  e  trovandoti  a  capital  fèntenza dannato^ 
appreflb  alla  quale  dovrai  di  te  rendere  al  diviiÉ 
giudizio  ragione  j  perchè  fai  a  quefl'  innocente  in- 
giuriofi  rimbrotti?  Noi  portiam  giuda  pena  ,  che 
alle  noflre  operazioni  conviene:  ma  non  è  gii  di 
sì  fatta  punizion  degno  quefto  Tant*  uomo  ,  che  di 
nulla  offere  mai  perfona:  che  ru  Tempre  d'ogni  rea- 
to libero,  e  dal  mal  fare  lontano.  Quindi  avvalo- 
rato dalla  fovrana  fede,  e  dall' accefa  f^eranza,chc 
già  aveva  nel  Tuo  pieghevole  animo  riceVHto,  deh 
Signore  difle ,  di  me  vi  fovvenga,,  quando  al  rea- 
me voftro  verrete.  Gesù  allor  gh  rifpofe  :  fulla 
parola  mia  renditi  pur  fìcuro,  che  dì  corto  .(arai 
meco  in  ParadiTo .  Ed  ornai  Gesù  in  ifpafimata  ago- 
nia ftretto  ed  opprefTo,  4  dimoflrarc  1*  ineflimaoil 
dolore  della  fua  umanità  martoriata  ,  chiefé  alle 
riarfc  fàuci  refrigerio,  che  prefentato  gli  fu  fii  d* 
una  fpugna  d'aceto  imbevuta  e  d'ifbpo  .  E  dopo 
avere  al  Dirin  Padre  mandato  alcuna  lamentevole 
voce,  ed  cfprefTone  rifpettofo  innoc^ente  sfogo  del 
Tuo  abbandtjnamcnto  in  quelle  mortali  ambafce  : 
dopo  avere  il  fuo  mancante  f^irito  a  llii  raccoman- 
dato, e  meflb  un  òcccCo  e  fòrte  fbfpiro  i  al  cof- 
petto  d*immcnfo  popolo,  in  luogo  alto  ed  emi- 
nente, rra  gH  fl'repiti  di  derifìonr  pungenti  ed  a- 
mare,.  ed  in  mezzo  t  fofche  tenebre,  che  per  im- 
provifo  e  difufàro  deliquio  del  fòle  infilila  fcfla  for- 
te durarono  fino  a  nona:  avendo  già  il  capo  di  moih 
tal  languidezza  inchinato,  illividite  le  labbra,  ftig* 
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cui  per  entro  a  loro  incjavi  gli  occhi,  affilato  il  na-» 
«),  le  braccia  e  le  g^mbe  intirizzite  ,  e'I  corpo 
tutto  Tpolpato,  fcomme0o,  sfinito,  di  /angue  voto 
e  di  fpiriti,  lu  qpeir  infame  patibolo  il  fiato  eftre- 
ino  efalò,  e  die  con  morte  acerbiflìma  compimen- 
to alla  rileyantiflima  imprefa  della  umana  univer- 
1^1  redenzione.  E  già  la  Natura  della  crudel  mor- 
te dal  fuo  Creator  foftenuta  mefla  erafi  in  ifccm- 
piglio,  e  in  dupl  venuta:  rifentifli  la  terra  con  or- 
ridi Tcotimenti  :  in  più  luaglii  rupperfi  dure  pietre.* 
e  più  fcofcefe .  rupi  in  ampie  fenditure  fi.  aperfcro  ; 
il  velo  del  tempio  dall'alto  al  baflb  fquarciofli  :  e 
dagli  aperti  fepolcri  molti  corpi  di  guitte  , e  fante 
aqime  a  nuova  vita  riforfero  :  che  Jn  Gerufalem 
venuti  apparvero  a  molti.  I  Gkidei(  poiché,  para- 
fceve  era  quel  giorno)  acciocché  nel  vegnente  fo- 
lenne  giorno  di  fabbato  in  croce  non  rimaneflero 
i  <;orpi  de' condannati  ,richiefer  Pilato  ,  che  loro 
frangere  |ì-4oYe(rpr  le  gambe  ,  e  di  colà  ,tprre  . 
Mandati  f^rohQ  adunque  i  foldati ,  e  avendole -agli  - 
altri  due  ^i^  rotte,  a  Gesù  ,  che  vedeano  eflcrc 
trapaflatQ,  rilparmiarptjp  l'afpro  colpo:  l'undi  lo- 
rg  però  nel  ^qftato  gli  die  di  lancia  :  che  fangue 
ed  acqua  mandorine  fuòri  di  prefente.  Ma  il  Cen- 
turione,  e  quelli  ,  che  con  efib  ftati  erano  alla 
gardia  di  Gesùcrocififlb],  veggendoil  tremoto  j  e  gli 
altri  prodigjofì  avvenimenti ,  furono  da  gran  lifiìo- 
re,  occupati:  ed  ebber  per  fermo,  che  egli  figliuol 
di  Dio  (Veramente  fofTe»  e  non  fommovitore  dipo- 
polo.*  Sicché  topavanfi  malcontenti  dell*  imprefa 
rea  operata  >  ,e  percotendofi  il  petto  >  fegnale  da- 
vano aperto  di  lor  cordial  pentimento.  Ma  gli  al- 
tri Giudei  ftayan  pur  ofiinati  nella  loro  iqflcfli- 
hil  perfidi*,  che  però  Giufeppc  d'Arimaiea  ,   che 
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v^i  Gesù  era  difcepolo  ma  nafcofto,  tuttavia  teme- 
va che  non  gli  faceflerdi  qucdo  qualche  mal  giuo- 
co .  Laonde  avendo  da  Pilato  di  fpezial  grazia  ot- 
tenuto il  corpo  del  Redentore  defunto  ,  in  com- 
pagnia di  Nicodemo,  che  pur  erafi  fol  di  notte 
con  Gesù  accontato  per  timore  de'  contradittori 
Giudei,  portata  mirra  ed  aloe  al  pietofo  fervigio  , 
gli  dieronoconvenevplerepolrura:  al  Calvario  n'an- 
darono: e  d'infulla  croce  ilfacro  cadaver  levato  , 
giuda  la  Giudaica  coftumanza  lo  impiaftricciarono 
d'odorofo  aromatico  unguento:  ed  in  fattile  e  net- 
to lenzuol  ravvolto,  lo  allogarono  in  un  nuovo  e 
decorofo  avello,  dove  non  era  flato  per  addietro 
fepolto  alcun  altro,  Qucfta  *e  la  trifta  e  dolorofa 
fine,  alla  quale  per  amore  di  noi  fi  condufle  il  fi- 
gliuol  di  Dio  per  eccello  e  divino  intendimento  di 
rifcuoterci  dall'infernale  fervaggio.  Ora  nel  penfic- 
ro  di  ciafcun  di  n^i  fia  quello  confiderare,  che  in 
ifcambio  di  ciò  rendere  gli  dobt>iamo  con  cuor 
grato  e  conofcente  di  cotanta  pregevole  benefi- 
zio- 

li  fiero  e  doloralo  racconto  d'  Eugenio  aveagià 
tirato  agli  occhi  de' di  voti  Compagni  larga  copia 
di  lacrime:  ed  i  pietofi  loro  fcrabianti  dimoftrato 
n'aveano  i  teneri  fcntimcnti  del  cuore  ,  da  com» 
paffionc  tcvcco  delle  angofciole  importabili  pene 
dal  divino  Rcdcntor  roftcnutc  .  Non  rcftandovi 
a  dire  alci\n  altro,  il  Re  fece  fegno  ,  che  tutti  fi 
dovcflcro  fu  levare  :  ed  cflendo  già  notte  buja  , 
colla  /corta  degli  acccfi  torchi  al  bel  palagio  av- 
viarfi.  Nel  lor  breve  cammino  le  riflcflìoni  pie 
fulla  ragionata  materia  fiir  molte,  fecondo  che  fta- 
ti  n'erano  variamente  commolTi.  Quelli  per  fare  in 
H-  ritratto  di  Gesù  Crocififlb,  prcfe  dalla  paflìon 
fua  lena  e  vigore  a  portare  in  pscc    i   difagi   (    fc. 
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mai  fia  che  avvengano)  d'una'  vira    travagliata    e 
penofa:  quegli  fentilfi  in  cuor  raccefb    l'odio    alle 
lue  colpe ,  le  quali  fiate  erano  di  paflione  cotanto 
acerba  cagione:  rentilTì  altri  ad  amar  Gesù  infiam- 
mato, avendo  riguardo  alla  vita  da  hii  fpefa,  per 
procacciare  a  noi  falute:  chi  fi  difpofe   in    fomma 
(per  recare  le  molte  in  poche)  ad  abbracciare  una 
virtù  é  chi  un  altra:  e  tutti    comprefér   chiaro    il 
Croci^fiiTo  cflere  quel  gran  libro,  onde  s'impara  la 
più  Verace  fapienza,  che  al  Cielo  per  ficuro  indi- 
rizzo ne  guida .  Ed  erano  già  all'ufato  albergo  ar- 
rivati :  quando  Eutaffio  veggendofi  al  termine  per- 
venuto del  commcflo  reame  ,  ùce    umil    renUnzia 
dell' onorevole  carico.  Laonde  i  fàggi  Giovani  ve- 
nuti per  la  terza  volta  full' elezione  del  nuovo  Re 
a  Coniglio,  in  Elpidoforo  colle  voci  loro  concor* 
t'ero  Volentieri,  avvifandofi  lui  eflere  uom  da  ciò> 
iìccome  colui,  che  di  valore  fornito,  e  di  fperan- 
2a  ferma  in  DioC  fecondo  quello  altresì  che  ilfuo 
nome  fonava)  non  fi  vedea  mai,  per  avverfe    che 
gli  andaflfer  le  cofè,  trifto  e  fgomentato  :  bella  di 
vero  e  cara  prerogativa,  od  anzi    neceffaria    a    chi 
pofto  fia  al  governo  d'alcun  comune  .    Egli  adun- 
que tutto  lieto,  vedendofi  del  reame  invertito,  ri- 
volfe  tofi:o  il  penfiero  a  quello,  che  hv  dovefife  , 
mentre  il  fuo  rcg{»imento  duraffe,  e  che  fi  credette 
piacer  foffe  e  confolazione  della    piacevol    brigata  . 
Fatto  però  a  tutti  gentil  celino,  che  fi  fedeffero  , 
così  egli  prefe  a  dire.  Fu  fempremai,  o  Signori  , 
r emulazione  gloriofa  quella  dura  cote,  che  gl'in- 
gegni aguzò  degli  fludiofi  uomini,  qualor    venne- 
ro l'un  l'altro  a  prova  de'loro  componimenti.  Di 
che  mi  eredo  io  cffere  addivenuto,  che,  quantun- 
que foffimo  in  contado  venuti   a    diporto ,    e    per 
prendere  alcuni  giorni  diletto  dell'air  libero  della 
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campagna  in  liefa  e  follazzevoi  brigata  ,  il  narrare 
in  voita  ciafcBno  dato  abbia  luogo  ad  una  cotal  no- 
bile gara  di  recitar  Narrazione,  che    apparir   vaga 
pofeffe  a  rincontro  dell' altre.  Ed  in  così  fatto  im- 
pegno tant' oltre  fi  è  proceduto,  che,  efsendonper 
alcuni  a  trattar  prefi  argomenti    di    grande    impre» 
fu.  ,  occupato  ne  abbia  la  recita    non    pur    le    me- 
riggiane e  le  vefpertine  ore  ,  ma  alcune  delle  not- 
turne altresì  .  Convien  dunque    por    modo    all'  in- 
traprefo  efércizio  :  che    talora    anche    nelle    onefte 
cofe  ,  e  nelle  virtuofe  può  cader  riprenfione  ,  do- 
ve dalla  mezzana  via   fi   difcoftino  ,    nella    quale 
fu  per  lì  ùwì  e  difcreti    uomini   creduto    effere    la 
virtù  frpofb  .  Stimerei  per  ranto  ben  fatto  cflere, 
che  rfimane  riflrignelfimo  V  argomento   del   narra- 
re :  irr  q^uanto  non  prendram    materix  y   che  ,  per 
acconciamente  difpork  e   maneggiarla  >  di    meftier 
fia  teflerc  compJ^mcmo  di  foycrchia  lungo  :    ac- 
ciocché quando    iT    foFe   farà   inchinato    all'  occafb 
colà  oltre  1'  ora  df  Vcfpro  ,    diJiberati    fiamo   dal- 
la   fpiritual    conferenza  .   E   poiché    farà    il    terzo 
ed  ultimo  criorno  di  noUra  rufticana  dimora  ,    an- 
dare  apprcflb    pofUamo   a    diporto     in    alcun    bel- 
lo  e     vicino  luogo  ,  de'  quali   è   qui    a    noi    gran 
copia  .  A  queflo  intendimento    pure    voglio   argo- 
mento   agcvol    proporre    per    la     Narrazion     no- 
Ara  .    Faccio    però   noto    e    manifcfto  ,   che    per 
aprire  a  tutti  largo  campo    ,    dove     pofla   ognuno 
fpaziare    a    fuo    talento    ,    non    intendo    ad     alcun 
tcrmin    riftrigneré    la    material    ,   folo    che    fpiri- 
ruale    fa  ,  e  incitamento   agli    afcoltanii    porga    o 
per    fuggire  il  vizio  ,    ovvero    per     abbracciar    la 
virtù  .  I    coflumati    compagni    fi    chiamarono    per 
contenti    del    difcreto    divifamcnto    dal    nuovo   Re 
propofto  ,  ad    una    voce   affcrman  !o    ,    che    ranco 
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^i  loro  piacere  era  ,  quanto  farebbe  di  Tuo  • 
Quindi  poiché  1'  ora  affai  tarda  era  ,  le  ufate  pre- 
ci recitate  fi  mifero  a  cena  :  appreflb  alla  quale  y 
a  riftoro  dell'  affaticata  mente  ,  per  alquanto  fpa- 
zio  a  varj  giuochi  fi  diedero  :  e  finalmente  nella 
Tua  camera  ciafcun  fi  raccolfe  a  ripofo . 
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7{ella  quale  ft  dà  a  ciafcun  licenza  di  ragionare  d'alcun 
[acro  moderno  efempio  o  d'antico ,  che  di  Jpiritual  pro- 
fitto fta  0  d' incitamento  a  fchivare  U  Ftxio  e  ad  ab- 
bracciar la  yirtà . 

LA  rancia  luce  dell'apparita  aurora  avcagià 
dileguato  le  tenebre  della  notte  :  ed  i  q^ìì 
uccelli  davano  con  feftofa  voce  lieti  (e- 
gni ,  che  il  Sole  non  guari  apprefTo  fi  le- 
verebbe full' orizzonte  j  quando  il  Re  dal  Tonno  ri- 
fcoflo  fu  fi  levò ,  e  fc  i  compagni  fuoi  chiamar 
per  tempo.  Come  furon  tutti  dirpacciati  dal  letto, 
e  rafletti  così  un  poco,  e  melli  alquanto  in  ar- 
nefe,  fecondo  che  a' civili  uomini  eziandio  villeg- 
gianti conviene,  in  cappella  fi  raccoKéro  alle  mat- 
tutine preghiere,  e  all'afcoltar  della  mcfla  :  dopo 
la  quale  parendo  che  quelle  frcfche  ore  dcrtcr  lo- 
ro buon  deftro  d'alcun  diporto  ,  apprclfo  a'  lenti 
partì  del  Re  avviatifi,  mai  non  rifletterò  finche  ad 
una  piccola  e  vicina  valle  non  furono  pervenuti  . 
E  quefta  per  ciafcuna  parte  dirtela  mille  pafli  o 
poco  più  :  il  fuo  bel  (èno  con  foavc  corfo  un  fiu- 
miccl  bagna,  che  le  acque  tutte  raccoglie  dalle  col- 
linette vaghe ,  che  la  incoronano  :  le    quali    acque 
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poi  per  acconci  canali  a  più  maeftofè  ville  condot- 
te porgono  a' Signori  dà  quelle  il  bel  delio  di  fer- 
marfi  a  guftare  o  il  giocondo  mormorio  deJle  gor- 
goglianti onde,  o  il  dolce  canto  degli  uccelli, che 
a  grandi  ftuoli  prendon  liete  dimore  fu  per  gli 
alberi,,  de'tjuali  gran  copia  vedefi  colà  intorao  al* 
le  belle  fontane.  Ma  quello,  che  nell'amena  val- 
le fi  è  più  vago  a  vedere ,  Ibno  alcuni  palagi  con 
difegno  maeftrevole  fabbricati  :  i  quali  fui  colmo 
-di  quelle  collinette  amenilSme  rifèdendo  ,  fi  va- 
gheggian  l'un  l'altro,  ed  in  comparsa  nobii  ne  ven- 
gono alla  vifta  di  ;chi  per  la  fottopofta  valle  fpa- 
ziando  v^da  a  piacevo.!  diporto.  Or  colà  giunta  V 
.onefta  brigata,  fi  mife  tofto  p>er  una  piana  edom- 
brofa  via:  e  piede  innanzi  piede  procedendo  ,« di 
piacevoli  e  letterarie  cofe  ragionando  >  fi  videro  , 
fenza  pure  ayvederfene ,  pervenuti  ad  una  magnifi- 
ca ed  ampia  villa:  che  aperta  moftrando  loro  una 
rilevata  e  decorofà  porta,  parca  quafi  che  invitar 
gli  voleffe  a  prendere  quel  piacere ,  che  la  ftagion 
x\2  donava  nelle  rinnovellate  bellezze  della  .riverì i- 
■ta  terra:  onde  a  goder  n'entrarono  le  delizie  dell' 
ameno  ricinto.  Dava  quello  nel  primiero  ingrefTo 
tgli  entranti  un  lungo  viale  dilettevole  molto  e  di 
maravigliofa  vaghezza,  da  fpcHe  piante  di  fronzu- 
to buflbl  formato:  i  rami  delle  quali  erano  sì  ben 
commefli,  ed  in  maniera  folte  le  foglie  e  caftiga* 
te,  che  alcuna  parca  non  ardiflc  fuori  del  coman- 
dato ordine  dimoftrarfi:  v'eran  però  ugualmente  in 
ogni  parte  artificiofi  varchi  acconciamente  difpofti, 
che  non  fcnza  gran  diletto  recavano  agli  occhi  de' 
riguardanti  qua  ritonde  fontane  fui  marmo  maeftre- 
volmente  incavate  ,  che  ne  mandavano  al  Cielo  ri- 
fonanti acque  in  frequenti  e  vivi  zampilli}  là  altri 
.minori  viali,  qual  difcfo  da  belliflimo  pergolato  di 
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.yiti,  clic  nel  fitto  meriggio  deila  ftate  più  calda  , 
4K)n  potendovi  per  entro  il  fole  agli ,  abitanti   fer- 
bava  gradito  e  piactyql  foggiorno;  qual   d'onorati 
allori  adorno  ,    che    colle    fronzute    vette  al   Ciel 
montavano  d'ogni  flagione  j  e    qua,k     ^a    odorofo 
mirto  racchiufo,  che  al  petto    farebbe   giunto   col 
fuo  fimmo  di  chi  yi  fi  folle  accoftar  voluto:  e  ne- 
gli fpazj,  che  vi  erana  tra  viale  e  vial   comprefi, 
dovt:  forj^cfan  alberi ,  che  a  ftagiondebita  Ibftenean 
ricca  fatnigliuola  di  frutta;  e  dove  di  leggiadri  fio- 
ri ben  mille  maniere  dipigneai^o  ^  uberto^  terra  , 
ed  al  ccrcbro  col  graziofo  odor  ne  mandavano  in- 
ellimabilc  refrigerio.  In  alcuni  ancora    venivan    fu 
belli,  a  grandi  e  diritte  fchiere,  cedri  ,   aranci,  e 
limoni:  che  per  la  (quieta  cura  del   giardiniere  in 
ben  ampi  tefti  a  gran  dovizia    fiori    e    frutta    mo» 
ftra.vano.  Non  mancava  finalmente  in  monticel  ri- 
Ievato,,pon  guari  al  ben  palagio  lontano,  il  folto 
bofchctto  di  fempre  verdi  .arbofcelli  ripieno   ,  ftu' 
diofamcntc  fatto  per  invcfcar  tordi ,  quando    V  aii- 
tunnal  palTaggio  ne  dona  buon  dcftro  :   e  ne'chiufi 
barchi  altre  maniere  v'avea  da  cacciare  e  da  uccel- 
lare :  dove  folca  talora  il  Signor  del  luogo    tende- 
re per  diletto  profittevoli  infidic    a^li    animali    fel- 
vaggi ,  de' quali  era   ivi  afiai  copia  .  Ma    che     mai 
dir  dovremo  del  maeftofo  palagio?  altro  a  me  pa- 
re dir  non  fi  polla,  che  sì  ampio  cortil  moftrava, 
fale  sì  nobili,  sì  agiate  camere,  profpcttp    cotanto 
vago,  ed  ogn' altra  co(à  per  modo  acconcia  ,    che 
convenevol  farebbe  fiato  a  ricevere  ad  albcrgoqua- 
lunqucs.'è  gran  Signore.  Porù  incredibil  piacere  a* 
villeggianti  Giovani  la  maravigliofà  vil!a  ••  la  quale 
poiché  fu   da  ciafciin  di   loro  lodaca  ;  Llpfdoforo  , 
che  dalla  brigata  era  in  qntl  giorno  ,  ficcomc  Re, 
onorato  ,  deh  come  mal  facemmo  ,  diflc  a  non   tv 
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clTere  qua  quelli  due  paffati  dì  venuti  .  E  febbefie 
noi  più  a  cafo,  che  per  noftro  avvedimento  ci  (ìa- 
mo  in  sì  graziofo  luogo  abbattuti  ',  a  me  piacereb- 
be che  qua  dopo  il  meriggisno  ripofo  e  cantato 
Vcfpro,  a  narrar  fi  vcnifTe:  che  quefta  dimora  non 
potrà  efler  altro,  che  dilettevole:  mentre  T aninno 
pafciuto  farà  dalle  profittevoli  Narrazioni  ,  godre- 
mo  della  molle  aura  di  primavera  ,  che  qui  ipira 
tanto  fbave.  Si  dirpofero  tutti  a  fare  il  piacere  del 
Re:  ed  acciocché  di  niente  fi  mancaflc  al  fiiocofi- 
figlio  feguire,  vollero  che  nel  penfier  fuo  ftefle  la 
fcegliere  in  qual  parte  di  quella  alla  pofta  ora  rac- 
cogliere fi  dovefTero.  Laonde  tutt'infiem  di  briga- 
ta fi  diedero  a  cercare  per  modo  di  diporto  ogni 
parte  della  fpaziofa  villa;  e  quefta  cofa  e  quell'ai* 
tra  miratido  e  confiderando,  e  di  molte  ragionan- 
do, pervennero  in  un  fratello  d'alquante  maniere 
di  vaghi  fiori  dipinto  per  entro  e  fegnato:  che  da- 
va luogo  nel  fuo  mezzo  ad  una  fontana  con  genti- 
le artifizio  lavorata)  la  quale  colma  era  di  chiara  ' 
e  frefca  acqua  da  una  perenne  vena,  non  guari  lon- 
tana per  un  canal  ricevuta  :  oltracciò  facean  ivi  dol- 
ce ombra  molti  allori  iri  cerchio  pofti  ,  che  di- 
flendeanfi  coprami  lor  fénza  legge,  e  co' diritti  pe- 
dali a  marmorini  feggi  faccano  appoggio  .  Allora 
Elpidoforo  a  ire  parrebbe,  diflc,  che,  dove  a  voi 
pure,  o  cari  Compagni,  in  piacer  foffe,  che  que- 
fto  piccol  ricinto  dar  potefle  buon  agio  alla  no- 
fìra  fpiritual  Conferenza  :  l'erba  ci  è  più  lieta  qui 
the  altrove  ,  e  più  dipinta  di  fiori  :  in  oltre  qucfti 
allori  ci  terranno  sì  il  Sole,  che,  per  potere  che 
abbia  oggi,  non  ci  potrà  egli  cogl'infi^mmati  Tuoi 
raggi  offender  giammai.  Dunque,  ciafcun  rifpofc  , 
fia  fatto,  come  a  voi  piace  .  Tornati  pertanto'  a 
cafà  infulh  terza,  prcfer  tempo  di  divifàrc    il    lor 
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racconto:  fintantoché  Torà  del  pranzo  venuta  ,  fi 
mifero  a  tavola,  dopo  la  quale  flati  così  alquanto 
in  geniali  ragionamenti ,  n'andaronchi  volle  a  pren- 
der ripofo  la  più  parte  però  ,  attefo  il  piccolo 
fpazio  della  mattina,  fi  ritraflero  incamera  per  or- 
dinar meglio  la  lor  Narrazione.  Poi  le  meriggiane 
ore  paflate,  e  cantato  Vefpro  ,  s'  avviarono  tutti 
feftofi  e  allegri  al  divifaro  pratcllo:  al  qual  per- 
venuti ,  e  a  feder  porti ,  dove  ben  venne  a  ciaf- 
cuno,  fénza  guardare  altrimenti  man  ritta  o  mano 
manca,  come  pur  fatto  aveano  ne' dì  paflati  ;  El- 
pidoforo  alquanto  inchinatofi  per  gentil  modo  ,  e  ri- 
guardati così  un  poco  i  Giovani  coftumati  dièalfuo 
narrare  graziofo  cominciamento. 


SACRA  NARRAZION  PRIM  A. 

S.  Gregorio  Taumaturgo  a  confulta  venendo  fult  elexiont 
del  Vefcovo  di  Comana ,  e  da  beffe  a  lui  propoflo  jl" 
lejfandro  di  profefjìon  carborap  j  fi  chiarifce  ejfere  uom 
di  pregio  e  di  valore  ;  di  buon  fenno  l'elegge  :  e  l*  elC' 
rione  a  lieto  fine  rtefce . 

Siccome  le  materiali  cofe,  (è  rare  fieno  e  pi*e- 
ziofc,  corron  foventc  rifchio  d'cfTcre  falfifica- 
te  per  inganno  e  fcambiatc ,  cosi  avviene  di  quel- 
le, che  morali  fono  e  portano  in  fronte  dclTonc- 
ftà  le  iémbianzc .  Imperciocché  noi  dall'  apparen. 
za,  e  quafi  dalla  corteccia  di  fuori  eftimandole  , 
portati  eficr  pofliamo  a  mal  ficuro  giudizio  ,  ed 
impor  loro  il  riverito  nome  della  virtù,  a  talora» 
che  innanzi  a  Dio  conofcitore  diritto  delle  buone 
operazioni  e  delle  ree,  non  che  abbian  merito  d' 
cffcre  apprezzate  e  avute    care  ;  apparifcono    anzi 
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.ili  riprenfion  degne,  e  di  giufto  abborrimenro.  Ta- 
li mi  do  a  credere ,  che  il  più  fofTero  le  onefte  a- 
zioni  de' .Gentili.  Perciocché  dall' ambizìon  vana  e 
^dairingordo  appetitp  della  gloria  eran  come  da  per- 
niciofo  verme  guafte  e  magagnate  :  mentre  a  cjuel 
giudicarne ,  che  Marco  Tullio  ne  fcrifle  ,  quegli  1 
:fteffi,  che  ^oyrape  cofe  ragionarono  Tulio  fchifare  « 
la  gloria  ,  e  '1  non  curare  d'onor  mondano  ,  ne' 
medefimi  loro  ragionamenti  ftudiofa  opera  dierono 
,a  procacciarli  glojia  ed  onore  .  Di  che  non  fi  vuol 
^ià  prendere  maraviglia  ,  a  quello  avendo  riguar- 
do ,  a  che  traboccar  puote  la  natura  umana  ,  che 
,per  la  originai  cólpa  divenuta  è  malcapace  a  di- 
fcernere  le  prefenti  cofe  di  <iueft^  vita  e  meno  an* 
Cora  quelle  dell' altra  :  Tela  divina  Grazia  foftegno 
e  forza  non  le  prefta  colle  fuperne  illuftrazioni ,  on- 
de le  Marita  fovrannarurali  a  conoTcere  lii  foUevi  . 
•Quindi  è,  che  prima  dell'avvenimento  di  Crifto  , 
..dal  quale  in  -noi  ogni  grazia  e  dilcelà,  fur  gli  uomi- 
ni dell'intelletto  abbaglianti,  e  féntimenti  ebber  mal 
plani  fulla  eftimazionc  delle-virtù.,e  rpezialmentedcl- 
.la  fincera  e  verace  pmiltà  :  dèlia  quale  moftra  che 
non  avelTero  tanto  o  quanto  contezza  ,  e  non  ne  a- 
vefTero  appena  il  nome  comprefo.  Il  valore  di  que- 
lla colla  dottrina  Tua  ci  difcopcrlé  il  Redentore  ,  e 
cogli  eccelfi  efempj  d'umiliazione  profonda.  Macon- 
vien  pure  che  jl  confefliamo  mal  noilro grado:  quan- 
tunque egli  Avvalorato  n'abbia  per  opera  i  noftri  paf- 
fi  a  poggiare  all'erta  di  sì  faticofo  lenticro  j  non  è 
pertuttociò^  che  v'abbia  di  molti  ,  che  fi  mettano 
per  l'aspra  yia  dell'umiltà,  comecché  d'effer  umili 
faccian  fembiante.  Si  può  però  contra  sì  fatte  per- 
sóne, che  d'umili  apparire  e  dimefic  fi  ftudiano  , 
quello  dire,  che  dicefi  tutto  dì,  che  di  gran  luni'a 
,U  più  delle  volte  fon  dal   fatto   le  parole  lontane  . 
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Or  ad  animaeftramento  e  profitto  di  noi  ,  che  di 
quefta  maJagevol  virtù  abbiamo  innanzi  ad  ogn* altra 
meftier-i.,  e  pur  d'eifa  \ifo  n  abbiam  minore  ,  narra- 
re intendo  j' umiliazione  ammirabile  d'un  fìiofofo  : 
che  finalmente  in  guiderdone  de'  fyoi  meriti  fu  da 
Dio  per  maravigliofa  4j:ianiva  a  dignità  vefctwvil  fol- 
le vato  . 

Correa  per  tutto  chiariflima  fama  -di  S.  Grego- 
rio Taumaturgo  per  le  maravigliofc  cofe  ,    che  o. 
perava  oltre  ogni  termine  d' uman  potere.  Di  che 
ne  /eguiva  >  che  vie  più  ogni  giorno  anvpiiavaiì  ne' 
circoftanti  paefi  di  Ponto   la  Religione  Criftiana  a 
la  cui  verace  credenza  cotanto  appariva  nelle   ope- 
xe  di  qucifto  Santo  Vefcovo  poderofa  .  Quindi  mul- 
tiplicando  i  Criftiani  ,    e  raccogliendofì    in  diverfe 
Vefcovili  dioceiì  ,    furono  in   più    luoghi  Ipirituali 
pallori  d'anime   coftituiti  .    Avvenne  pertanto  che 
infra  quelle  città ,  una  ,  che  Comana  iì  nominava , 
^andò  fuoi  Legati  a  Gregorio  lignificando  ,  che  li 
volelTe  di  Ipezial   grazia  colà    portare    per  crearvi 
a  loro  fpiritual  governo    un  Vefcovo  di  dottrina  , 
e  di  virtiiofi   coftumi  ornato  .    Il  Santo  per  com- 
piacere a'ior    pij  e  lodevoli   deCderj  ,    venne  tofto 
a  Comana,  dove  fopraflette  più  giorni   per  iftruir- 
li  con  criftiano  indirizzo  ,  e  nella  nuova  profeffa- 
;ia  legge  (labili  jnanienerli .  Finalmente  il  penficr  ri- 
volfc  all'elezione  del  Vefcovo  dcfiderato  .  Tutti  i 
;CÌttadini  s'avcan  fermo  neU'aninK)  d'elegger  pcrfo- 
pa  d'alto  aifare,  che  in  cooaparfa  nobil  vcnifle  per 
:aJ;o  Icgnaggio,  per  eloquenza,  ed  elevato  intendi- 
mento :  onde  Tepifcopal  feggio  in  gloria  ne  falifie 
e  riputazione    maggiore  .    Gli  elettori    dimoflravan 
ciafcuno   (ludiofo  impegno  chi   per  uno  e  chi  per 
altre  riguardevole  perfonacgio ,  e  fecondo  loro  av- 
vifo  i  (pr(;gi  ne  commcndavaiio  al  Santo.  Ma  Gre* 
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gorio  avea  fovente  a  Dio  ricorfo  ,   ed  a  tal  uopo 
chiedeane   a  Dio  celefte   lume  ,    per  venire  felice- 
mente a   capo  d'  elezione     si  rilevante  .    Ne-  facea 
gran  fatto  conto  degli  efteriori  ornamenti ,  a  quel» 
la  guifa  ,   che  Samuello    in  alcun  pregio  non  ebbe 
la  bellezza  della  perfona ,  per  ricercare  tra' figliuo- 
li d'Ifai  quello,    che  da  Dio  era    in  Re  d' ifdracl 
'prefcelto  .    Mentre  adunque    quel  proponea  cialcu- 
no,  che  a  parer  loro  col  perfonal  luAro  recato  a 
vrebbe  all'epilcopal  leggio  fplendore,  il  Santo  Ve- 
fcovo  davane  per  rifpofta,  che  non  aveflcro  afchi- 
'  fo  di  porre   eziandio  mente  a  coloro  ,   cui  la  fpa- 
ruta  perfona   metteva  in  difpregio  :   che  fotto  po- 
vero arnefe,  e  veftimento  dimefto  talor  nafcondeafi 
celeftiale  fapienza .  Uno  degli  elettori ,  mal  conve- 
niente parendogli  il  parlar  di  Gregorio,  e  da  ogni 
ngion  lontano  ,  fìccome  uomo  follazzevole  e  pie- 
no di  motti,  rivolto  al  Santo  con  ifcherncvoleri- 
fo,  fé  volete,  difle,  o  Monlìgnore ,  che  a  sì  fatta 
dignità  fi  confaccia  la  condizione  umile  d'ogni  mi- 
fero  paltoniere  j  non  vedo  perchè  cagione  non  pof- 
fiate  ancora  il  penfier  porre  fopra  il  noftro  valen- 
tiflimo  carbonaio  :  che  ,  quando  in  piacere  vi  fia, 
fiam  qui  difpofti  a  chiamare  colle  noftre  voci  Ve- 
fcovo  sì  bel  foggctto  :   comecché  il   nero  e  caligi- 
ginofo    ceffo   cotanto   faccia   a  sì   decorofà   elezion 
contratto  .  Volle  l'uom  faccente  collo  fchernevole 
motteggiare  morder  il  Santo,  e  dar  biafimo  a'dioi 
fentimenti  cotanto  baffi,  e  mal  confaccvoli  allapre- 
fente  bifogna.  Ma  le  pungenti  parole  riufcironoad 
effetto  ad  ogni  avvifo  fuo  contrario .  Imperciocché 
Gregorio    punto  non    recandofi  ad    onta  la  betfa  , 
óiè  di  buon  fanno  alle  parole  mente  :  e  da  divina 
ifpirazion  moffo,  faper  volle  chi  quel  carbonajo  fi 
fofle,  e  d'onde,  e  quale  il  nome.  Ed  ecco  che  io 
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piena  popolar  ragunanza  conducdì  al  cofpetto  Tuo 
Tofcuro  artigiano,  nominato  Aleflandro  .  Tutti  Io 
accolfero  cogli  fcherni  ,    e  colle  maggiori  rifa  del 
mondo  .    E  di  vero  fi  trafle    innanzi    in  ifparuta  e 
difpregevol  fembianza  .  La  faccia  era  nera  sì  ,  che 
pareva  di  fuligine  afperfa  ;    volgea  gli  occhi  attor- 
no con  una  cotale  fmorta  e  diftorta  guardatura  :  i 
capelli  poi  rabbuffati ,  le  mani  dal  maneggiato  car- 
bone brutte  ,  le  calze  di  mille  pertugi  lacere  ,  le 
logore  e  rozze  fcarpe,  l'abito  mal  racconcio,  che 
appena  indoffo  gli  copriva  le  carni,  e  tutta  la  diA 
paruta   perfona    il    mettevano    in    vile  e  diforrevol 
comparfa  appreflb  coloro,  che  più  oltre  non  pro- 
cedevano co'lor  giudizj ,  che  all'efteriore  apparen- 
za .  Il  faggio  però  ed  avveduto  Gregorio ,  che  con 
acume  di    più  avveduto    intendimento  a  difcernere 
trapaflava  i  pregi  dell'animo,  non  rife  già:  ma  da 
fuperiore  illuftrazione  fcorto ,  venne  a  conofcere  V 
interno  merito   dell' uom  negletto  ,   che  dinanzi  a- 
vea  cosi  male  in  arnelé  .  Stimò  però  ben  fatto  ef- 
fere  in  difparte  chiamarlo,  e  venire  da  effo  parti- 
colarmente ricercando  chi  ei  fi  fofle  .  Raccoltifi  a- 
dunque  in    luogo  appartato  così    il  primo  a  ^gio« 
nar  prcfc  Gregorio .  Quantunque  la  vita  tra  le  te- 
nebre offufcata  d'umiliazione  profonda  dia  di  seda 
dire  agli    fciocchi  e  leggieri  uomini  ,    e  faccia  lar- 
go   luogo   alle  beffe    ed  agli  fcherni  ,    non    ti  fare 
per  tutto   ciò  a  credere,  o  Alefsandro  ,    che  fimi- 
gliante  cofa    n'avvenga  de' lavi    uomini  e  de' difcrc- 
ti,  ficcomc  coloro,  che  fanno  fare  dirittamente  ra- 
gione della  Virtù,  comecché  ftia  in  fembianzc  vi- 
li raccolta:  avendo  a  mente,  che  quella ,  dove  che 
la  fi  ritruovi ,  apparifcc  a' divini  occhi,  che  difcre- 
tamente  vedono,  luminofa.  Che  anzi  la  Virtù  na- 
fcofi  e  l'umile  condizione  è    talora  il    più  conve- 
ne- 
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hcvol  corredo  ,    che  uom  recar  pofla  al  maneggio 
di  rilevatilfime  imprefe  .  Perciocché  Iddio ,  lenza  ii 
cui  foccorfo   niuna  forza  vale  all'uomo   né  aiwaflo 
pròvvedimertto  ,    per  operare    eziandio  malageVofi 
colè  ,  gli  occhi  pone  in  coloro  ,   che  più  al  baflfo 
per    urtiikà    difcendono  :    e  ben  ti    potrei    far  ciò 
chiaro  per   mille  efempi  ,   che   n'avvertgónó'  furto 
gi#rnO  .    Ma  lafciando  ciò  dall'  un  canto  :  che  più 
avanti    parlarne  non  bifbgtia  ,    efìVndo  affai  fnanlfe- 
fto  }  dico  ,  che  non  fo  qual  iiìinto  (  credo  in  me 
da  fuperna  illuftrazion  venuto  )  m' ha  in  cuor  mef- 
fo,  che  di  te,  o  valent'uomo,  {Imigliatìte  cola  di 
pitt  avvenire  :    e  mi  tira  e  mi  fofpinge  a  ricercare 
di  te  quello  ,    di  che    ho    un  cotal  cotlfufo  barla» 
tttty  che  mi  ti  moftra  uom  d'alto  affare:  ma  par- 
ticolarmente non  mi  dice  ,  né  corr  chiare  rtote  mi 
mamfefta  chi  tu  ti  (ìj .  L'umile  fentimento,  dx:h  ti 
prego,  non  ti  ritragga  dall' aprirmi  ciò,  che  della 
condizion  tua   risapere  defidero  .    Imperocché  vivf 
(ìcuro,  che  ficcom'è  ftato  in  piacere  di  Dio  ,  che 
tu  fìj  più  tempo  in  meftier  povero  dimorato  neH" 
e(ércizio  di  vii  carbonaio,  così  al  prefente  è  vole- 
re di'  lui  medefimo  ,   che  tu  mi    facci  chiaro  dell' 
efler  tuo  ,   forfè  ad  efaltazione  del  divin  nomt;  ,  e 
rpiritual  vantaggio  de' novelli  fedeli  .  Non  così  vi- 
jftdante  folleckO  sbigotfifCe  ,   da'rubatori  di  ftrada 
jn  fofpetto  colto   d'agiata  perfona  ,   e  ricca  d'ave- 
re, come  fmarrifli  AlefTandro  all' inafpcttato  ragio- 
nar di  Gregorio.  Volea  tuttavia  tacere,  e  con  fue 
fàvole  colorate  fchermirfi,  e  il  ver  celare:  marav» 
vilando  nelle  parole  di  Gregorio  affai   manifefti  fé- 
gni  della  volontà  divina,  fi  difpofe  i  dover  fàrpa- 
lefe  ogni    cofà  di  fuo  ftato   ed  umile  condizione   . 
La  foa  lunga  ufanza  di  proca'cciarfi  difpregi  gli  fa- 
ccino nel  euOr  concrafto  a  dover  far  parole  ,   che 
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in  lode  fua  tornaflero  :  e  certo  ne' retnbianti  ireb- 
be antora  alcun  roffore  apparito,  fé  il  maneggiato 
carbone  deformato  non  gli  avefle  le  guance  di  si 
fatta  nerezza,  che  ogn' altro  colore  vinto  ne  rima- 
neva e  foverchiato  .  Pertanto  amò  meglio  di  fare 
del  piacer  fuo  il  volere  di  Dio  appalefandofi ,  che 
nafconderfi  tuttavia  contradicendo  alle  difpofizioni 
divine  .  Or  con  ftrtiplicé  verace  animo  così  prefei 
t  ragionare.  Se  altri  ,  o  Monfignore  ,  fi  facefle  a 
dimandarmi  di  quelle  cofc  ,  che  ftate  fono  fino  i 
queft'ora  ad  ogn'uom  celate,  condurre  mal  mi  po- 
trei a  rompere  il  fermato  proponimento  di  rima- 
nermi agli  uomini  fconofciuto  ;  ma  ,  poiché  aflai 
chiaro  conofco  in  voi  rifedere  lo  fpiritodel  Signo- 
re ,  ed  eflere  le  parole  voftre  da  Covrano  impulfb 
mofle,  ftimo  non  effere  opportuno  configlio  al  vo- 
lere divin  contraftare,  fattomi  già  per  fegni  certif 
fimi  mànifcfto  :  fon  però  del  tutto  difpofto  ad  a- 
prirvi  ogni  mio  fegreto  .  Ne' miei  giovanili  anni 
due  effer  comprcfi  le  pallìoni ,  che  oltre  ogn' altra 
m'avrebbon  con  fier  rigoglio  al  mal  fere  tirato  , 
dove  rette  non  le  avelli  col  freno  della  ragione  ,  e 
tolto  loro  ogni  forza  colle  maffime  della  Fede  . 
Ciò  fono  la  difbneftà  e  la  fuperbia:  la  prima  del- 
le quali  veniva  non  poco  ajutata  dall'avvenenza  del 
volto  ,  e  dalla  difpoftczza  della  pcrfona  ,  che  ac- 
cendeva ne' femminili  petti  fiamme  amorofe:  la  fe- 
conda poi  alle  fopcrchicritf  mi  traportava  ,  e  tira- 
vami  a  fovraftarc  ad  altrui  per  maniere  indebite 
ed  oltraggiofc.  Sicché  io  non  poteva  più  util  pren- 
dere e  più  falutarc  partito  ,  che  andar  toflo  incon- 
tro con  opportuni  rimedj  al  malore  nafcente  ,  e  re- 
fiftenza  fargli  con  medicine  contrarie.  Aveva  io  già 
fludiato  le  filofofichc  cofc  nelle  accademie  ,  e  n'era 
divenuto  d'infcgnarlc  macftro  >  di  che  parcami  d' ef- 
fer 
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Ter  da  molto  ,  e  da  troppo  più  ,  che  al  merito  fi 
convenifle  ,  Temendo  perciò  che  la  dottrina  in  me 
generafie  alterezza  orgogliofà,  venni  a  ftare  in  iftra- 
nio  paefe  ,  dove  incognito  mi  dimoraili  ,  e  nell'ii- 
mil  me(l;iere  di  carbonaio  ad  ofcurar  venifli  ad  un 
ora  ogni  luftro  d'acquiftato  fàpere  ,  ed  a  guadare  la 
bellezza  del  volto  ,  che  nero  Tempre  dimoftro  per 
le  brutture  del  maneggiato  carbone  .  Voleva  più  a- 
vaqti  dire:  ma  Gregorio  per  l'interna  gioja  di  fubi- 
to  pel  Aio  cuor  venuta  non  fi  potè  più  tenere ,  e 
con  teneri  abbracciamenti  gran  fefta  facendone  ,  e 
colle  lacrime  per  allegrezza  infugli  occhi  apparite , 
voi,  difTe  ,  o  Aleflandro  ,  fcnza  fallo  farete  in  que- 
lla elezione  il  più  degno  ,  (ìccome  colui  ,  che  di 
quanti  qui  ci  vivono  abitatori  ,  avete  il  primo  fàpu-» 
to  conofcere,  quanto  miglior  cofa  lìa  e  più  pregiata 
fijggir  gli  onori,  che  procacciarli.  Fattoli  poi  a  in- 
terrogarlo più  partitamentc  deTuoi  ftudj  ,  ed  entra- 
to con  eflb  in  letterari  ragionamenti  ,  n'ebbe  più  a- 
vanti  cofe  ,  che  gli  porsero  manifcfto  argomento  d'\^ 
profonda  dottrina  ,  e  d'animo  affai  dimeflfo  .  Paren- 
dogli pertanto  che  non  vi  foffc  luogo  a  più  lunghe 
confultazioni  ,  chiama  gli  elettori  ,  e  con  efprelUo- 
ni  graviflime  loro  efponc  d'avere  in  quel  vii  carbo- 
naio trovato  un  tcforo  afcofo  di  fànticà  ,  e  di  fcien- 
za  :  che  però  lui  defiderare  ,  che  AlefTandro  eleg-. 
gefsero  in  Vcfcovo  di  Comana  .  All'udire  la  feria 
propofta  di  Gregorio  ,  vari  furon  negli  elettori  gli 
affetti  :  chi  ne  prcfe  fJcgno  ,  e  chi  ne  fece  le  più 
gran  rifa  del  mondo  ,  e  tutti  ne  dimoftrarono  gran 
maraviglia  ,  come  di  fconvencvolc  cofà  ,  e  troppo 
dal  decoro  lontana  .  Pur  nondimeno  la  riverenza  , 
in  che  avean  Gregorio ,  li  condufTe  ,  quantunque  di 
mala  voglia  ,  a  concorrere  colle  voci  loro  in  Alef- 
fandro  .  Pertanto  il  Santo  Vcfcovo  dà  ordine  ,  che 
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mcflb  fia  in  migliore  arnefe  di  veftimenti,  e  d'ogn 
altra  cofa  ,  che  s'appartenefse  a  porlo  in  comparfa 
nobile  di  prelato  .  A  più  acque  gli  lavano  il  nero 
vifo  ,   gli  tolgono  dalle  mani  ogni  bruttura  ,  e  gli 
acconciano  i  rabbuiati  capelli  .  Quefta  così  fubita 
deliberazione  riempiè  di  ftupore  Alefiandro  per  mo- 
do, che  quafi  fmemorato  non  fapea  che  fi  penfare  : 
gli  parea  che  cambiamento  sì  ftrar»  fofTe  piuttofto 
cofa  fimigliante  a  (bgno,  che  altro:  ed  avrebbe  pur 
voluto  interrogare  ,    fé  fodero  ben   in  fenno,  e  ciò 
faceflero  feriamente  o  da  beffa.  Ma  l'ordine  di  Gre- 
gorio lo  perniale  del  vero ,  e  gli  aflai  manifefti  fe- 
gni  del  volere  divino  il  piegarono  ad  accettare  quel 
carico  paftorale.  Poftoadunque  in  afletto  d' abito  Ve- 
fcovile  innanzi  al  popol  comparve  attonito  di  s^nuo- 
vo  accidente  .  Allora  Gregorio  acciocché  tutti  co- 
nofceflero  ,   che  egli  aveva  in   quell'affare  operato 
con  avveduto  configlio,  pregò  Aleflandro  ,  che  do- 
vefle  alcuna  cofa  ragionare  in  pubblica   ragunanza. 
Egli  per  ubbidire  a  Gregorio,  ovvero  perchè  volea 
toflo  alla  fpiritual  cultura  del  commeffo  grege  por 
mano  ;  sì  faggiamente  delle  divine  cofe  parlò  ,  che 
fece  piena  fede  all'autorevole  teftimonianza  di  Gre- 
gorio .  I  cittadini  poi  tra  per  quefto  e  per  più  altre 
cofe  ,  che  davan   loro  argomento  certillìmo  del  fa- 
pcr  fuo  e  della  fua  fantità  divenner  lieti  e  contenti 
dell* eletto  pallore  ,  che  il  commeffo  gregge  guardò 
bene  faggiamente  fino  alla  morte. 


SA« 
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SACRA  KARRAZION  SECONDA, 

S.  francefco  Saverio  ft  folo  intendiménto  di  condurre  a 
pio  un  reo  faldato  ,  entra  in  mare  :  piglia  con  effo 
dimeflicbezza  :  per  maniera  mirabile  lo  converte  :  t 
dopo  la  converfione  rende ft  religiofo . 

AVcano  i  iàvi  Giovani  coti  piacefe  afcoltatò  \* 
umiliazione  profonda   d'Aleflandro  :    ed  atti» 
mirandone  la  follccita  vegliante  cura  d\  domare  le 
ricalcitranti    palfioni  ,    per   non    riceverne  Spiritual 
detrimento  ,   furon  taluni  da    rimordimcnto  ài  cq- 
fcien^a  prefi  ,  a  se  ftelli  riguardando  :    che  per  lo 
paflato  (  come   intervenir   fuole   fra  perfonc  ezian- 
dio  t  flato  di    perfezione   incaminate  )  non  avead 
talora  /àputo   portar  in  pace  alcuna  paroluXza  pua*^ 
gn«nte  j   e  per  non  ricevere   piccola  offe/à  nell'o*! 
nore,  avean  a  chi  gli  avea  trafitti  cambiato  palle,] 
«  colpo  renduto  a  colpo.  Altri  ancora  ne  innalza*! 
rono  al  cielo  l'avvedimento  di  Gregorio,  che  fol-} 
Icvandofi  fopra   la  volgare  fchiera   di  quella  popo«j 
lar  ragunanza  ,   aveffe  con   acume  d*  illuminato  in-j 
tellctto   più  oltre  proceduto  che  all'efteriori  icm'j 
bianze  .*  e  dove   la   fparuta    perfona  d'AlefTandra; 
portato  avea  gli  elettori  a  fàlfo  e  fvantaggiofo  giu- 
dizio I   per  quella  fi   fofle  a   %gia   e  faìutare  eie-! 
zione  condotto  .  Mentre  che  ragionayafi  molto  d; 
$ì    maraVigliofo   cafb  ,   ed   erano   amcndue  i  Sanr 
Vefcovi  commendati  i  Teopifto  ,  che  sé  allato  al 
lato  al  Re  fedea  ,   avvifando  ,   ficcome   avvenne 
che  a  lui  la  volta  toccar  dovefTe  ,  in  sé  ftcflb  rej 
catofi  ,  penfava  a  quello  ,   che  dir  dovclTe  :  e  cci!| 
nofcendo  (che   da'fuoi  compagni   erano   con  attenj 
zion  grande   afcoltati  gli  avvenimenti   di  niutazia|| 

n» 


TERZA  GtQK^AT^.       if^ 

ne  improvifa  ,  C}  fece  a  narrare  |a  conyerfion  pro- 
ci igiofa  d'up  reo  ioldato  .  È  (ìccome  era  giovanti 
cl'acutp  infenclimentp  ^  e  nella  eloquenza  efercita- 
to  y  dar  volle  al  marayìgliofo  racconto  più  nqbile 
con^incianiento  .  Dopo  adunque  1  ordine  del  Re 
avuto  ,  non  men  graziofo  ^  che  ficiO  così  prefe  ^ 
r|gjpnarc. 

i  Quantunque  il  Spie  la  Y'rtù  fua  principalmente 
'dimòrtri  gli  alberi  caricando  di  faporofe  frutta  ,  ye- 
ftendo  la  terra  di  virtuofe  erbe  ,  coronando  i  giar- 
Idini  di  vaghi  fiori  ^  e  di  pregiati  metalli  Ip  vifcertì 
fecondando  de'mpnti  i  pur  nondimeno  fé  altri  cort 
occhio  il  miri  materiale  e  groflb ,  porterà  fàcilmen- 
jtc  pppinione  ,  che  il  maggior  Tuo  pregio  fieno  qUe* 
^4ggi ,  che  gli  fan  corona  \  Ma  ne  andrà  certamente 
ingannato.  Perciocché  quella  luce,  che  lo  informa  « 
non  p  ,  a  dir  vero  di  sì  bel  pianeta  lavoro  ,  ma  del 
divino  Fattore,  che  nella  creazione  fregiollo  di  co- 
tanto  ammirabile  guernimento  .  Laddove  i  frutti , 
bhe  col  calor  fuo  vigorofo  produce  ,  parto  fono 
Tuo  proprio:  ed  imperciò  fi  dee  quindi  prendere  più 
'terto  argomento  e  più  verace  di  fua  operatrice  vir- 
.  ù  .  Non  altrimenti  per  mio  avvifo  interviene  de* 
•kanti  f  che  luminari  fono  rifplcndentiftìmi  del  diyin 
ìrmamcnto  .    Quando  Iddio  loro   iqtefTc  luminofa 

pfona  di  miracpii,  toflo  gli  uomini  ad  cfli  s'inchi- 
lano  quafi  ad  operatori  fovrani  di  quelli  .  Appena 

per  oppofitp  ,  che  abbiano  ammiratori  ,  quando 
iioll^  forzi  del  loro  arbitrio  ,  (  dalla  celcfte  Grazi» 
l.)crò  confortato  )  rintuzzano  le  paflioni,  fi  fanno  in- 
,  ontro  alle  corrotte  ufanze  ,  e  da  zelo  prefi  dclU 
^liyin^  gloria  con  ardore  infiammato  combattono  il 
j'izio.  E  pure  quelle  prodigipfc  opere  fon  nel  yerp 
ajyorìo  di  Dio  foltanro  ,  che  al  merito  de' Santi  4- 
t  Ifido  riguardo  ^  quegli  effetti  produce  oltre  ogni 
"         R.     z  pò- 
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poter  di  natura  :  laddove  le  virtuofè  lor  opere  par- 
to fono  di  lor  voler  vittoriofb  ,  che  fa  colle  armi 
della  Grazia  alla  natura  contrafto,  ed  a  fanto  e  vir- 
tuofo  fine  le  umane  operazioni  conduce.  Quindi  è, 
che,  a  ben  mirare  ,  ne'/bvrumani  prodigi*  la  Onni- 
potenza divina  riluce  ,  e  n;;lle  virtuofe  azioni  la  o- 
peratrice  virtù,  de' Santi .  Oreflendoio,  riveriti  com- 
pagni,  alla  divozione  addetto  dì  S.  Francefco  Save- 
rio ,  e  volendo  però  fargli  un  poco  d'onore  alcuna 
cofà  di  lui  ragionando  :  punto  non  curo  di  que'gran 
miracoli  ,  alla  cui  veduta  idolatri  oltre  numero  il 
cuor  rivolfero  alla  legge  Evangelica  :  ricerchi  pur 
altri  peccatori  condotti  a  Crifto  al  dileguare  de* 
morbi,  al  fufcitar  de  cadaveri ,  all' abbonacciare  del- 
le tempeftc:  che  in  quelle  fegnalate  imprele  ha  prin- 
cipal  luogo  l'Onnipotenza  divina  .  Io  ,  quanto  a 
me ,  per  inchinare  i  miei  ftupori  al  merito  di  Fran- 
celco,  mi  reco  mnanzi  que' cambiamenti  di  peccato- 
ri pervcrlì  ,  per  elTo  adoperati  colla  virtiì  Tua  ,  per 
gli  ufàti  fuperni  ajuti  retta  e  foftenuta  .  E  percioc- 
ché non  ho  qui  luogo  d'andarli  in  ^articolar  ricer- 
cando ciafcuno  ,  a  ragionar  prendo  d'un  folo  pec- 
catore: la  cui  converfione  ei  governar  feppe  perma» 
ravigliolè  vie  ,  ed  a  compimento  recare  sì  e  per  tal 
modo,  che,  dove  prima  colui  era  delle  brutture  d* 
abbomincvoli  vizj  contaminato  e  fozzo  ^  divenne 
pofcia  lucido  e  terfb  fpecchio  di  fantità. 

Era  coftumc  ufato  di  Francefco  Saverio  dopo  cor- 
fi  più  mari  ,  dopo  cercate  più  ifole  per  condur 
Gentili  alla  profclfione  dell'Evangelica  legge  ;  era 
dilli,  fuo  coflume,  in  sé  fteflb  raccoglierfl,  e  con 
più  accefo  ftudio  darli  al  contemplare  delle  cofe 
cclefti  .  Or  a  petizione  di  chi  la  città  reggea  ,  ri- 
flette una  volta  in  Goa ,  per  ivi  alcun  ripofo  pren- 
dere  delle   lunghe  e  travagliate    navigazioni  .    Ma 

non 
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non  era  perciò  ,   che  non  fofle   pur  frequente  alle 
carceri,  agli  fpedali  continuo,  ed  alle  ftanze  di  li- 
bera foldatefca  ,  per  richiamare  anime  traviare  nel 
buon    Tentiero    della    eterna    falute    con    opportuno 
fpirituale  indirizzo.  Avvenne  per  tanto  che  in  Goa 
giunfe  un  foldato  federato  uomo  e  di  perdura  fpe- 
ranza.  Qual  ei  (ì  fofte  il  dimostrava  la  contraffatta 
perfona.  Il  fiero  vifo  ,  la  cera  bruna,  la  fpefTa  bar- 
ba ,    la  guardatura  torva  ,    la  fronte  per  fine   fem- 
premai    carica  di  trifti  e    malvagi  penfien  ,    erano 
fegnali  chiari    del  reo  fpirito  ,    che    in  quel  corpo 
avea  foggiorno  .  E  le  opere  ben  erano  a'  fembianti 
conformi.  Imperciocché  mettitore  di  malvagi  dadi 
era  folenne  :  egli  involator  dell'altrui;  egli   menti- 
tore fpergiuro  :    egli  violatore  della  donn'fjà  one- 
ftà .  Nelle  coUerela  lingua  fenZa  freno  alle  b;ftem- 
mie  correa  :    nelle    offefe  era  ben  tofto  all'arme  1* 
audace  fua  deftra  ,   ed  erafi  dilungato    da  ogni  via 
di  fàlute  per  modo,  che,  in  molte  battaglie  aven- 
do grave  rifchio  di  morte  corfo  ,  non  fi  era  giam- 
mai per  lo  fpazio  di  diciott'anni  ad  alcun  Confer* 
fore  accodato  ,   falvo  che  una   fola  volta  al  Vica- 
rio di  Goa  ,  non  però  con  animo  d'ufcir  de'viz)*, 
e  d'edere    dalle    colpe    coH'alToluzion    prosciolto  , 
ina    per  ifchivare    appo    gli    altri  la    mala    voce  di 
criftian  fenza  fede:   laonde  n'era  (lato  via  con  mal 
vifo  rifpinto,  come  di  grazia  indegno  e  di  perdo* 
no.  Egli  adunque  ficcome  colui,  che  fuori  teneafi 
d'ogni    fpcranza  di    pervenire    a  falvamcnto  ,    dell' 
altra  vira  non  curava  punto   né  poco  .  Di  che  ne 
fcguiva  ,    che  ad  ogni  Tuo  potere  fi  delTe  fretta  di 
prendere  il  più  buon  tempo  di  queflo  mondo  ,    e 
fi    ftudiafle    di  compiacere  del    tutto   alle    fuc  per- 
verfe  voglie .  Perciò  il  popolo  ne  mordca  la  difo- 
ncfta  e  lorda  vita:  eduom  coflumato  non  v'avca, 
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che  non  ti  ritraèlTc  dalla  Tua  aiméf!jcheZ2à .  Il  Sa* 
verio  air  incontrò  ,  che  qual  fàgàce  veltro  ùfciva 
fpelTo  ih  traccia  di  sì  fìtte  prede,  còihe  dagli  artil- 
ci  rifeppe  delle  ribalderie  di  còftuì  ,  fi  eìjbe  tòfto 
rnèffo  iii  cuore  d'acquifto  farne,  pei*  giiadagnarló a 
pio.  Pertanto  die  opera  per  cono/cerio:  quindi fti 
il  ricercare  gli  andamenti,  che  trovò  convenire ajl- 
puntò  còl  Tuo  irial  home:  pensò  appreflb  di  dover 
^trovar  via  per  venire  ad  abboccamento  cori  alcuna 
i:oloratà  cagiòrie  j  e  con  eflo  aniìcizia  llrirìgere  a 
lodevole  è  Ìanto  fine  di  trarlo  a  Dìo  .  Ed  imjper- 
(piò  ogni  volta,  che  in  lui  fi  avveniva,  con  occhio 
behevdiò  il  riguardava  ,  lieto  iembianté  dimòìrràh- 
dogli,  ed  accoglienze  arhòfevoli.  Faccafi  TappreÀp 
in  Goa  d'un  armata  navale,  che  dovea  far  velacci 
ihviarfi  ài  coiiquiftò  d'Aden  fortezza  de' Mori  nel? 
|o  ftretto  di  Meca .  Levahdofi  adunque  gente  d'ar- 
ine ,  egli  pure  fu  al  foldo  prefò  per  «quella  milita- 
re impreià  .  Or  il  Saverio  avvifoffi  avergli  Dio 
mandato  innanzi  occafioh  propizia  ,  onde  potere 
ìtringcre  amiftà  col  foldato,  e  per  tal  niodo  a'vo* 
ieri  fuoi  recarlo.  Ma  per  non  dar  luogo  a  fofpét» 
ii  di  penfàto  cohfiglio  ,  giunto  eflèndo  il  giorno 
alla  partita  pofto  ,  fa  mpftrà  di  fcontrarfì  ih  èflb 
così  à  cafo:  con  lieto  vilb  l'accoglie:  e  lo  diman- 
da in  quale  delle  otto  fufte  inontaffe,  e  fotto  qual 
capitano  .  Colui  ,  non  andandogli  per  l'animo  al- 
cun fofpetto,  né  guardia  preridendo  del  lacciuòlo, 
che  il  Saverio  a  fiio  gran  prò  inrianzi  a  pie  gli 
lendca  i  alla  buona,  e  l'uno  e  l'altro  gli  aperiè . 
^ià  gran  ventura  farà  dunque  ,  ripigliò  allòi-à  il 
Santo  tutto  graziolb  ,  che  io  entrò  ih  mare  altre- 
sì fui  medcfimo  legno:  e  jprefolo  con  gentil  itiodo 
per  mano,  deh,  diffe ,  andiam  pur  dibf-iga'ta!  che 
ben  vogl'io  che  con  dolce  ed  amichevole  ragiona- 
re 
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ri  inganniam  la  noja  della  navigazione.  Il  Soldato 
fliUe  prime  fu  da  fubita  maraviglia  foprapprefo,  t 
fflirando  co  tal  mezzo  con  vergogna  il  Sant'uomo, 
ill'improvifa  propofta  arrofsò  così  un  poco  ,  e  ri* 
ftette  alquanto   quali   come  fmemorato  ,   avendo  & 
ftìerite   j    che  fegli  profferiva  perfona  di  sì  alto  af> 
fare .  Ma  pure  non  correndogli  per  la  mente  alcun 
pehftcrò  di  ciò,  che  divilàr  potefle  il  Saverio,  ac- 
cettò la  profferta  e  la  Ir  recò  ad  onore.  Amendué 
per   tanto  montarono   fulla   medefima   nave  ,   gran 
fefta  facendone  il  capitano,  che  non  fapeva  a  che 
fnai   quell'andata   riufcir  doveffe  .    Quelli  adunque 
erano  a  ragionamento  a  tutte  l'ore  ,   e    le  parole 
tran  molte  :  parca  che  '1  Santo  ben  non  avefie  ,  fé 
rton  quanto  era  col  foldato  :  che  diletto  d' altra  co- 
fà  non  prendeffc,  che  del  famigliar  Tuo  tratto.  Lo 
Itìétteà  ibyente  inful  ragionare  di  guerre  ,  onde  fa- 
tilmcnte  gli  veniffe  fatto  ricordo   delle  paflate  bar- 
faglie,  dc'corfì  pericoli,  de' tollerati  difaftri.  Se  fta* 
va  egli   al  tavoliere  giocando  ,    il    Saverio   fedeagli 
allato  :    gran  fefta  facea  delle  vinte  polle  :  e  dove 
le  carte   mal  gli  diceffero  ,   fcmbiante    moftrava  di 
J>ortarnc  cordoglio  :   otf  con    favore  impegnato  fo- 
ftenea    Tua  ragione  ,   e  quando   gli  fliggeriva  confi- 
glio avveduto )  fcdovelTe  o  no  tcricr  l'invito.  Dif- 
ììmulava  intanto  con  fermo  vifo  e  con  fronte  alle- 
gra  d' effe  re  dalle  parole  fconce  commoffo  >    e  ék 
giuramenti  vani ,  ne'  quali  quel  mjfero  a  otta  a  ot- 
ta rompea  .    A  qucftc    dimoftraZioni    di  sì  fratclle- 
tole  dimeftichczza  può  immaginarfi  cisfcuno  quan- 
to grande  foffe  la  maraviglia  negli  altri  foldati  :  a* 
eguali  ben  era   dall' un  canto  nota   la   beftial  natura 
di  coftui ,  e  dall'altro  il  grave  carattere,  che  por- 
tava il  Santo  di  Legato  Apoftolico:  Chi  né  prcn- 
dei  fcindalo ,  e  chi  fdegno  :  altri  con  orecchie  ali* 
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afcoltar  levate  ,    quafi  foflero  ad   altra  faccenda  in- 
tefi  ,    fi  traevano  innanzi  per  raccoglierne  le  paro- 
le :    alcun  forfè  a  peggio   tirando    il  converfar  del 
Saverio  n'avrà  buccinato,  come  d'uomo  a  que'vi- 
2j  inchinato,  che  in  altrui  vedea:  e  tale  pur  v'era 
(  come  contò  pofcia  un  di  loro  )  che  mordeane  sì 
familiar   tratto   con    un  ribaldo  ,    quello  dicendo  , 
che  il  Farifeo  ,  il  quale  vituperò  le  maniere  amo- 
revoli ,   onde  il  Redentore  accolfe  la  Maddalena  . 
Se  il  P.  Francefco  ,  dicean  elfi  ,  fofl*e  da  profetico 
lume  fcorto  ,  gli  faria  ben  manifcfto  con  chi  fiafi 
dimefticato  :  fé  noto  gli  fofle  che  beftial  uomo  iìa 
coftui  ,  certo  che  non  fedrebbe  con  eJGfo  a  menfà. 
Non  ignorava  l'Apoftolo  il  (ìniftro    parlar  de'  Sol- 
dati: ma  per  opera  fimilmente  làpea,  come  a  cura 
foile   di  Dio   vani  rendere   que'  mal   conceputi  fb« 
fpetti,  ed  in  maggior  fua  gloria  tornarli.  Avvenne 
una  volta  infra  le  altre ,  che  un  certo  Don  Diego 
Norogna  foprammodo  defiderofb  di  conofcerlo  per 
veduta,  a  lui  già  per  fama  notiflimo,  entrò  in  ma- 
re fui  medefimo  legno .  Ma  poiché  vide  ,  che  era 
a  tutte  l'ore  co'foldati  ,  e  co' marinai,  e  che  gio- 
cava pure  con    elfi  agli  fcacchi  ,   l'ebbe    di  ciò  in 
difpregio  ,   che  polcia  in  ammirazione   cambiolfi  : 
quando  la  nave  ,   dato  fondo  a  terra  ,    per  far  ac- 
qua ,    gli  fu    il  Saverio  moftro   nella    più    rimota 
parte  d'una    vicina  lélva  in  atto    d'orare  colla  fac- 
cia infocata  ,  cogli  occhi  fiifi  ed  immobili  ,  e  per 
fopravvcnuto  ratto  levato  in  aria.  Ma  fé  allora  di- 
leguonne  Iddio  la    mal  concetta  oppinione  con  un 
miracolo  nell'ordine  di  Natura  ,  or  il  dilegua  con 
un  miracolo  nell'ordine  della  Grazia  ,   e  ciò  fi  fu 
la  converfion  prodigiofa  del  reo  foldato  .   Per  ma- 
niera dunque  graziola  dimefticatolo  ,  cominciò  co- 
sì dalla  lunga  a  metterlo   in  parole  fui  l'affa  re  dell' 
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inima  :  quanto  Dio  di  buona  voglia  i  peccatori  i 
mifcricordia  riceva  :  non  dover  niuno  difperare  dì 
fua  falute  :  non  avervi  numero  di  peccati  ,  che  a 
tanto  monti,  che  noi  pofTa  di  lunga  mano  vincere 
la  divina  Bontà  .  Qucfte  ed  altre  sì  fatte  cofé  gli 
veniva  dicendo  in  acconcio  del  Tuo  fpiritual  bifo- 
gno.  Finalmente  a  fidanza  dell'amiftà,  che  già  tra 
loro  pafTava ,  più  da  vicin  fàcendofi  ,  venne  a  più 
ftretta  e  più  familiar  dimanda,  e  ricercollo  da qual 
tempo  più  confeflfato  non  s'era.  Allora  il  fbldato, 
cui  l'efficaci  parole  del  Santo  erano  andate  all'ani- 
mo ,  e  ne  aveano  il  cuor  tocco  ,  traffe  dal  petto 
un  profondo  fofpiro  ,  e  quantunque  con  roflbre  , 
pur  fedelmente  lo  ftaio  fuo  gli  aperfe  dicendo  , 
che  da  quell'ora  ,  che  in  Goa  ftato  era  dal  Vica- 
rio via  per  afpro  modo  cacciato  ,  fìccome  d'affo- 
luzione  mal  degno  ,  non  avca  più  curato  di  cofc 
d'anima,  e  lì  era  in  cuor  fermato  di  più  non  tor- 
nare appiè  del  Confcffore,  per  non  effere  altra  vol- 
ta fenz'afloluzion  difcacciato.  A  quell'affannolb  ri- 
fpondere  parve  al  Saverio  ,  che  la  Tua  macchina 
procedefle,  e  per  venir  preftamcnte  a  capo  del  fuo 
difcgno,  lì  levò  a  difefa  della  fuacaufa.  Cominciò 
a  fare  le  maraviglie  fui  procedere  del  Vicario,  af- 
fermando che  fi  voleva  co'  peccatori  ufar  maniere 
dolci  e  foavi  :  che  fé  Iddio  ,  cui  vanno  a  ferir  le 
offefe,  con  occhio  amorevole  il  peccator  rijjuarda , 
quanto  più  conveniva  che  gli  uomini ,  i  quali  fon 
di  peccato  rei  ciafcuno,  l'un  l'altro  fieno  di  quel- 
la mifericordia  cortefi  ,  che  aver  braman-  da  Dio, 
E  foggiunfe  che  non  fi  dcflc  pena  :  che ,  pofio  pu- 
re aveffe  a  cento  e  mille  dopi  multiplicato  in  pec- 
cati, la  bontà  di  Dio  era  sì  fatta  e  tanta  ,  che  o» 
gni  graviflima  malvagità  ,  quantunque  da  perfida 
iniquità    di  cuore    proceda  ,   folo   che  fia  buona  e 
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vera   contrizion  concepita  ,   toglie  vii  t  leva  dall* 
4hima  del  peccatore  compunto  ,   e  perdona  libera- 
mente. Gon  quefti  ed  altri  finiigiianti  conforti  pie- 
goUo  a  ricever   nell'animo  penfieri   di  confeffione: 
è  per  rendergli  quafì  appianata  quell'erta,  che  pu- 
re valicar  dovea  d'un    intralciato   e  nialagevolé  e- 
fame  nel  riandare    colla  memoria  la  pallata  fua  vi- 
ta »   gli  venne  a  mano   a  mano    ricercando    la  co- 
fcien?a  con  interrogazioni  opportune.  E  già  il  pe- 
nitente ornai  da  dolore  trafitto ,  era  entrato  in  fol^ 
kcitudine  di  fua  eterrta  Salute  :    era  ài  Saverio  égli 
fteflb  ,  pregandolo  a  preftargli  fedele  àflìftehza  y  e 
ad  accoglierlo  per  foavemodoj  quantunque  di  pec- 
cati fozzi  contaminato  ^  lordo,  frattanto  l'aritìata 
afferrò  terra  preffo  a  Coulan  :  fmórttò  allora  il  Sa» 
verio  col   foldato  appreflb  >   tuttavia    tenendo  feco 
ftretto  ragionamento  :   fi  raccolfer   tofto  in  riporta 
parte  d'una  vicina  felva  .  Alcuni  foldati  ,  che  non 
rifinavah  giammai  di  fare  le   maraviglie  d'amiftà  sj 
dimeftica  )   curiofi  di    Vedere  ,   dovè  n'andàflero  , 
tenner   lor  dietro  ,    immaginar   non  fapendo  a  che 
potefle  mai  riufcire  un  parlar  sì  (ègreto;  é  da  op- 
portuna pofta  ne   /]5Ìaron  quello  ^   che  più  era  dal 
loro  avvifo  lontano.  Videro»  che  il  Santo  fi  affifc 
allato  ad  un  albero,  pofcia  fi  pofe  a' pie  di  lui  gì- 
nocchione  il  foldato .  I  fingulti  erano  'sì  frequériti , 
e  le  lacrime,  che  giù  dagli  occhi  mandava,  erano 
tante  $   che  i  peccati  a  fatica  efprimer  poteva  con 
jl^rolé  interrotte.  Compiuta  hconfefllonc,  il  Santo 
a   fóddisiàci mento   di   facramental   penitenza   gì'  in- 
giunfe  un  Paternoftro  é  un  AVehiàHa  *   Di  che  il 
penitente  ne  prefe  fingolaf- maraviglia ,  e  tanto  fnàg- 
giormente,  quanto  poco  appreffo  la  cagion  ne  rin- 
iMint.  Perciocché  il  Santo  più  addentro  fattofi  hcl- 
k  felya,  trattefi  le  teftimcnta  di  fopra,  ed  urta  ca- 
tena 
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tena  di  feri-o  ifripUghàU  ,  fè  sì  crtido  gòvérhd  del- 
ie cài-ni  Tue  ,    che  il  làngue  à    pieni  rivi  giù  dagli 
òoìtri  rie  correa  .   ìì  foldato  ,  all'  udire  la  Crepito 
delle  percoiTc,  chetatrìerltè  fi  traCfe  óltre,  ed  avvi- 
iatìdòfi  quei   fìtto  ftràzio  patire  il  Sarttò   à  fue  ca- 
gióni j  dal  nbòVo  tòri'cejJutD  fpirito  traportato,  cO» 
là  a  tutta  leria  né  ctìrie  :    e  mandando  dagli  bechi 
copiofe  lacrime  ,   e  crachdo   dal  petto  aftannofi  fó- 
fpiri,  con  accefe  parole ,  a  me.  Padre,  difle,  a  me  a 
mesi  fatta  punii  ion  fi  conviene!  io  fonò  ilpeccattìrfe 
malvagio!  io  il ihalfìttore !  io  illafcivó!  io  lo  jptt-- 
giuro!  io  il  beftehlhiiatòre  diOiò  e  de' Sarifci  !  che 
però   a  quefto   mio   corpo   è   richiedo   lo   ipal^ei- 
làhgue  :   che  di  tante  immondiiie   fii  reo  .    Ed  in 
quello  di   mano  trattagli  la   cateha  ,   e  di  JjreiTentè 
fpogliatofi,  reconhe  attorno  iadeflra  arniata:  la  qua- 
le air  Infiammato  Tuo  fpirito  quelrufizio  ne  porifè  > 
che  gli  fi  dovea  bene  contro  del   corpo .  A  si  pio 
è  sì  divoto  fpettacolo  ne  lacrimaron  per  divozione 
gli  fpiatbi-ì  fóldàti  ••  abbi-acciolló  coh  affettò  d' artie- 
re Vole  padre  il  Saverio:  che  foprahimodo  lietb  di 
sì  notabile  cambiamento  ,  irt  artinrtà  sì  rea  per  còri- 
dotta  fua  feguitò  dòpo  fa^i    ricordi  i  tenerlo  fer- 
mo ne'conceputi  proponimertti  ,  (5rcfc  fubito  com- 
ihiato,  lealmente  affermando  a  qucfto  folo  intendi^ 
infcnto  avet-  effo  quel  Viaggio    irtti-aprcfo  di  penofa 
t  graVe  navigazione  per  richiamare  quell'artima  tra- 
viata nel  ffentier  dritto  della   eterna  fallite  •    Colui 
piei"  tal  guifà    in  altr'uom    càrribiolfi  ,   chfe  dopo  1* 
iiìiprcfa    d'Aden  rchdeiticfi    htligiofb  ,   e  durò  fiiio 
ill'edremo  in  Anta  e  difògcVolc  vita.  Or  chepof- 
fiam  nói,  o  gentili  Giovani,  trardi  profitto  da  co- 
tanto aitìmirabilc  Narrazione  ?   La  nollrà  brigata  , 
hellà  quale  fiam  tutti  gente  cieì  fecòlo  ,  noh  ridi  fi 
luogo  a  falutari  confòrti  pét  thi  j  chfei-rco  clTcndo , 
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e  Sacerdote  facrato,  fiede  ne' tribunali  di  penitenza 
delle    altrui  colpe    giudice  :    che  quindi  apprender 
potrebbe  ,  che  le  maniere  dolci  e  piacevoli  poflon 
talora    piegare  a  penitenza    eziandio  peccatori  ofti* 
nati  .    Procuriam    dunque   di    prenderne  que' docu- 
menti, che  alla  noftra  condizion  (ìconfanno.  Fran- 
cesco Saverio  quantunque  uom  fofle  in  alto  pregio 
per  tutto  Oriente  falito ,  e  '1  carattere  foftenefle  dì 
Legato  Apoftolico  ,   qual  fu  mai    per  tutto  ciò  la 
cagione  ,  onde  difcefc  a  sì  umili  ufizj  ,  per  ricon- 
durre a  Crifto   l'anima  d*un  foldato  non  fblamen- 
te  di  piccolo  affare  ,  ma  fcoftumato  ,  e  malvagio, 
e  per  ogni  parte  fpregevole  ?  altra  ,  a  ben  mirare, 
non  fu  fé  non    quefta  .  Il  Santo  Apoftolo    in  quel 
diforrevol  fembiante  quell'anima  riguardando  ficco- 
me  a  prezzo  ricompra  d'un  Dio  Crocififlb,  ftimò 
pregio  effer  dell'opera  tenerle  dietro  a  cofto  di  fà- 
ticofi  difagi.  Come  procediam  noi  col  noftro  prof- 
fimo?  Se  incontra,  che  vile  fia  ,  che  fia  fpiacévo- 
le,  fcoftumato,  e  ancor  malvagio,  fuggiam  noi  pe- 
rò di  preftargli  caritatevol  Icrvigio  .  Ad  u(arc  con 
effo  per  criftiana    ed  amorevol  maniera  ,  rechianci 
alla   mente   quefto  pio   e  falutar   fentimento  ,   col 
quale  impongo  fine  al  mio  ragionare.  Se  noi  ino- 
ftri  prolfimi  non  miriamo  nel  coftato  di  Gesù  ri- 
porti ,    né  coftantemente   gli  ameremo  né  tutti  :  e 
tutti  all'incontro  e  coftantemente  gli  ameremo  ,  fé 
in  quel   caro  ricovero   gli  terrem   col  penfier  col- 
locati :  né  ci  ritrarrà  dal  porger  loro  amorevoli  ufi- 
zj lo  fquallor  della  faccia,  non  le  brutture  del  cor- 
po ,  non  le  vefti  lacere  ,   non  i  modi  rozzi  ,  non 
la  fpregevol    perfona  .    E  per  tal    modo  amandone 
tutti  ,   ameremo  ad  un    ora    noi  ftefli  :    perciocché 
ameremo  altrui  chicche  egli  fi  fia,  con  merito,  e 
fpirituale  vantaggio  delle  anime  noftre. 

SA- 
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SACRA  NARRAZION  TERZA. 

5.  Filippo  Benixi  riceve  onta  da  Telegrino  LazJofi  :  e 
coW  orazione  ne  ottien  da  Dio  la  converfione  :  onde 
rendefi  religiofo  Servita  e  diviene  gran  Santo . 

FUron   con   ammirazione   afcolrate  le   ingegnofé 
tracce,  per  le  quali  lo  zelantiflimo     Apoftolo 
dell'  Oriente  crafi  meiTo  dietro  al  reo   foldato   per 
farne  grazioso  acquifto;  ne  magnificarono    ad     una 
voce  l'eloquenza  di  Teopifto  ,  che    feppe    procac- 
ciar luftro  alle  maniere  dal  lànto  tenute,  per    far- 
lo di  fua  falute  foUecito.  Comprefero  quindi  i  vir- 
tuofi  Giovani,  quanto  da  apprezzar  fìa  un  anima: 
per  cui  falvare  un  Eroe  sì  valente  non  curò  a  gran 
difagio  ftare  in  navigazion  travagliosa,  e  dare  piii 
tempo  mente  al    ragionare    male     ordinato    e    mal 
comporto  di  rincrefcevol  perfona  .  Vi  fu  fimilmen- 
te  chi  mife  a  confronto    le    calde    follecitudini     di 
Francefco  per  condurre  un  anima  a  fai  vamento  col- 
la trafcuraggine  di  coloro,  che  pigri   e   lenti    alla 
loro  Spiritual  làlute  ricufàno  di  portare  piccol    tra- 
vaglio, e  lieve  fatica  durare  ,   per     dar    provvedi» 
mento  al  graviflimo  affare  della  eterna    loro    beati- 
tudine.  Agapito  appreffoTeopiflo  fede  va  :  che  veg- 
gcndo  lui  cflcre  al  fin  pervenuto  del  facro  fuo  rac- 
conto,  fenz' altro  comandamento  afpettare  ,  a  par- 
lar cominciò  in  cotal  guifà .  La  converfion  maravi- 
gliofa  d'un   uom  malvagio,  che  ha  ripieno    i    vo- 
ftri  animi   di  flupOre,  o  graziofi  afcoltarori ,  a  nar- 
rarvi mi  tira  l'ammirabile  cambiamento  d'un  altro 
reo  fpirito,  ma  non  perciò  a  sì   flrab(">cchcvol  ter- 
mine pervertito.  Il  quale  poi  in  tanto  mutoffi    da 
quel ,  che  gli  era ,  che ,  rcndutofi  religiofo  Servita, 

per- 


170  TERZA  GIORNATA» 

pervenne  a  sì  cccelfo  grado  di  perfezione  j  che  fia  ' 
di  sé  fnenioria  iii^morul  lafciato:  ed  ora  tal  podo 
in  Ciel  fi  gode  di  gloria,  che  fatto  è   degli  liomi* 
pi  appreflo   pio  potente    e    upiverlàle    ipterceffg- 
re. 

Eran  gli  anni  della  divina   Incarrìaxiope   i^I    nu- 
mero pervenuti  di  mille  dugento  ottantaduejquan- 
do  Martino  quarto  Roftìan  Pontefice  dalla    prefet- 
tura jdi  Rpmagna    richiamato  Bertoldo   Orfini   ni- 
pqte  del  predeccffor  fuo  Niccolò,  yj  ipftituì  Gj,Q« 
vanni  pepa  valoroso  capitan  Francefe  ,  e   conte  il 
creò  dell'Emilia.  A  quefta    difpofixion    pontifici^ 
jcontradilte  a  tutto  f^o  pqterp   la    fa^ion   .GhibclU- 
tìa:  ed  a  loro  fommofla  molte  cjttà  dal    Pontefice 
ribelhte,  fi  tennero  al  partito  di  Guido   conte   di 
Monte  Feltrp^  uomo  nel  i^eftier  dell  armi  affai  va* 
lente.  Infra  quejle  città  v'era  ancora  Forlì  .  Brafi 
quefta  per  addietro  dopo  varie  vicende  a  diyozion 
^iypjjt^  fiej  $^omapo  Pontefice.  Ma  poco  appreso 
nacque  diiunione  fra  cittadini  ^  volendo  l'una   par- 
te, ch^e  philjellina  ,cra,  il  giogo  Scuotere  dell^  in* 
traprei^  pbhi^ic^jza-  che  per  altro  ayea   giurato  j 
dcfiderando  l'altea  4^^  >^  intera  fede  Nerbare  al  le- 
gittimo fuo  principe*  Rfc^te  al  Papa  le  tri  Ile  no- 
velle 4cllf  civile  difcorclia^  flip^P^  ol^'^  ognaltrf 
cola  fpcdiente  coj^l  man^ar,e  Filippp  Benizi  illuftrc 
tmplj^tprc  di  quejjl' Ordine ,  che  a  fervigi  di   Ma- 
ria cpnciplSachè  di  vjyere  fi  pfofelE  ,    perciò   de* 
^ervi  fppcilafì  di  Maria .  Qucfti  a   quella  Ragione 
difcorre^  per  Italia  ^  modo  à   royinolb    torrente 
4'^  ftcra  (eloquenza  pieno,  ,che  vincca  ,   fbverchia- 
y^,  e4  ^bbattevf  la  più  oftipata  proteryia   de'pcc- 
caseori .  Fu  ^uf^que  dal  Pap^  a  F,9rliv£fi   m^indato, 
ff^mc  dì  paciifìcazipne  ^czzaao:  afSi)ché  di^cguade 
9if¥  .^ypilfi  di  ■tv|.r|>(rfi;^Z{i  nafceote^  ed  ì  ribelli  re. 
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Cadte  a  fàlurari  e  faggi  configli  di  criftiana  cqncor» 
dia.  Come  Filippo  fu  colà  pervenuto,  così  fubito 
lì  diede  attorno  a  tentare  con  opportuni  colloquj 
gli  animi  de' protervi,  e  a  mitigare  per  dolce  mo- 
do grinnacerbiti  cuori  de'fediziofi  .  Ma  ciò  era 
niente  :  tornavan  dei  tutto  vane  le  umili  e  man» 
fuete  parole.  Gli  convenne  adunque  por  maQo  à 
divine  minacce;  in  fembiane  fiero  d'uomo  Apofto* 
lieo  annunziando  loro  da  parte  di  Dio  caftighi 
grandi  ed  eftremi  difcrtamenti  :  rapprefentò  1^  ri» 
beliion  vergo^nofa ,  per  la  quale  fi  firebbouo  tratitì 
addoflb  una  funefta  fcomunica ,  che  a  loro  poi  par- 
torirebbe ogni  maniera  di  dolorofe  Tciagure  .  Seppi 
infomma  ragionare  per  modo,  che,  càen4o  per  le 
Tue  parole  il  cuor  tocco  6i  molti  ribelli  ,  fi  yióct 
gli  uni  il  petto  percuotere  di  compunzione ,  gli  al- 
tri chiamare  al  Cielo  mifcricordia,  ed  a  piena  voce 
delle  loro  colpe  chiedere  penitenza .  Ma  i  più  ofti- 
nati  mal  roffcrendo  un  si  ^bito  cambijamentp  di 
molti ,  che  alla  più  Tana  p^rte  piegando  ,  indebo* 
livano  l'abbandonata  fazione,  e  ne  rendcan  vane  le 
troppo]  ardite  fperanzej  quali  afpidi  fordi  rivolere 
il  lor  veleno  contro  a  Filippo,  che  rifcuotcrlKìilu- 
diava  dal  letargo  de'  loro  vizj  col  tuono  delle  mi- 
nacce divine  .  Or  pieni  di  mal  talento  entrano  in 
Chiefa  :  con  cuor  iclJonc  gli  corrono  addoflb  :  Te- 
gli  avventano  con  mal  compofle  per/bne  :  Ip  invc* 
fiono  colle  percoiTc  i  lo  xr^fip;gono  colle  ingiurie  : 
e  per  violenta  maniera  e  difpcttofa  trattolo  di  litio* 
go  facro,  io  cacciano  fuor  di  città*.  Ma  Filippo 
alla  gran  ^AiiCi>  che  già  fccer  gli  Apoftoli  $  andava 
lieto  e  giulivo  al  cofpetto  di  rea  turba  infultatri- 
ce  :  perciocché  fofle  riputato  degno  di  fo/leoereop- 
ta  pcJ  nome  di  Gesù  Cri  fio  ,  e  punto  non  ifmarri- 
icofi  per  li  ^o^crci  ùnp^ii  ^  coiì  com'  era  laiTo  e 
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sbattuto ,  mefTofi  ginocchione  alla  campagna  con  raa- 
ravigliofo  ardore  per  quei  pregollo,  che  lo  aveano 
per. maniera  sì  barbara  vilipefo.  E  ben  le  fue  pre- 
ghiere furon  da  Dio  per  eifetto  afcoltate  :  percioc- 
ché a  quelle  la  converfion  d'un  anima  fùccedette  , 
che  della  militante  Chiefa  fu   poi  fedel   miniftro:e 
nella  trionfante  gran  Santo .  Un  certo  giovane  Pel- 
legrin  chiamato  della    famiglia  nobile  de   Laziofi  , 
che  non  ancor  trapaflava  il  diciottefimo   anno  dell* 
età  fua  ,  era  infra' primi  flato,  che   uscirono  contra 
Filippo  nella  imperver/àta  mafnada  :  e  tra  per  l'al- 
tiera baldanza  ,  che  prendeva  della  fua  illuftre  prò- 
fapia  ,  e  per  l'accefo  impegno    della   fua  fazione  , 
che  di  troppo  abbacata    vedea  ,  trafcorfe  sì  e  per 
tal  modo  oltre  ogni  termine    di    moderazione   cri- 
ftiana  che  con  cieca  temerità    levò  alto  la  mano  a 
Icaricare  un  oltraggiofo  fchiaffo  fui    volto    venera- 
bile di  Filippo  :  e    con    sì    villana    onta  gli  parve 
quafi  di  riportar  trionfo  nel  furiofo  difcacciamento 
del  miniflro  Apoftolico.  Ma    più   illuftre  ,    e  più 
rilevante  vittoria  riportò  Filippo  di  lui  a    fpiritua- 
le  vantaggio  fuo  e  della  Chieia.    Mentre   adunque 
il  Santo  ftavafì  ginocchione,    mercè   dal   ciel    pre- 
gando per  li  fuoi  perfecutorì,  e    ne    implorava    la 
divina  miftricordia  a  loro  ravvedimento  ;  full'  ora 
medefìma  Pellegrino  facendo  a  cafà  ritorno  ,   fii  d' 
improvifb  aflalito  da  un   angofciolb   rincrefcimento 
della  indegna  azione   operata  .    Quefto   fenti  mento 
dal  piiflirao  Padre  de' lumi    a*  Pellegrin    mandato  , 
quafi  dagli  occhi  dell' intelletto  ogni  ofcurità  leva- 
tagli, in  tanto  la  viftadi  quello  aguzzò,   e   rendè 
chiara,  che  a  lui  manifeftamcnte  fcoprendofi  il  fuo 
abbominevol  trafcorfb,  non  folamente  ,   riguardan- 
dolo, ne  prtfe  vergogna,  ma  da  compunzion    de- 
bita moffo  ne  lacrimò.  Ed   il  cordoglio   fuo  non 
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trovando  luogo  a  conforto ,  propofe  {eco  medefì- 
mo  di  piangere  fenza  fine  ]1  Tuo  peccato,  e  di  por- 
tarne ptrpema  penitenza.  Erafi  quefti  fin  da  fan- 
ciullo dato  alla  divozion  di  Maria,  ma  flato  era  , 
come  avviene  de' giovani,  da' mali  efempj  diftolto, 
e  dalle  corrotte  ufanze  del  guafto  fecolo  al  mal 
far  traviato  :  onde  da  caldo  di  giovanezza  portato 
finalmente  trafcorfe  a  quell'empio  misfatto  .  Per- 
tanto in  quella  fubita  confufione  fentendofi  il  cuor 
trafiggere  dalle  punture  di  Tua  rea  cofcienza,  ebbe 
torto  ricorfo  ad  un  i.magine  della  Vergine  ,  che 
nella  principal  Chiefà  di  Forlì  tuttavia  fi  venera  . 
Ivi  protrato  a  terra,  e  fbvrabbondando^ii  aglioj- 
chi  le  lacrime:  col  cuore  di  trifti  penficri  grave  , 
e  con  voci  dagl'impetuofi  fofpiri  rotte  ,  fi  fece  a 
pregarla  d'ajuto.  Deh  gran  madre  di  Dio  !  dicca 
tutto  compunto,  voi  ,  che  dell'  Umanato  Verbo 
graziofo  albergo  forte,  e  col  voftro  alto  confenfo 
derte  alla  Redenzion  noftra  principio ,  deh  vi  ca- 
glia di  me  miféro  peccatore,  che  pur  fui  col  fan- 
gue  ricompro  del  figliuol  vortro  !  Ahi  laffo  a  v^d 
che  ferir  mi  fento  d' acerbiflìme  trafitture,  né  fulla 
terra  truovo  chi  pofla  al  mio,  male  prcffar  compen* 
fo .  Voi  o  Vergin  gloriofa  ,  che  fiere  daeli  uomini 
falutata  e  rifiigio  de' peccatori  ,  e  de'  tribolati  con- 
forto, potete  fola  alle  mie  ambaice  porgere  valc- 
vol  riftoro:  in  qucrta  confufon  dolorofi  deh  voi 
mi  (corgete  o  pictofa  madre,  e  colla  vnrtra  luce 
mettetemi  fu  quel  fcntiero,  che  mi  guidi  diritto 
a  falvamcnto.  Con  querti  ed  altri  fimiglianti  prie- 
ghi  merce  chicfc  a  quella  facra  imaginc  Pellegrino. 
Non  pregò  indarno  l'addolorato  Giovane.  Mortro/^ 
lì  la  Vergine  di  compalfion  tocca  e  commofTa  : 
perciocché  torto  gli  apparve  di  cclcrtc  ammanto  ve- 
rtita-  e  riconfortatolo,  gH  ordirò,  che  a'fervifuoi 
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fi  portafTe  :  che  efii  lo  metterebbono  fu  quella  yià, 
che  fenza  fallo  il  condurrebbe  allo  fcampo  .  Ri- 
prefe  animo  Pellegrino ,  e  rendute  alla  Vergine 
quelle  grazie  che  potè  maggiori,  ufcì  fghito  di  Cit- 
Ùl,  fenza  fapere  altrimenti  a  qual  termine  djrizzar 
dovelTe  il  fuo  camino  :  ma  non  efTendo  guari  dalia 
porta  lontano,  in  Filippo  fcontrofli,  che  ravvifato* 
ne  il  celefte  impulfo,  ond'era  il  Giovan  fofpinto  , 
il  ricevette  con  paterne  amorofe  accoglienze:  e  con» 
fufo  l'uno  dell'empio  attentato  ,  confolato  l'altro 
della  converfione  ottenuta ,  con  abbracciamenti  pie* 
toiì  ftrinfer  fubito  vincolo  di  fpirituale  amiilà.  Ma 
Pellegrino  avendo  dall' un  lato  a  mente  i'enornpe 
oltraggio ,  il  merito  (involare  dall'  altro  del  mini- 
lìro  Evangèlico,  gittar  (ì  volle  ginocchione  a  Fi- 
lippo, e  con  dolenti  voci  chiedendogli  perdonan- 
za,  io  fono,  difle  quel  prodigo  traviato  figliuolo ^ 
che  non  ho  fol  tanto  difperfe  le  celefti  grazie  , 
che  m'ha  innanzi  mefìb  1"  Evangelico  padre  nelle  di- 
vine fue  chiamate  >  ma  fono  coli' ingiuriosa  percof- 
fa  ancor  trafcorfo  ad  azione  peggiore  di  Criftiano 
indegna,  e  d*uomo  d'onore,  avendo  con  ciò  fatto 
villania  alla  voftra  autorevol  pcrfona,  di  voi  ,  dif- 
(ì ,  che  con  amore  sì  renero  il  cibo  cicompartifté 
della  divina  parola .  Ma  poiché  sì  piacevole  fletè  e 
sì  pietofb,  di  fpczial  grazia  vi  prego  a  perdonar- 
mi :  e  modo  e  luògo  deh  mi  porgete  a  cancella- 
re il  commcfTo  reato  con  perpetua  penitenza  .Vo- 
leva tuttavia  dire  in  deteftazione  del  fuo  trafcorfo; 
ma  i  fngulti  chiudendo  alle  parole  la  via,  e  non 
potendo  Pellcgrmo  più  avanti,  riftcìic:  ma  ne  fuc- 
cedettero  in  sì  grande  abbondanza  le  lacrime ,  che 
affai  chiaro  moflrò  d'avere  il  cuore  di  pentimento 
trafitto.  Ma  dopo  d'cflerc  alqi'nnto  (iati  racchetati 
i  finguItJ,  e  tornata  all'u/àco  iifizio  la  lingua,  nar- 
rò 
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rò  la  vifione  a  Filippo,  e  gli  efpofc  l'importo  or- 
dine di  Maria.  Il  fant'uomo>  com'ebbe  ciò  udito, 
al  ciel  levando  il  cuor  divoto,  in  fembiante  lieto 
e  giulivo,  rendette  alla  gran  Vergine  cordiali  gra- 
zie ficcome  a  Fondatrice  fovrana  dell'  Ordin  fuoj 
la  quale  Soggetti  nuovi  e  di  lìogolar  valore  invi- 
ando, moftrava  quanto  le  ftelTe  a  cura  di  bene  in 
meglio  incamminare  la  multiplicata  religiofa  fami- 
glia. Pofcia  a  Pellegrin  rivolto  con  voci  di  pater- 
no amore  piene  gli  mife  in  petto  lena  per  'corre- 
re con  infiammati  pa0i  la  difagevole  via  della  per- 
fèzion  religiofa;  gli  difle  che  quella  Vergin  mede- 
(Ima,  che  indirizzato  lo  avea  all'  Ordine  de'  fervi 
fuoi ,  forze  baftevoli  gli  porgerebbe  per  mandare 
ad  effetto  il  conceputo  proponimento;  che  a  Sie- 
na però  fi  portafTe ,  dóve  farebbe  al  facro  abito  ri- 
cevuto .  Pellegrino  di  sì  benigno  confénfo  lieto  fi 
pofe  tofto  in  camino:  volle  Dio  con  affai  aperti 
fegni  moftrare  lui  cfTere  capo  ed  autore  di  cotan- 
to ammirabile  cambiamento:  perciocché  mandogli 
un  Angiol  dal  Cielo,  il  qual  veflite  le  fembianze 
d'amichevole  viandante,  fino  a  Siena  nel  faticofo 
cammin  lo  fcorfe:  dove  nel  ricevere  l*  abito  reli- 
giofb  fi  vide  la  di  lui  tefta  di  fplendor  fàcro  in- 
torniata :  chiaro  prcfagio  di  fua  futura  fantità  ,  di 
virtù  eroiche  adorna  ed  illuftrata  da  miracoli  prò- 
digiofi:  per  li  quali  fu  poi  riputato  degno  d'eflere 
tra*  Santi  annoverato  con  giudizio  pubblico  della 
Chiefa  diifinitivo  de' fuoi  gran  meriti. 
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SACRA  NARRAZION  QUARTA . 

Vna  primaria  Dama  Italiana  per  /'  improvifa  morte  tt 
un  fuo  paggio  ravvedefi ,  ed  in  proceffo  di  tempo  con 
morte  affai  cotifolaita  di  quefta  aW  altra  vita  tra- 
pajfa. 

SI  fubitanea  eonverfione  di  PeUegrino  porfenon 
piccola  confolazione  all'  afcolrante  brigata ,  con- 
fìderando  non  avervi  qiisfatto,  per  grandi  Aimo  che 
fia  ,  cui  non  pofla  vincere  k  divina  mifericordia  . 
Conobbero  ancora  per  aperto  argomento  eflcre  Id- 
dio delle  volontà  umane  Signor  Sovrano  :  lui  po- 
tere, ogn'ora  che  in  piacer  gli  {ia  ,  fulcitare  da  pie- 
tre vili  figliuoli  degni  d'Abramo ,  e  di  limacciofb 
fango  d'iniquità  pregiati  vafi  d'elezione  comporre: 
che  rendano  indeficiente  odor  di  virtù  eziandio  a"" 
fecoli  più  lontani  ed  ornamento  fieno  bellillimoed 
immortale  della  Gerusalemme  cflefte .  Il  Re  vcr- 
fo  Doroteo ,  che  appreflb  Agapito  fi  fedea ,  rivol" 
to,  gli  comandò  che  l'ordine  del  raccontar  fégui- 
talTe.  Doroteo  pertanto  con  bel,  garbo  e  gentile 
avvenenza  così  diede  al  fuo  narrare  cominciamen- 
to. 

Quanto  fia  oltre  ogni  mifura  grande  la  divina 
mifericordia  ,  comecché  affai  fene  ragioni  ,  non  è 
perciò,  che  vie  più  fempre  ragionare  non  fc  ne 
pofia .  Poiché  dunque  Teopifto  e  Agapito  fon  iti 
co'lor  racconti  in  quello  cupo  pelago  navigando  , 
mi  piace  di  tener  loro  dietro,  e  in  quefto  mare 
mettermi ,  che  non  ha  lidi  :  e  per  moftrare  altre- 
sì l'ampiezza  della  divina  mifericordia,  voglio  far- 
mi a  narrare  la  eonverfione  d'una  primaria  dama 
Italiana:  dono  aver  però  alcuna  cofa  ragionato  del* 

la 
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'i  fonia,  che  ripofta  è  nel  penfier  della  morte,  il 
quale  del  Tuo  ravvedimento  fu  certa  e  manifefta 
cagione  ; 

Ben  fu  già  eziandio  da' Pagani  quella  faggiamaf^ 
ffma  conoiciuta  ,  quantunque  avvolti  foflero  nel  bu- 
jo  de' loro  errori,  che  lo  ftudiar  fulla  morte  a  un 
gran  fapcr  conduca  per  bene  indirizzare    la    noftra 
Vita:  e  che  non  pare  poflibil  Ila  che  o  l'uomo  in- 
tera ferbi  l'acquiftata  virtù,  o   già    traviato    fi    ri- 
conduca al  fcnrier  dritto  di  bene  operare  ,    Te   non 
abbia  rovente  innanzi  quafi  fcorta  fedeÌQ    il    futuro 
fuo  fine.    Quindi     offerva    Clemente     Aleflandrino 
che  i  Pagani  rcndeano  alle  tombe  de' trapaflati  que' 
pietofi  ufizj,  che  erano,  più  che  altro  ,  a  religio- 
fo  culto  fimiglianti  per  un  cotal  fcgreto    iftinto  di 
ragione  inficme  e  di  religione:  per  tal  modoacon- 
fcfTar  venendo  j  che  i  loro  configli  nonpoteanm^* 
glio  efìfere  governati,  che  dalla    memoria    fenfibiU 
della  morte .  Ma  per  non  andare  lume  dalle    tene- 
bre procacciando,  afcoltiam  quello,  che  con  inf.5!^ 
libile  certezza  lo  Spirito  Santo  n'infegna  .    Defidc- 
rando  egli  che  i  peccatori  a  fani  e  falutari  configli 
ritornino ,  defidera  che  a  quelli    fcorta    fi    facciane» 
col  penfier  della  morte:  ed  or  pur  aveflero,  ei  di- 
ce, buon  fenno,  e  deflero   alla  eflrema   oro    bifo- 
gna  provvedimento!  moflrandocon  ciò,  che  a  riu- 
fcir  venga  ad  una  cofa  mcdcfima    1'  avere    fcnno  e 
intendimento ,  e  provvedere  al  futuro  fuo  fine.  La. 
onde  il  divin  Redentore  volendo  metter  lena  eco^ 
raggio  ne' fuoi  feguaci  per  vegliar  fcmpre  maiaprcv- 
fitto  delle  anime  loro,  nuli* altro  a vea  più  frequern 
te  alla  lingua  che  parabole    al    noftro   fine   ultimo 
riguardanti.  Vegliate,  die' egli,  che   'l  figUuol  dell* 
uomo,  cui  attendete,  già  Hà^battendo  alla  porta  .* 
fate  buon  ufo  de' talenti,  che  avete  alla  mano,  per- 
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ciocché  il  Signor  voftro  è  in  procinto  di  far  ri- 
torno, e  richieder  ragione  del  traffico  maneggiato; 
ferbate  le  voftre  lampane  ben  accefe,  e  d'olio  for- 
nite, che  già  s'apprefla  lo  Spofo:  affrettatevi  di  re- 
car le  frutta,  perchè  fiam  vicini  a  ricolta  .  Con 
quefte  parabole  che  volca  mai  darci  ad  intendere 
l'Incarnata  Sapienza?  per  quanto  elle  fìen  mifterio- 
fé,  ci  dan  per  sé  flefse  chiarilfimo  indizio  volere 
il  Redentore  colla  memoria  della  morte  quafi  con 
forte  fprone  ftimolarci  a  procurare  con  aflidua  vi- 
gilanza progrefli  nella  via  della  Salute.  Pare  altre- 
sì ch'ei  ci  abbia  dichiarato,  che  il  Tuo  avvedimen- 
to quantunque  Divino  più  acconcio  mezzo  non  a- 
vejGfe  per  accender  ne'noftri  cuori  amore  alla  virtù, 
e  mettervi  abborrimento  alla  tiepida  e  rimefTa  vita. 
Mi  piace  di  far  ciò  chiaro  colla  converfione  d'una 
nobile  donna,  forfè  ancor  prmcipefia,  dimorante  in 
una  città  d'Italia. 

Avea  quefta  a' Tuoi  férvigi  un  paggio  di  buona 
condizione,  di  graziofa  indole,  e  d^ avvenente  por- 
tamento: bello  della  perfona,  di  modeftia  ornato 
e  di  gentilezza:  e  ad  ogni  opportuna  bifbgna  de- 
flro.  Sicché  tra  per  le  fue  maniere,  e  per  gli  altri 
perfonali  fuoi  pregi  era  per  modo  in  grazia  venu- 
to della  Tua  Signora  eh' e' parca  gli  occhi  della  da- 
ma non  vedeflero  più  avanti  di  lui:  coficché ancor 
giunfe  ad  onorarlo  più  volte  col  nome  gradevole 
di  figliuolo.  Or  efla  tenendo  un  giorno  folenne ta- 
vola a  gran  numero  di  convitati ,  dovea  l'avvenen- 
te paggio  predarle  affiftenza,  mentre  fcdcafia  men- 
fa  ,  Ed  appunto  in  quella  mattina  levato  s'  era  di 
letto  cogli  umori  alterati ,  ed  alquanto  infermo  . 
Ma  pure  potcndofi  in  piedi  reggere,  dilTimulò  del 
tutto  il  male  fuo,  e  fervi  fecondo  l'ufato  alla  ta- 
vola. Finito  però  il  pranzo,  e   levate    le   favolp  , 
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mentre  la  brigata  lieta  de' commcnfali  paflavanoquel 
meriggiano  tempo  in  varj  e  geniali  ragionamenti  ; 
dóve  gli  altri  paggi  e  familiari  al  luogo  lor  fi  rac- 
còlfero  per  definare  i  e  gòderfi  i  lauti  avanzi  del 
fontuofo  convito j  il  cagiònevol  paggio  più  foftcner 
non  potendofi  fulla  perfona,  in  camera  fi  ritrafTe  , 
e  così,  com'era,  veftito  ,  fi  proflefe  infoi  lètto  , 
E  perciocché  il  male ,  fecondoche  poi  avvinar  po- 
terono i  medici,  confifteva  in  umori  maligni  e  ve- 
lenofi  nelle  vifcere  contenuti  i  con  quinci  volgerfi, 
e  quindi  rivolgerfi  quelli  fi  diftefcro  maggiormen- 
te, e  penetrarono  al  cuore:  e  ffenza  che  colà  giam- 
mai apjjarifle  perfbna ,  così  folo  miftrarhehte  mo- 
rilfi.  Er-ano  già  alcune  ore  dal  pratìzo  tra(cor(è  ; 
ed  il  paggio  non  vedèfjdofi  comparire  ,  fu  per 
ogni  parte  chiamato,  e  per  ogn'.arigol  cèreo  del 
bel  palagio,  fenza  che  parola  fi  féntifTepur  rende- 
re per  rif|)ofta.  Finalmente  un  altro  paggio  di  fui 
brigata  corre  alla  ftanza,  e  vcdcridòl  fui  letto  col- 
le  braccia  fpcnzoloni  e  abbandonate  ,  avvlfofli  che 
ci  Cy  dormiflfe .  Però  lo  tenta  e  lo  palpa  ;  lo  dimena 
e  lo  fcuote  :  ma  tutto  era  niente:  che  non  altro  ivi 
era  che  il  freddo  ed  efangue  cadavcro.  Egli  è  mor- 
to, grida  torto,  egli  è  morto;  ed  empie  di  fubiti  e 
flinefti  clamori  la  cafà:  accorrono  gli  sbigottiti  do- 
meftici  :  fi  porta  la  principeffa  a  vedere  quel  luttuo- 
{o  fpettacolo:  e  contempla  quel  mifero  giovanetto, 
che  teftè  a  tavola  l'avea  fcrvifa ,  acconciato  le  avca 
la  iedia ,  mutati  i  tondi  e  pòrto  bere  ,  il  corìtenl- 
pla,diffi,  colla  livrea  pur  anche  indoflfo  giacerfi  in- 
tirizzirò fui  letto.  Rimira  la  bella  chioma  rabbuffa- 
ta e  fcnz' ordine:  la  luce  fjx^nta  m  quegli  occhi  lu- 
minofi  dianzi  e  vivaci  :  quelle  guance  piene  prima 
e  vermiglie  cfangui  òri  e  impallidite:  e  le  rubicon- 
de labbra'  e  porporine   Vé^è  cfftrre   fcolòrite ,   ràt- 
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tratte,  e  di  bava  ftomachevole  ridondanti.  A  que- 
lla lacrimevol  comparfa  deftofii  nel  cuor  della  da- 
ma un^umulto  d'affetti;  di  compalfione  all'eflin- 
to  giovane  e  di  dolore  per  la  Tua  perdita  :  d'un 
inquieto  timor  della  morte  ,  e  di  rimordimenti  e 
diffidenze  Tufcitate  dalla  Tua  mal  lìcura  cofcienza  . 
E  ben  moftrollo  nella  mattina  vegnente  appreflb  : 
nella  quale  molti  facrifizj  ordinati  a  refrigerio  del 
Giovan  defunto,  anch' ella  volle  a  tale  intendimen- 
to l'augufto  Corpo  ricevere  del  Signore  .  Laonde 
fu  prima  appiè  del  facerdote  per  far  confeltione 
de'fuoi  peccati.  Il  (acro  miniftro  dall'  acerbo  e  re- 
pentino cafb,  e  dal  fentimento  tenero  di  pietà  , 
onde  la  dama  fi  confeifava,  affai  bene  comprelé  la 
commozion  grave  dell'animo  .  Commendatala  per 
tanto  di  quel  pietofo  Criftiano  ufi:iio  verfo  il  Gio- 
vane trapaffato,  foggiunfe.  Vorrei  che  Voftra  Ec- 
cellenza come  prima  avrà  il  divin  pane  nell'anima 
ricevuto,  da  Dio  con  preghiera  umile  ricercaile  a 
qtìal  fine  le  avefl'e  infugli  occhi  meffo  fpettacolo  sì 
funefto.  Fece  la  dama  quello,  che  le  fu  pel  con- 
feflbre  prefcritto.  Torto  che  comunicata  fi  fu, così 
fubitamente  recoHÌ  in  se  fteffa  :  ed  un  atto  /premcf- 
fo  di  fede  viva  ,  che  avea  nel  cuor  prefentc  quel 
Dio,  che  tutto  muove  e  dilpone,  deh  Signor  mio, 
gli  difle,  voi ,  che  gli  uomini  governate  con  alto 
e  non  bene  intcfo  maneggio  di  provvidenza  ,  vo?, 
dilli,  che  mi  avete  così  d'improvifo  percofTo  l'ani - 
irò  con  sì  trifio  avvenimento,  deh  fatemi  manifè- 
fio  qual  fia  di  ciò  il  voftro  divino  intendimento,' 
che  fé  per  Io  paflato  fiata  fono  alle  vofire  voci 
cura,  e  rcftia  j  ho  però  qucfia  volta  il  cuor  doci- 
le, e  ad  afcoltar  pieghevole  i  voftri  falutari  avvi- 
fi  .  Dopo  quefta  breve  preghiera  così  tacita  fi  ri- 
fi  ette  all'acerbo  cafo  pcnfando:  quando  con    iénfi- 
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bili  e  chiare  note,  fentilU  quefte  od  altrea  quefte 
lìmiglianti  voci  rifpondere.  Veder  ti  vorreial  pen- 
der rivolta  del  dover  fenza  fallo,  quando  eiie^fìa, 
morire:  onde  foUecita  diveniiTi  ali'  apparecchio  di 
sì  rilevante  paflaggio.  Deh  dimmi  che  è  quello  , 
dove  fermi  le  tue  fperanze  di  lunga  vita  ?  forfè  nell' 
cfà  giovane?  eppure  il  trapaflato  paggio  di  piiìfrc- 
f*:a  era  e  di  più  ajutante  perfbna  :  nella  complelfion 
fana  e  robufta  ?  ma  il  pàggio  altresì  era  ,  più  che 
tu  non  fei,  di  ^complelfion  forte  e  prorperofa  :  ne 
attendi  forfè  l'avvifo  da  malattia  grave  e  mortale? 
or  ben  hai  comprefo ,  che  anche  fenza  di  quella  fi 
vien  meno,  ed  all'altra  vita  fi  pafTa:  e  fé  la  mor- 
te folle  a  te  venuta,  come  la  venne  al  paggio  tuo, 
qual  mai  forte  erati  riferbata  ?  che  fi  dice  l'invilup- 
pata tua  cofcicnza?  che  ti  dan  di  fidanza  ì  peccati 
tuoi,  e  quelli  ancor  d'altrui,  a' quali  cogli  fcan- 
dali  defti  luogo?  che  ti  dimoftrano  le  lufinghiere 
occhiate?  che  le  permeffe  dimeftichczze?  e  gli  ac- 
cettati regali  ,  che  ne'  cuori  de'  tuoi  vagheggiatori 
vie  maggiormente  n'  accefero  le  vampe  amorofc  ? 
che  ti  prometton  mai  que'mal  confultati  criftalli  ? 
quegli  sfoggiati  abiti  ,  onde  fornita  ti  fei  con  dif- 
pcndio  e  dilagio  della  tua  cala  ?  quegli  abbiglia- 
menti sfacciati ,  che  porfèro  reo  pafcolo  ad  occhi 
divoratori  ed  ingordi?  Che  ti  dicono  quelle  ftu- 
diate  arti  per  procacciare  al  tuo  volto  mendicate 
bellezze?  quelle  calde  premure  d'avere  onorato,  e 
civil  corteggio  d'amanti ,  e  quegli  affettati  vezzi  , 
quc' ricercati  artifizi,  per  invefcarc  nelle  panie  d' 
amore  gli  animi  giovanili?  Ti  danno  forfè  alcuna 
fpcranza  di  pervenire  a  Salvamento  quelle  (àie, do- 
ve confumafti  più  tempo  in  profano  e  libero  ra- 
gionare? quc' tavolieri ,  dove  conducefii  l,e  nottur- 
ne ore  giocando?  quelle  facre  fedct  che   frcqueo- 
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t*fti,  per  ricevere,  qua!  idolo,  profane  adorazio- 
ni? Quella  chieffe  iti  fònima,  dove  ufata  fofti  d'in- 
tervenire per  fai-  rhofira  delle  novelle  mode, e  per 
ifpfiegare  fólenne  f<dmpa  delle  tue  gale?  Inorridì  la 
dolente  dòhna  a  sì  ti*ifta  compàrfa  :  a  sì  fièro  dis 
velaftientd  fu  di  ffiavénto  ricòlhha:  ed  i  pafiatitra 
fcorfi  cori  abbondanti  lacrime  deplorando  appiedo 
còfYfòflór  ritorna  :  e  con  parole  arigofciofe  da  foC- 
piti  rotfè,  abbiate ^-difle,  abbiate,  o  Padre  ,  di  me 
pietà-  deh  prendete  di  grazia  cura  e  periterò  dell 
aiiinià  ffiii  ,  che  In  m^  voflra  io  la  rimetto 
Noh  tóglìò  qùef!a  mane  di  chiefa  ufcire  j  fé  non 
acconciate  prima  lé  ragioni ,  che  accefe  tengo  al 
tribunale  divino:  voglio  /bprattutto  una  generale 
cotìfellion  fare  de' preteriti  miei  reati  :  pofcia  colla 
dirézion  voftra  divifare  intendo  un  efatta  e  férma 
regola  a  bene  incamminare  la  futura  mia  vita  .  L* 
uno  è  l'altro  fece  con  follecita  diligenza  la  ravve- 
duta dama:  fi  mi  fé  per  altra  via:  indirizzò  la  fua 
vita  per  altro  più  fieuro  fentiero  di  perfezione  cri- 
ftiat^a ,  fenza  mai  più  traviare  dall'  intraprefb  cam- 
mino. Finalmente  dopo  alcuni  anni  alla  malattia 
ultima  pervenuta,  l'avviib  di  fua  imminente  mor- 
te con  lieto  animo  ricevette,  e  lealmente  affermò, 
che  già  erari  più  arini ,  dappoiché  ogni  giorno  at» 
tendeva  il  palfaggio  fuò  da  quefta  vita  .  Cari  e  ri- 
veriti Compagni,  un  accidente  i m provi fo  ,  che  in 
buon  fenno  rimifc  quefta  nobile  donna  ,  pofltamo 
in  altrui  ogn'ora  vedere,  od  anzi  in  noi  pur  fo- 
ftenere.  E  comecché  ciò  non  c'intervenga  in  quel- 
le durillime  cifcoftanze,  nelle  quali  fu  dalla  mor- 
te afialito  il  giovane  paggio ,  non  è  meno  incerto 
perciò  il  noftro  vivere  ed  il  noftro  morire.  Dob- 
biam  dùnque  ancor  noi  a  buono  indirizzo  di  no- 
ftre  anioni  aver  configlio  colla    morte   :   dobbiamo 

alla 


TERZA  GIORNATA.  183 

alla  luce  di  quella  Eftreraa  ardente  cera  dilàmina- 
re  e  difcernere  Te  i  noftri  andamenti  laudevoii  fie- 
no ovvero  rei  e  di  riprénfion  degni .  Se  le  mafli- 
me  del  Vangelo  avranno  il  corto  del  noftro  vive- 
re retto  e  governato ,  morremo"  lieti  e  contenti  : 
ma  fé  afcoltate  non  le  avremo  ne  guardate  ,  quel- 
le medefime  porgerarmo  al  morir  noftro  acefbifli- 
me  trafitture. 


SACRA  NARRAZION  TERZA. 

Vna  Dama  Eretìed  dal  Demonie  rnijafata  per  ìntércef- 
ftone  di  S.  Ignazio  di  Lo'jola  diifien  libera  ,  ed  abiU' 
rata  la  Cdznmana  erefta,  ft  rendè  Cattolica . 

T7U  il  racconto  di  Doroteo  commendato  ,  per- 
X^  che  avea  faputo  al  vivo  adombrare  il  fiero 
cafb  dell' eftinto  giovane.  Ma  troppiù  agli  onefli 
compagni  piacque  la  profittevole  rifleflìone  ,  che 
feppe  trarne  a  buon  indirizzo  delluman  noflro  vi- 
Veiie .  Filalete ,  a  lui  toccando  il  dover  àvft  »  in 
cotal  guifa  cominciò  a  parlare  .  Una  dama  ravve- 
dutafi  al  vedere  innanzi  1*  imagine  della  morte  in 
nn  paggio  defbnto  rapprefentata ,  a  dire  m'  invita 
nn  altra  dama  alla  Fede  cattolica  convertita  pel 
tocco  d'un  imagine  di  S. Ignazio  di  Lojola .  Stimo 
pertanto  che  non  fia  difcaro  rafcoltarnc  il  raccon- 
to. Non  voglio  però  da  meno  clTcrc  di  Dt)roteo  . 
Siccome  eflo  diede  con  lurK*o  efordio  al  foo  nar- 
rare cominciamento,  io  mcdcfimamcnte  daròalmio 
dire  principio  con  rifleflìone  opportuna  ,  che  dal 
fatto  iftcflb  mi  nafce,  il  quale  ho  a  raccontar  pre- 
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re  a  lor  novelli  difcepoli  di  chiamare  ad  e/àtiie  le 
propofte  dottrine,  ficcome  leggefi  aver  fatto  Pitta- 
gora>  che  gii  fcolari  ftringea  conobbiigazion  rigo- 
rofa  di  feguire  i  detti  fuoi  a  chius'  occhi   ,    e    di 
Vincerne  i  dubbi,  che  lor    veniffero     innanzi     con 
quella  celebre  decantata  rifpofta  .  L'  ha  egli  detto  i 
Poteva,  non  v'ha  dubbio  ,  il    hoftro   divin    Mae- 
ftro  con  troppo    più    di    ragione    a*  feguaci  Tuoi  sì 
fatto  comandamento  imporre,  ed  efìgere   da    chic- 
chefia  un  animo  ad  accettar  pronto  Tue  dottrine  , 
foloche  egli  autor  ne    fofle  j    nulladimanco  ,  per- 
ciocché egli  ama ,  che  agevoli  fieno  i  fuoi    precet- 
ti ,  mentre  offequiofà  fede  dall'  uom    richiede  ,  ad 
un  ora  prefentagli  per  difporlo  ,  argomenti     auto- 
revoli :  ond' e  (To  e  inclini  agevolmente  ad  arrender* 
fi,  e  reputi  la  fuggezione,  che  in  si  virtucfo  atto 
gli  prefta,  ferviti!  non  già,  ma    nobil    piuttofto  e 
ragionevole  libertà.  Or  in   fra   quefti    argomenti  ^ 
che  cotanto  eccelfo  fine  riguardano,  a  me  fembra, 
che  i  miracoli  luogo    tengano    principale  i    Quefti 
potrebbono  acconciamente  appellarfi  quafi  come  fof- 
crizione  e  fuggello  della    divina     provvidenza    per 
avvalorare  i  detti  fuoi  con  irrefragabil    conferma  . 
Se  non  che  cotal  fimiglianza  di  pan  paltò  non  pro^ 
cede  così  appunto.  Mentre  la fofcrizione  ed  il  fug- 
gello d' ogni  principe  può  per  modo    effere   fàlfifi- 
catOjche  di  fuori  non  ne  trafpiri  lafàlfità  non  poflbi» 
però  falfificarfi  sì  fattamente  i  miracoli,  che    non  fi 
ravvifin finalmente  gli  adulterati   da  veri  .  Quindi  è 
che  gli  Eretici  conofcendo   quanto  quefti    ahbian  di 
forza  per  mettere  la  fede  noftra  in  illuftre  comparii, 
adorni  potere  fempre  mai  ftudiaronfì  di  tome  l'ac- 
quiftata  credenza  :  argomentaronfi  di  dar  lor    mala 
voce,  ed   in  apparenza    mettergli    d'  abbominevoU 
ftregherie,  a  quella  guifa,  che  appreflb  quel  favo» 
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leggiaror  fc  la  volpe  ;  che  in  pie  levatafì  per  addentare 
la  dolce  uva,  neraggiugner  potendola  ,  faftofamente 
fpregiollacon  accularla  d'asrefta  .  Ma  fé  mai  rintuzzata 
rimafe  degli  Eretici  la  baldanza,  allora  al  certo  fi  fa, 
quando  per  lo  gran  potere  d'Ignazio  ,furon  in  pubblica 
radunanza  convinti  e  confufi  nel  miracolofo  fcampo 
d' un energumena.  Dove  in  prova fcorfero,  che  quel!' 
Ignazio  ,  che  viatore  in  terra  levoflì  ad  efterminio 
dell' Erei:a  ,  pur  adopera  contr  efficomprenforein  Cie- 
lo il  podcrofo  braccio  di  fua  interceltìone  fovrana . 

V'avea  in  Oftrog  città  del  regno  di  Polonia  una 
matrona  quanto  per  alto  legnaggio  chiara  ,  ofcura 
altrettanto,  ed  offufcata  dalla  Calviniana  proféffata 
Erefìa:  onde  contaminata  era  fin  dal  fuonafcimen- 
to  .  Era  a  coftei  entrato  addoflb  il  Demonio  :  il 
quale  flccome  dal  primo  viver  di  lei  ne  avea  l'a- 
nima pofleduto,  n'ebbe  per  difpofìzione  divina  il 
pofledimento  ancor  del  corpo:  laonde  ufandonefìc- 
come  d*  albergo  fuo ,  a  fua  porta  volgcane  in  qual 
parte  volefTe  le  materiali  potenze  dell'  energumena  . 
Quindi  era  il  favellar  della  femmina  in  ogni  linguag- 
gio: quindi  il  disvelare  cofe  nafcofé,  e  l'aver  forza 
da  troppo  più  che  fecondo  donna  poteflc  natural- 
mente fare.  Sicché  i  fuoi  avcan  di  coftei  peffimo  par- 
tito alle  mani .  Imperciocché  ftando  le  cofe  in  que* 
fti  termini ,  che  potean  mai  fare  ?  a  qual  rimedio 
volge r fi -'  averne  forfè  ricorfo  ad  alcun  lor  miniftro? 
implorarne  r  intercclfione  del  malvagio  legislatore 
Calvino?  nulla  meno.  Era  ad  elfi  ben  conto  ,  che 
quando  egli  od  i  fuoi  feguaci  ftudiaronfi  d'  operare 
alcun  prodigio,  non  che  riputazione  acquiftarne  ma 
rimafer  di  molto  abbaflate  le  loro  dottrine  .  Che  fc 
poi  chicfta  n'avcflcr  mercè  a' Cattolici,  avrcbbon  per 
opera  protcftato  nella  fcàc  di  quelli ,  e  non  nella  lo- 
ro podcftà  vera  rifcderc  centra  T  inferno  .   Ma  pure 
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dopo  tante  confiilte  fi},  tal  affare  tenute  ,  dal  bi- 
fogno  ftretti  ,  quantunque  di  malavoglia  ,  a  Catto- 
lici n'ebber  ricorfo  :  firaili  con  ciò  nel  vero  agi' 
indovini  falfi  di  Nabucco  ,  che  dichiarar  non  ja^ 
pendo  coir  arte  loro  l'intralciato  fogno  del  Re  , 
fur  9pftretti  ^  richiederne  il  Profeta  Daniello  ,  il 
qUfile  da  pio  fcorto,  fpiegonne  le  ofcure  notefen* 
za  fallire.  V'era  in  Oftrog  un  Collegio  della  Com- 
pagnia di  Gesù  :  a  quefti  la  cura  commifero  della 
matrona ,  al  fuperio)-  porgendone  caldi  prieghi  .  E 
poiché  quegli  ,  che  o|tre  ogn' altro  fi  fece  a  pre- 
g^rlq ,  era  ufi  oftinatilfimo  Calvinifla,  il  quale  tan- 
to più  follecitp  eflen-lo  in  tener  chiufé  alla  predi- 
cazione della  verace  Fede  le  orecchie  ,  quanto  più 
ertere  lo  dovea  in  tenerle  aperte  ,  dir  folca  ,  che, 
innanzi  che  papilla  renderfi,  tolto  avrebbe  a  patti 
divenire  vii  cane  >  il  fuperiore  perciò  di  buon  ze- 
lo infiammato  ,  voi  ,  difle  ,  che  |e  cirimonie  de' 
Cattpjici  ,  come  fuperftizipni  inutili  riprovate  ,  e 
vi  recate  a  beffe  i  noftri  eforcifmi  ,  come  di  pue- 
rili ciance ,  e  di  ftolti  vaneggiamenti  ;  deh  per  qua! 
mai  cagione  a  noi  vi  rivolgete  ?  Implorate  ajuto 
privila  e  mercè  da'voftri  miniftri ,  che  a  romor  le- 
vano il  popolo  col  Vangelo  de' Puritani  :  e  faccia- 
no prima  quanto  efU  operar  fanno .  Se  a  nulla  eili 
riefcpno,  venite  appreflb  da  noi.  Che  ragion  vuo- 
le per  opera  fi  ravvifi  ,  chi  contra  i  Demonj  fia 
di  più  potere  fornito .  Per  un  cotal  franco  e  libe- 
ro ragionare  fmarriti  gli  Eretici ,  e  quafi  a  cpnfcf- 
fare  il  vero  coftretti ,  rifpofero  non  aver  loro  queft* 
^fte  di  liberare  energumeni  :  il  che  fé  pur  fatto 
YeaifTe  a' padri  di  quel  Collegio,  avrebbono  la  re- 
ligione Romana  in  altro  conto  che  prima.  In  que- 
fto  entrarono  i  Padri  a  vifitare  la  donna  :  vollero 
con  qppprtuna  prova  efplorare  >   fc  il  demonio  la 
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pofTedeiTe  .    Affai  poco    vi  Volle   a  deftarglielo  ^d- 
doflb,  ed  a  metterlo  Tulle  furie  .  Perciocché  coB|^ 
prima  il  fuperiore  con  acqua  benedetta  n'afperfelf 
donna  ,   ed  allato  le  pofe    una  reliquia  di  S.  ìgnir 
zio,  così  fubitamente  cominciò  l'infernal  nemico  f 
fconvolgernc  la  perfona,  e  dibatterla  con  gran  trcr 
miti,  ed  a  mettere  in  efla  alto  grido,  efchmando, 
che  un  oflb   d'Ignazio  le  recava   crudel  martorio, 
E  perciocché  in  quefta  libcragione  il  fuperiore  non 
tanto  a  fanar  mirava  il  corpo  della  invaiata  rnatrq» 
na  ,   quanto  l'anima    degl'i mpervcrfatj   Calyiniftì  > 
die  ordine,  che  recar  fi  doveiTero  le  iftituzioni  di 
Calvino:  le  quali  in  man  porte  alia  donna,  furd^ 
denionio  accolte  con  manifefti  fegiii  d'incredibii  le- 
tizia ,  parendogli  di  ravvifarc  nel  rep  volume  un* 
poderofa    arme    per  fare   ampia    ftrage   dell'anime  é 
Ma  v'ebbe  più   avanti  cofa  ,   che  in   quelli  confu- 
(ìon  mife  maggiore  .    Imperocché  riprefo  dal  fupe- 
riore  il  Ubro  ,   e  per  entro  un  imagin    podi  del 
Santo ,  pofcia  di  nuovo  gliel  porfe  :  allora  la  don- 
na ,  od  alìzi  il  Demonio  in  lei ,  menò  furie  da  dif* 
pcrato  ,  mettendo  dolorofi  guai  ,  e  ad  ogni  poter 
ritraendofi,  acciocché  il  libro  non  gli  fteflcappref- 
{o  :   quafi  che  in  quel  dolorofo  toccamento  un  al- 
tro inferno  provar  doveffe,  onde  in  peggior  gui(i 
foffe ,  che  dal  tartareo  tormentato  :  e  per  gli  efor- 
cifmi  ad    aprir  corretto  di    che  prendcfle    timore: 
di  queir  imagin  ,  rifpofe  ,  che  tu  hai  per  entro  al 
libro  riporta  :  quello  é  ciò  ,  di  che  tanto  mi  Sgo- 
mento ,    e  mi  fpavento  ,    e  che  rimirar  non  poflb 
non  che  toccare,  che  con  grave  mio  dolore  .  Po- 
fc  in    ifcompiglio  sì  grande    gli  Eretici  qucfto  fat- 
to ,    che  un  di   loro  in  furor  bcftial  raccefo  ,  voi 
altri  Papifti  ,  difle  ,  ftringete  lega  col  demonio:  e 
fatto  però  vi    viene  a  que' patti  condurlo  ,   che  vi 
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fono  in  piacere  .  Infiammaron  di  zelo  un  degli  a- 
ftanti  Padri  cotanto  ardite  a  calunniofe  parole:  che 
però  agli  Eretici  con  franco  cuore  ed  aperta  fron- 
te rivolto  ,  poiché  ripigliò  ,  quefti  miracoli  non 
fono  a  dileguar  baftevoli  le  tenebre  dalla  voftra 
mente  ,  e  sì  chiari  fegni  tirate  al  peggior  ftnfoy 
contenti  fiate ,  che  io  preghi  Dio  ,  che  ,  fé  la  fe- 
de, che  profeflate,  fi  è  la  vera,  in  me  queflo  de- 
monio trapaflij  e  faccia  di  mia  perfona  crudel  go- 
verno :  che  {e  per  oppofto  verace  fia  e  celefte  la 
Cattolica  5  entri  per  poco  d'ora  in  voi  altri  per 
farne  ftrazio.  Non  v'ebbe  di  loro  chi  accettar  vo- 
leflfe  la  rificofa  propofla  :  e  tutti  per  ifmarrimento 
improvifo  mutoli  divenuti  ,  fi  fecero  a  pregare  il 
fuperiore,  che  fé  avefle  cofà  ,  che  valevole  fofle  a 
profciogliere  quella  donna  infelice  ,  di  grazia  il 
mettere  in  opera  :  quegH  allora  alle  preghiere  pie- 
ghevole dimoftrandofi  ,  loro  il  promife  ,  e  fi  par^ 
ti.  Per  accingerfi  adunque  alla  pugna  contra  il  de- 
monio ,  egli  ben  memore  più  forte  arme  non  a- 
vervi  dell' aftinenza  e  dell'orazione  ,  prefcrifle  & 
fuoi  un  digiun  di  tre  giorni  :  fi  offerfero  facrifiaj 
airAltilIimo  ,  ed  altre  opere  di  pietà  .  Deftinolfi 
all'  elbrcifmo  folenne  il  giorno  alla  purificata  Ver- 
gine conlàcrato  .  Fu  la  Chiefa  de' Padri  prefcelta: 
avvegnaché  gli  Eretici  aveffer  di  grazia  chiedo  , 
che  fi  ponefle  mano  all'  imprefa  in  luogo  fcgrcto 
ed  appartato.  Ma  fi  dovea  bene  alla  fétta  loroque- 
fta  pubblica  confufione  ,  ed  alla  noftraFedc  queflo 
nuovo  atteftato  di  fovran  potere  fbpra  i  demonj . 
E  già  n'era  di  ciò  a  romore  la  città  tutta  ,  e  per 
ogni  parte  difjorfa  voce  ,  che  nella  Chiefa  de'Pa* 
dri  Gefuiti  fatto  fi  farebbe  della  Fede  Cattolica  la- 
Icnne  prova  fulla  liberazione  d' un  energumena  , 
eoncorfero  tutti  in  folla  ,    chi  da  zelo  tratto  delia 
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Rcligion   fana  e   verace  ,   e  chi   da   genio   curiosò 
moflb   di  vedere    corporali    moti   ed  atteggiamenti 
ftrani  per  un  demonio  adoperati.  Ed  ornai  nel  pò- 
fto  giorno  eran  molti  di  buon  mattin  concorfi  all' 
aflegnata  Chieia  per  godere  dello  fpetracolo  :  quan^ 
do  a  convenevol    ora  venne  la    rpiritata   con    forti 
ritorte  avvinta  ,    ed  a  braccia  condotta  di  più  uo- 
mini nerboruti  .    Fiera  e  dolorofa   comparve  a  ve- 
dere agli  occhi  de' riguardanti  la  invafàta  matrona: 
perciocché  quinci  quindi  rivolgea  idiftorti  occhi,  per 
ifconcia    maniera    rilevati  e   grolfl:  erano  i    capelli 
rabbuffati  e  fcnz' ordine:  l'andare  fcompofto,  e  da. 
donna  ,  che  affanna  :  ed  il  muoverH  delia  perfona. 
sì  violento   e  sì  rotto  ,   che  a   fatica    fi  potea  con 
dure  funi  tenere  .  Fu  dunque  in  coral  guifà  all'ai* 
tar  manata  di  S.  Ignazio  ,  ove  pervenuta  mife  co- 
tanto fpaventevole  voce,  che  ricolmò  di  gran  ter- 
rore   l'accorfa  gente  .    Prima  di  dar  principio  agli 
eforcifmi  ,  il  fuperior  fece  un  breve  ragionamento 
al  popolo,  a  contrizion  confortandolo  ,  pel  quale 
in  tutti  apparver  le  lacrime,  e  con  effe  diverfi  al- 
tri pietofi  affetti  .  [Scongiurato  apprcffo  il  demonio 
a  dire  in  virtù  di  cui  potefle  di  colà  clTcre  difcac- 
ciato  .  Levò  allora  un  altiffimo  grido  ,   e  /contor- 
cendofi  e  digrignando  i  denti  per  maniera  difpettO' 
illiima  ,  dopo  la  inrcrcellion  di  Maria  ,  in  virtù  , 
diffe  ,  d' Ignazio  .    Quindi  a  due  ore  procedettero 
gli  efbrcifini  all'altare  del  Santo  :    ed  il  popolo  in 
un    coll'eforcifta  l'ajuto    d'amcnduc  invocava  .    In 
quefìo  la    fi  tolfc  d'improvifo  dalle   mani  di  colo- 
ro, che  la  tencan  vinta  e  fottomcrTa,  e  per  lofpi- 
rito  abbattuta  ftramazzonc  a  terra  ,  e  quivi  lafcia- 
ta,  come  fé  morta  foflc  ,    ma  però  del  tutto  prò- 
fciolta  e  libera,  dopo  alquanto  fpazio  rinvenne:  e 
da  circoflami  dirizzata  ,   fu  a  braccia  condotta  ali* 
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altare  del  Divin  Sacramento  :  dove  con  dolci  lacri^ 
me  dimoflrando  fenfi  teneri  di  fpirituale  allegrez- 
za ,  fé  difdetta  folenne  al  Calvinifiiìo  ,  e  profefsò 
là  Fede  Cattolica.  Eccovi,  o  Compagni  onorati  , 
in  quedà  liberazion  prodigiofa  il  nobil  genio  adom- 
brato d'Ignazio.  Ama  egli,  non  v'ha  dubbio,  fic- 
carne già  vivendo  ebbe  in  coftume,  cosìcompren- 
^r  beato  al  prefcnte  ,  à' corpi  donar  falute  colfuo 
/bvran  potere:  ma  non  perciò  di  modo,  che  que- 
flo  fia  il  primiero  Tuo  intendimento.  Gode  egli  di 
procacciar  guarigione  a' corpi  ,  ma  per  condur  fal- 
ve  le  anime  principalmente  :  ravviva  negl'inférmi 
occhi  la  fpenta  luce  ,  ma  per  illuminarne  il  cieco 
intelletto:  difcacciane  i  demonj,  le  febbri,  cdogn* 
altro  rio  malore  ,  ma  per  isbandirne  dall'anima  il 
più  fiero  moftro  ,  e  d'ogni  demonio  il  piil  dan- 
roib  ,  cioè  il  peccato  .  Quefta  è  la  ruota  maeftra 
de'fuoi  difegni  :  quefta  è  la  macchina  principale 
delle  fue  imprefe  :  ed  il  più  alto  Icopo  ,  dove  a 
mirar  vanno  le  prodigiofe  fue  operazioni.  Vogliam 
dunque  far  cofa  a  noi  falutare  ,  e  ad  Ignazio  gra- 
dita ?  chiediangli  oltre  ogn'altro  la  fàlute  dell'ani- 
ma; Tupplichianlo  i  lacciuoli  ci  moftri ,  che  il  de- 
monio ci  tende  innanzi  :  che  baftevoli  forze  dal 
Ciel  ci  procacci ,  onde  fare  alla  ricalcitrante  carne 
cofitrafto  :  preghìallo  in  fòmma  che  nel  malficuro 
mare  di  quefto  inondo  colla  celcfte  cura  ci  fcorga 
delle  divine  ifpirazioni  :  affinchè  con  sì  fedel  go- 
verno condotti  pcrvegniamo  a  falvamento  nel  de- 
(ìato  porto  della  eternità  beata. 
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SACRA  NARRAZION  SESTA. 

S*.  Francefco  Saverio  per  miracohfa  maniera  e  per  ope» 
ra  di  pia  prodigj  ,  da  fiera  tempera  /campa  una  na- 
ve €  un  battello. 

A  Lia  maravigliofa  podeftà  d'Ignazio  (opra  i  dc- 
monj  ,   (  cominciò  Teodoro  ,   al   quale  del 
narrare   toccava    la    volca  )    congiugner  voglio  ,    e 
«juafi  allato  porre  Tammirabii  potenza  di  Francefco 
Saverio  Topra  del  mare  .    Sono  quefte  infra  le  più 
poderofé   créature  ,    che-  levar  fi    pofTano  ad  offefa 
dell' uman  genere:  ma  fìccome  non  pofTono  a  que* 
termini  trapaffare  y  che  loro  da  Dio  vengano  con* 
trafilati  ,•  i  cenni  altresì  guardano  di  coloro,  i  qua- 
li d'ogni  lor  volere  ,   mentre   in  vita  furono  ,    il 
piacer  di  Dio  facendo  ,   hanno  pe'lor  gran  meriti 
immortai  gloria  acquiftato  :   ed  eflendo  con  lui  c- 
tcrni  divenuti  e  beati ,  ne  poflbno  a  vantaggk)  no» 
ilro  ogni  grazia  impetrare.  Che  anzi  cotanto  è  Id- 
dio con  quefti    del  poder  fuo  liberale  ,    che  cfTen- 
do  pur  anche  mortah ,  e  nelle  miferie  involti  del- 
la umana  fragilità ,  graziofamcntc  concede  loro  pò- 
dcftà  fuprema  fulla  natura  ••  forza  ed  avvedimento 
\ài    fpezial   grazia   lor  prefta   per   dare    alle    altrui 
fciagure  riparo,  affine  ,  crcd'io  ,  che  rendere  pof- 
fano  riguardevole  quella  virtù,  che  forfè  altrimen- 
ti agli  occhi  de'groflì  e  materiali  uomini  giacereb- 
be  negletta  .   Ma  in  Francefco  Saverio  v'c  più  a- 
vanti    cofa  ,   che    mi    ricolma    d'infinito    ftuporc. 
Ogn'ora,  che  io  vengo  meco  mcdefimo  riguardan- 
do   alle  maniere  ,   che   tenne  Dio   per    pagare  di 
«onvenevole  guiderdone  le  virtuofc   opere  del  fer- 
ivo dio,  e' mi  pare  di  vedere  una  nobile  gara  tra'l 
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Creatore  acccfa  e  la  creatura  .  Imperciocché  dirii 
Zando  Francelco  con  infiammato  ardore  i  Tuoi  pa 
lì  ndla  via  della  virtù,  ninna  colà  a  far  venne  a 
tro  ,  che  in  Te  ritrarre  que' pregi  ,  che  la  fantit 
divina  compongono:  fìccome  per  cagion  d'efempi 
fono  la  carità,  la  giuftizia  e  la  mifericordia  .  Al 
incontro  Iddio  volendo  ,  che  di  ciò  gliene  fegui 
fé  premio,  che  a'fuoi  meriti  rifpondefle ,  il  fèfpel 
fé  fiate  di  quelk  prerogative  per  alcun  modo  pai 
tccipe>  che  per  eflere  Iblo  della  divina  eflfenza  prc 
prie  ,  trapaffano  i  termini  di  creatura  limitata  e( 
imperfetta.  Così  comunicogli  quella  fc  ie  nza  ,  ond 
cognizione  acquifiofli  delle  cofe  avvenire  ,  la  im 
menGtà,  onde  multipliciò  fuo  foggiorno  in  più  lue 
ghi  :  la  onnipotenza  ,  onde  godette  fìgnoria  full 
natura  ^  Di  che  già  addivenne ,  che  le  ottufe  mer 
ti  degl'idolatri  rimirando  con  mal  fano  occhio  del 
intelletto  que'difufati  prodigi  ,  sì  ne  prefero  e  pe 
tal  modo  ammirazione  ,  che  n'ebbero  l'operator 
di  quelli  in  luogo  di  celefte  Dio  :  e  ié  non  foli 
che  Francefco  a' loro  ofTequ;  fi  contrappofe  ,  fi  la 
rebbono ,  per  adorarlo  ,  inchinati  .  Or  io  per  de 
{tare  la  maraviglia  in  chi  m'afcolta  ,  e  per  accer 
dere  divozione  inverfo  di  cotanto  eccellente  Apa 
ftolo  ,  trafcelto  n'ho  d*  un  azione  il  racconto  ,  1 
quale  con  argomento  apertillìmo  ci  dimoftra  ,  eh 
in  elio  raccolti  foflero  tutti  quei  divini  pregi ,  eh 
poflbno  una  gran  fàntità  rendere  agli  occhi  degl 
iiomini  luminofa. 

Montato  il  Saverio  fulla  nave  d'Odoardo  Gam 
dirizzava  da  Bungo  fuo  cammino  vcrfo  Malaca 
e  facea  vola  con  due  giovani  ,  che  dal  Giappon 
portavanfi  a  Goa  ,  ed  un  nobil  uomo  dal  Re  e 
Bungo  di  Viceré  mindato  dell'Indie  .con  carattcr 
d' Ambafciadore  ,    per    fermar   vie  meglio    l'amili 

co* 
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^ò**  Portoghefi  .  E  già  più  giorni  felicernente  navi- 
gavano ,  e  venivano  profperamente  al  lor  viaggio: 
^quando  un  dì  fi  levarono  fubitamentc  diverfi  ven- 
ti ,  i  quali  ,  effendò  ciafcuno  oltre  modo  impctuo* 
fo  ,  fecero  ii  mare  ^rofli(ìimo  ,  e  per  dirotta  for- 
tuna fconvoltolo)  sì  faticaron  la  nave,  che  più  vol- 
te per  perduti  fi  tennero:  ma  pure  ogn'arte  ,  ogni 
forza  adoperando  contra  l'impeto  de'maroG  ,  tut- 
toché da  infinito  mar  combattuti  ,  cinque  dì  fo- 
ftenneró  :  ne'quali  non  fapendo  elfi  dove  fi  foffe- 
ro,  né  potendolo  pcreftimaZione  marinarefca  com- 
J)rendere ,  né  per  vifta  >  perciocché  ofcuriflimo  dì 
nuvoli  e  di  buja  notte  era  il  Cielo  ,  né  Sole  appa- 
rirà né  Stelle  ,'  per  dare  alcun  riparo  a  sì  atroce 
accidente,  ingroflando  tuttavia  il  mare  ,  parv;  be- 
ne alleggerire  il  Vafcello  nella  maniera,  che  fi  (li- 
mò migliore.  Tra  sì  grande  fconVoglimento  di  ro- 
vinofc  onde  ,  tra  sì  fiero  abbattimento  dagl'imper- 
verfati  venti  operato,  ogniuno  avca  a  merita  sé  flef- 
fb  e  la  fua  (àlvezza.  Solo  il  Saverio  all'altrui  fcam- 

f)o  follecito  fi  moftraVa  .  Rilucca  del  Santo  Padre 
a  carità  in  sì  fortunofo  pericolo  .  Egli  era  il  pri* 
mo  a  por  mano  alle  opportune  faccende:  egli  con- 
fortava i  marina)  alla  voga  .-  egli  con  infocate  pa- 
role ftudiavafi  d'accender  ne' cuori  de' naviganti  h 
fperanza  fpenta  di  miglior  forte.  E  poiché  nel  cuor* 
fuo  troppo  più  luogo  avea  la  falutc  dell'anime  , 
che  de' corpi  ,  dava  ogn'ora  opera  a  confcffare  i 
paflaggieri  fmarriti  :  tutti  confortava  a  tornare  « 
penitenza:  e  dal  prefente  rifchio  prendea  forte  ar- 
gomento per  abbattere  la  perfidia  de' peccatori  oftì- 
nati  .  Il  Gama  intanto  per  provvedere  allo  fca«n- 
po  del  vicin  battello,  die  ordine,  che  con  due  groflfi 
e  faldi  canapi  raccomandato  foHe  alla  poppa  delfa 
nave  .  Quindici  pcrfons  conducea  il  piccol  kgno  > 

T     J  cin- 
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cinque  Portoghefi,  ed  altri  dieci,  quali  marinai, 

quali   fchiavi  ;  che  per  eflere  dal  dibattimervto  de 

le  onde  qua   e  là  rofpinri  ,   non  avean  potuto  raj 

j^iugner  la  nave  per  fu  montarvi.  Ma  nella  più  fi 

tA  notte  levaronfi  fubito  voci  fpaventevoli  a  udire 

ijuali  ufato  è  di  mettere  chi  d'improvifo  trabocc 

in  eftremo  pericolo  ,   e  chiede   mercè  per  Dio . 

nocchieri  da    si  difcordate  voci    commolli  fi  fecer 

pile  fponde ,  e  videro  che  fubitamente  nell'aria  r 

folutofi  un  gruppo  di  vento,  e  percoflb  nel  mare 

rivolfe  di  modo  le  rovinose  onde  ,    che  per  for2 

di  contraftanti  marofi  troncaronfi  i  forti  canapi,  e 

il  battèllo  eflendo    già  fpiccato  via  e  difciolto  ,  1 

tcmpefta  infugli  occhi  loro  fé  lo  portò .  Di  sì  fi< 

ro  accidente  ne  divenne  oltre  ogn' altro  fconfblat 

ed  afflitto  r  infelice  Capitano  :  perciocché  v' erader 

tro   al  battello  un    Tuo  nipote  ,  a   cui    pofto   ave 

tanto  amore  ,   che  gli  occhi   fuoi  parea  non  fape 

fcr  veder  più  avanti  .  Onde  ne  rimale  in  sì  ftrar 

guifa  di    dolor  trafitto,   che  l' ufato   conpfciment 

occupatone  ,   non  die  luogo  nell'animo  a  prudeni 

configlio:  e  trovandofi  in  sì  fatte  ftrettezze,  ed  i 

sì  mal  punto   di  ftrabocchevol  fortuna  ,    fi  rivoli 

ad  un  crudele  ,  e  temerario  partito  ,  che  avrebt 

fenza  fallo  in  irreparabii  rovina  tratto  la  nave  co 

clTo  i  naviganti  »  fé  il  Saverio  merce  del  poder  fu 

apprelTo    Dio  non  avefle  loro   aperto  alla  (alute 

via  .    Die  dunque  ordine  il  malaccorto  Capitano 

che    fi  rivolgente  indietro   la  nave  per   raggiugnei 

il  battello  :  e  febbene  i  palTaggicri  in  contraria  o| 

pinione  tratti  ad  una    voce  fi  opponeflero  a  cota 

malmifurato  configlio  j    egli  non  per  tanto  duro 

rigido  agli  altrui  conforti  ,  per  ogni  maniera  voli 

cfee  fi  teneffe  dietro  allo  Smarrito  battello.  JVlanc 

tantoilo  cominciò   a  volteggiar  ja  nave  >  che  le 

fu« 
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furono  traboccate  addoflb  due  sì  rovinofeonde,  d* 
poppa  Tuna,  da  proda  l'altra,  che  lo  sbattuto  le- 
gno per  foizi  degl'impcrverrati  flutti  già  vinto  più 
non  foflcnne:  ed  avvallava  già,  e  fol  pochi  palmi 
fopraftarido,  era  ornai  a  profondare  vicino.  Orchi 
poiria  qui  contar  ragionando  le  doloro^;  (Irida  eie 
mifcre    voci  di    quegl' infelici  ?    Chi  agguagliar  pò 
irebbe  a  parole  la  coniulìon  ,  lofpavento,  lo  fmar- 
rimcnto  ni    quc*  poveri  naufraganti    da  sì  gran  mal 
fopraggiunti .  Il  Santo,  che  in  se  fteflb  rccatofi  rac  • 
colto  avea  lo  fpirito  in  placida  e  fon  ve  orazione  , 
per  lo  ftrepito  fopravvegnente  rifcoflb,  su.  fi  levò  : 
con  pie  foUecito  ufcì  fìiori  ,   e  veduto  il  lacrime- 
vole funello  fpettùcolo  ad  alta  voce  prvoLiì  queft« 
brevi  ma  poderofe  parole  :    o  Gesìì  Crifto  amore 
dell'anima   mia  per  le  cinque    piaghe  ,   onde  foftc 
^n  fulla  croce  trafitto  ,  porgete  vi  prego  a  sì  gran 
ipalc    foccorfo  .    Com'cbbe    il  Saverio  quefte  voci 
proferite    ,   così    fubiiamcnte    il    naufragante    legno 
^quafi  fott' acqua  ito  >  di  prcfente  fi  fu  da  se  rileva- 
to ,  ed  i  marinai  ,  che  lo  aveano  in  abbandon  la- 
fciàto,  fé  vcggendo  fuori  del  laro  avvifo  a  miglior 
forte  ferbati  ,    riprefcr  cuore  ,    ed  affai  riconfortati 
fi  dicdcr  di    nuovo  al  governo  del    pcricolatìte  ya- 
ic^llo  .    Ma  effendo  per  alcun  modo  la  nave  in  fi- 
euro  pofta  ,    tutti  fi  mifero    con  lamentevoli  voci 
a  dolerfi  dello  fmarrito  battello:  dove  chi  avea  il 
fratello  ,  chi   il  padre  ,  altri  il  parerne  ,  quale  l'a- 
mico. In  quello  il  Saverio  fopraftcttc  alquanto,  e 
(òpra  di  sé  i  penficr  fuoi  raccolfe  :  pofcia  con  fcm- 
•biante  lieto  e  giulivo:  deh  cacciate  diflc,  dagli  af- 
flitti animi    ogni  timore  ,   ed  ogni  angofciola  cura 
idal  cuore  :  che  non  fàran  tre  giorni  trapaif^ti  >  (d 
il  figliuolo    fatto  avrà    alla    madre  Tua    ritorno  :  e 
^on  cjò   dir  volea  ,   che  il  battello   dopo  grave  e 

T     4  lim- 
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lungo  dibattimento  tornato  farebbe  alla  nave  .  A 
si  felice  annunzio  a  sì  lieta  impromelfa  non  preftò 
fede  la  mifera  e  dolente  turba  .  Perciocché  ifi  sì 
groflb  e  gonfiato  mare  ,  nel  quale  appena  foftener 
potea  quella  gran  mole  ,  non  parea  che  sì  piccolo 
e  fottil  legno  doveffe  poter  fare  a  cotanta  forZa 
contrafto  .  Per  tanto  il  Saverio  trovati  vani  i  fuoi 
conforti  ,  lafciolli  così  fconfolati  e  dolenti  com'  e- 
rano:  e  nel  rimanente  della  notte  fi  rsLCcoìfe  ad  o- 
r:?.rcj  come  fatto  avea  dianzi.  Infullo  fchiarire  del 
vegnente  giorno  ,  fàlirono  alcuni  fulla  gabbia  ,  ed 
aguzzata  la  vifta  ,  e  gli  occhi  oltre  fofpinti ,  Spia- 
rono fbttilmente  il  mare  intorno  per  ogni  parte, 
jna  niuna  cofa  veggendo  altro  che  Cielo  ed  acqua, 
fermarono  gli  fconfidati  animi  alla  primiera  cre- 
denza .  Ma  poco  ftante  fopràggiunfe  il  Santo  cort 
più  feftevol  fembiante  ,  e  falutati  di  loro  alquanti 
li  dimandò  fé  pur  finalmente  il  battello  appariflc: 
a  che  un  d'elfi,  fcherzevolmente  rifpofe,  che  allo- 
ra farebbe  il  battello  apparito  ,  dove  un  altro  fé 
ne  fofie  difperlb:  fignrficar  Volendo  ,  che  lo  fmar- 
rito  battello  non  farebbe  apparito  giammai  .  Forte 
jncrebbe  al  Saverio  della  mancante  loro  e  corta  fe- 
de :  e  foegiugnendo  che  riporto  avea  i  naufraganti 
fotto  il  patrocinio  della  Reina  del  Cielo  ,  a  onor 
della  quale  obbligato  G  era  a  celebrare  tre  mefle 
in  rendimento  di  grazie  ,  fé  provveduto  aveffe  al- 
Ja  loro  fàlute  ,*  pregò  con  ardore  il  piloto  ,  che 
rlcun  mandaffe  full' albero  a  far  nuove  ricerche  « 
Su  rimontatovi  un  marinajo  ,  e  buono  fpazio  di- 
morato, fenza  potere  altrimenti  nulla  fcoprirccoll' 
occhio  ,  fi  ebbe  da  tutti  per  fermo  vana  cflcre  o- 
gni  fperanza  di  ricoverare  Io  fmarrito battello.  Or 
qual  fede  fu  mai  di  sì  falda  tempra  ,  che  a  sì  fie- 
ri contrafti  non  fi  fmarrilTe  ?  qual  fortezza  non  a- 

vreb- 
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Vrebbc  a  sì  duri  aflalti  piegato  ?  Ma  il  Saverio  av- 
vezzo a  concepir  fidanza  più  viva  ,  dove  contra- 
ftanti  argomenti  vedea  mdggiori  ,  non  fi  (confortò 
già:  ma  con  maggior  Iena  fi  die  a  procacciare  ap 
prefTo  Dio  Io  fcaitipo  al  battello.  Avea  già  il  San- 
to due  interi  giorni  e  tre  notti  trapalato  ienza 
mai  ne  Tonno  prender  ne-  cibo  .•  perciò  sì  lafTo  era 
e  sì  fievole  del  foftenuto  difagio,  che  appena  reg- 
geafi  fulla  perfbna  .  Uno  di  que' gentiluomini  Por- 
toghefi  ,  prefane  compalUone  ,  il  camerin  Tuo  gli 
profFerfe  per  riftorare  alquanto  le  Tmarrite  forze 
col  fonno  .  Accetta  Francefco  la  cortefe  profferta: 
snzi  prega  il  valent'uomo,  che  fuori  a  guardia  vi 
metta  un  fuo  fchiavo,  acciocché  niuno  dar  gli  pò* 
teffe  al  dormire  impedimento  ;  ma  colà  entro  rac- 
coltofi  prefe  appunto  quelripofo,  ch'ei  defiderava. 
Trapafsò  quel  dì  tra  focofi  fofpiri  ed  accefe  lacri- 
me :  ne  prima  ridette  ,  che  fu  coricato  il  Sole* 
Tanto  appunto  rifaper  potè  fpiando  lo  fchiavo, 
che  al  fuo  padrone  contollo  .  Ma  innanzi  che  pili 
ànnottalTe  ,  il  Santo  fu  al  piloto  ,  e  rinnovò  fuoi 
premurofi  prieghi  ,  che  a  petizione  di  lui  mandai** 
fc  alcun  marinaio  altra  volta  fulla  gabbia  ricercan- 
do del  perduto  battello  .  Il  piloto  per  foddisfargli 
appieno  ,  vi  montò  egli  fteffo  ,  e  fi  fece  coli' oc- 
chio a  ricercar  l'orizzonte  per  ogni  parte  ,  e  tro- 
vando tuttavia  ogni  guardar  vano,  deh  datevi  pa- 
ce, difle,  o  Padre  Francefco:  che  il  battello  e  fcn- 
za  fallo  perito;  e  poflo  pure  che  (alvo  foffe,  fol- 
le farebbe  ogni  fperanza  dell'attenderlo  :  percioc- 
ché non  dee  poter  clTcre  cosi  vicino  ,  che  ci  pof« 
fa ,  fé  non  dopo  lungo  corfo  ,  rag^iugnere  .  Cosi 
avvifava  il  piloto.  Ma  il  Saverio,  che  troppo  me- 
glio aveva  all'animo  in  che  termini  le  cofe  ftelTe- 
ro  ,   lo  conforta  a  calare  la  vela  ,   e  fopraflare  al- 

quan- 
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quanto  ,  per  d^r  tempo  al  battello  non  guari  lon- 
tano .  Ebber  tal  forza  le  parole  del  Santo  ,  cbc  il 
piloto  ammainò  le  vele  ,  e  foprattcnne  il  vafcello 
tre  ore.  Ma  i  paflaggieri  noj^ti  molto  dell'ondeg- 
giare dell'acque  in  grofla  marc^,  mifero  ad  una  vo- 
ce alta  grida  ,  c|ie  fi  dovefler  fpiegar  di  nuovo  la 
vela  ,  E  gii  i  marina)  eran  full' opera  }  quando  il 
fanto  Padre  corfe  ad  afferrare  con  amendue  le  ma- 
ini l'antenna:  e  gli  occhi  in  calde  lacrime  rifoluti , 
efclamò  con  voci  rotte  e  con  afifannofi  fofpiri  :  Ge- 
sù vero  mio  Dio,  e  mio  Signore  ,  deh  per  li  do- 
lori della  Palfion  voftra  que'  voftri  Fedeli  fai  vate ,  che 
colà  in  quel  battello  a  noi  ne  vengono.  Indi  baflato 
il  capo  fuir  antenna,  posò  ivi  tacito  ed  immobile  bre- 
viflimo (pazio .  Quando  un  fanciullo  d'in;ìprovifo  le- 
vata alto  la  voce,  miracolo  I  grida,  niiracol!  miraco- 
lo! ecco,  elclania ,  ecco  che  a  noi  ne  viene  il  battei 
noftro  .  Tutti  a  quella  parte  rivolfero  le  pupille 
curiofé,  e  veggendp  il  battello,  che  a  battuta  ben 
iTìifurata  di  remi  preflo  e  follecito  a  lor  ne  cor- 
rear,  ile  già  n'era  di  lungi  più  eh?  yna  tratta  d'ar- 
co :  di  prefente  in  contrarlo  vollero  i  lor  mal  di- 
fpofti  animi  :  ed  il  cacciar  via  dal  cuore  ogni  pen- 
der trifto,  e  darvi  luogo  larghilfimo  al  giubilo  fu 
una  colà  medefima  .  Che  però  tutti  con  fembiante 
giulivo  e  tranquillo  furono  attorco  al  Santo  :  chi 
a' pie  ginocchion  gli  cadde,  chiedendogli  perdppan- 
za  della  paflata  durezza  :  chi  gli  rendette  ftnza  fi- 
ijc  graj^ie  della  procacciata  falvezza  a*  loro  compa- 
jgni  :  ed  altri  con  amplelli  teneri  e  divote  lacrime 
tirate  agli  occhi  dal  fopraggiunto  contento,  il  com- 
mendarono ,  quale  amore  voi  padre  ,  che  veglia 
fempre  a  confervazione  de' Tuoi  figliuoli.  Ma  il  Sa- 
verio davafi  ftudipfk  cura  di  pefuader  loro  ,  che  a 
Dio  folo  tornar  ne  doyca  la  gloria,  ficcome  ad  au- 
tore 
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tore  4el  prodi^iofb  illuilre  fcampo;  e  se  gran  pcc- 
cator  chiamando  ,   e  di  qualunque    oflequio  malde- 
gno,  fi  tolfe  dalla  loro  prefenza  .    In  tanto  il  bat- 
tello tn  51  fiero  fconvoglimento  delle  inquiete  on- 
^e  punto  non  traviando,  portofli  diritto  alla  Tpon- 
da  della  nave  ,   dove  quafi  con    avveduto  configlio 
giunto  riflette  ,  e  die  agio  9  ciafcun  paflaggiero  di 
montare    in  fui  vafcello  .    Ma  un    altro  prodigio  , 
che  Ibpraggiunle  ,   colmò  gli  animi   di  nuovo  ftu- 
pore  .    Perciocché  già  quinci  tutti  del  battei  diicc- 
ìì  ,  e  quindi  nella  nave  afccfi  ,   e   fattoli  un  mari- 
naio a  rimuovere  il  piccol  legao,  deh  ftate  alquan- 
to, diffe  Tun  de' campati  ,  che  vi  rimane  il  Padre 
FranceH:©  ,   dategli  mano  ,   perchè  fmonti  efifo  pu- 
re: deh  come  può  efTer  ciò  che  tu  dì  ?  gli  fu  lo- 
fio rifpofto  da  un  del  Vafcello  ,  mentre  in  sì  fic« 
ro  accidente  non  fu  giammai  da   noi  difcoflo  :    fc* 
tu  ben  in  fenno?  replicò  l'altro,  oppure  aniàni  al- 
la balorda    e  vaneggi  ?   quefti    du' occhi  ,   che  mi 
flanno  confitti  in  teda,  fono  ben  teftimonj,  che  il 
Padre  Francefco  è  ftato  fempre  entro  '1  battello  di 
noftra  brigata,  e  per  dolce  modo  nel  dolorofo  ca- 
fo  n*ha  confortati;  quel  della  nave  allora  turbatct- 
to  anzi  che  no  ,   fopra  la  fede  mia  ,    diffe  ,    o  tu 
menti  per  la  gola,  o  hai  le  traveggole  agli  occhi, 
che  così  parli:  b?n  ti  dico,  che  il  P.  Francefco  è 
ibto  dì  noflra  compagnia  nel  vafcello  :  ed  io  ben 
ti  dico,  foggiunfe  rimbeccando  pur  l'altro  ,  ed  io 
ben  ti  dico  che  il  Padre  Francefco   e  ftato  di  no* 
^n  compagnia  nel  battello.  L'uno  affermava,  giu- 
j-ava    l'altro  ,  e  molti    per  l'una    parte  e  per  l'al- 
tra   teftimonianza   ocular   rendendone  ,   la   contcfa 
.non  fi  xlifciolfe   per  altra  guiià  ,  che  convenendofi 
eft^rc    il   Santo   (lato    in  aipcndue    i   luoghi  a  un 

tem- 
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tempo ,   e  colla    replicata   prefenza   aver   condottò 
gli  uni  e  gli  altri  a  falvamcnto.  Eccovi  ,  o  afcol- 
tanti  Compagni  ,    pofta  innanzi    una  prodigiosa  ed 
illuftre  azione    del  celebre  Apoftolo    dell' Oriente, 
la  quale  ficcome  ebbe  forza  di   condurre  alla  Fede 
due  Saracini  oftinati  ,  che  al  fatto  furono  tefti mo- 
ti) ,   così  dovrebbe    in  ogni  fedele    accendere  divo- 
zione verfo  dell'operatore  di  quello  ,  ed  alla  imi- 
tazione invitarne    di  cotanto  eccelfo  Eroe  .    HaVvi 
alcuno  ,  cui  ,   sì  notabil  racconto  afcoltando  ,  nort 
corra  fubito  all'animo  la  fegnalata   e  falda  Fede  di 
Francefco  ,    la  profonda  umiltà  ,  e  l'accefà  carità? 
che    ben    non  comprenda   e  chiaramente   quanto  1 
prieghi  fuoi  appo  Dio  valeflfero  ?    ed  a  che  termi- 
ne   pervenifle  il    fovrano  fuo    potere    fulla    natura? 
Quefto  prodigio  adunque  à  tutti  noi  fià  ed  aperto 
argomento  dell'alto  grado  ,  al  qual  è  in  Ciel  leva*" 
to  ,   e  dolce  invito  ad  avere   alla  fua  intercefliond 
ricorfo . 


SACRA  NARRAZION  SETTIMA. 

Vn  Giovane  di  difonefìa  e  lorda  vita  due  volte  òr  fogno' 
ammonito  dal  padre  già  trapaffato,  pur  non  s'emen^ 
da  ,  e  infelicemente  muore  d'improvifo  accidente . 

VEdendo  Panfilo  effef  già  Teodtoroal  fin  venu* 
to  del  fuo  narrare ,  e  lui  dovere  nellefercizio' 
facro  e  divoto  fuccedere,  tutto  lieto  e  graziofo  per 
cotal  guifa  incominciò.  Quelli,  che  han  prima  di 
me  narrato,  n'han  per  acconcio  modo  in  compara 
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ia  mefìa  la  divina  Mirericordia  ,  facendo  i  raccon- 
ti riufcire  ad  alcuna  converfione  di  peccatori  ,  d* 
eretici ,  o  di  pagani  .  Or  io  ben  fapendo  che  la 
Giuflizia  fi  è  l'altro  divino  attributo  ,  che  in  Dio 
fa  colla  Mifericordia  concerto  bellillìmo  ed  a  buon 
governo  dell' Univerfo  ne  contempera  le  operazio- 
ni. Quefta  m'ho  propofto  dinìoftrare  nel  mio  rac* 
conto i  ma  non  perciò  di  modo,  che  la  Mifericor- 
dia ancora  non  v'avefTe  luogo.  Di  grazia  vi  prego, 
o  Signori,  datemi  benigna  licenza,  che  anch'io  con 
acconcio  efordio  la  via  mi  faccia  all'i mpromeflo  rac- 
conto :  che  ficcome  la  bella  entrata  curiosa  voglia 
ne  defta  di  vedere  il  palagio ,  così  un  vago  e  no- 
bile cominciamento  l'attenzione  degli  afcoltanti  al 
dicitor  procaccia. 

che  infra  tutti  gli  animali  l'uom  foìo  capace  fìa 
di  vera  felicità,  egli  è  altrettanto  certo,  quanto  fi 
è,  che  l'uom  fia  di  ragione  fornito.  Imperciocché 
efTendo  quelli  altronde  che  da  se  (leifi guidati, non 
fono  per  conofcimento  intefiall'acquifto  di  lor  per- 
fezione. Laddove  nell'uomo  la  prudenza  elTcndo 
d'ogni  moral  virtià  regolatrice  ,  e  trovandofi  pur 
efla  nell'intelletto,  e  tutta  immerfa  nella  ragione, 
fa  di  mcfticri,  che  fcorga  l'uomo  al  confcguimen- 
to  di  fua  felicità  o  attiva  fia  di  quefla  vita  o  con- 
templativa nell'altra,  fecondo  che  la  morale  filo- 
fofia  nelle  fcuole  ragiona.  Ma  foventc  addiviene  , 
che  quantunque  la  fedcl  direttrice  dacclede  fuper- 
no  lume  avvivata  all'intefo  fin  ci  conduca  ;  tutta- 
via, o  fia  che  le  paflìoni  a  guifa  d'importuni  va- 
pori ne  offufchino  il  porto  lume  ,  o  che  '1  nimi- 
co infernale  con  lufinghc  ingannevoli  dal  fcnticr 
dritto  ci  fvolga,  foventc,  come  io  dilfi  ,  addivie- 
ne, che  l'uom  va  dietro  alla  fua  felicità,  non  per- 
ciò la  rinviene,  quello  procacciando  ,  che  nocu- 
mento 
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hiènto  gli  reca .  Anzi  talora  i  carnali  appetiti ,  ne'' 
quali  molti  il  ben  loro    malavveduti     ripongono  , 
quafi  per  una  cotal  fattura  sì  e  per  tal    modo   del 
vero  conofci mento  l'uom  traggono  fuori ,  che)  quan. 
tunque  fieno  rio  e  perniciofo  veleno  ,  e  d'ogni  dan- 
no certa  ed  intera  cagione  ,  fon  non   pertanto  con 
ingorda  voglia  nell'animo  ricevuti  :  e  talmtntc   ne 
commuovono  il  corrotto  appetito  j   che  nulla   va» 
lendo  né  uman  configlio  ,  né  divino   provvedimen- 
to ,  il   fenfuale  con    redini   abbandonate    ne  corre 
iircftrema  fua   rovina  .  Mi  piace  di  far  ciò  chiaro 
con  un  fiero  e  funefto  avvenimento  che   or    preli- 
bo a  narrare.  In  quella    provincia    d'  Inghilterra  , 
che  Lanceftre  fi  chiama ,  egli  non    è     grandilfimo 
tempo  pafTato,  vifle  un  giovane  tralignante   molto 
dal  padre  fuo .  Imperciocché  dóve  quegli  fu  coftu- 
mato  uomo,  e  di  criftiana  pietà  fornito,  e  di  ciò 
tra  Cattolici  n'era  in  onore  e  in    pregio  ;   iìx  con- 
trario il  figliuòlo  cosi  moflravafi  dillimigliante  dal 
padre,  come  un  limacciofo  fiume  dal   fuo    chiaro 
fonte  dimoftrafi.  Era  coflui  fenz' alcun    ritegno  in 
ógni  maniera  di  vizj  traboccato  :    ma    foprattutto 
«Jifonefta  menava  e  lorda  vita:  e  in  quefto  sì  ogni 
termine  trapafsò,  che,  non  che  le  fue  foziure  Ù 
ftudiaffe  con  alcun  roflor  ricoprire  ,    ma   a   gloria 
le  fi  recava,  ed  il  petcato  collo  fcandalo  faceamag. 
giore,  foftentando  in  cafa  a  fua  porta  una  femmi- 
na difonefta .  Di  che  grandifiima    noja    portavano 
gli  attinenti.  Ogni  via  però  tentarono  a   rimetter- 
lo in  miglior  fennò:  Or  con  graviflime   riprenfio- 
ni  ne  mordeano  il  folle  amor  della  Donna -e quan- 
do per  opera  de'confeffori  ftudiavanfi    a    criftiana 
Vita  ricondurlo .  Ma  tutto  era  niente  -  Le  agre  ri- 
prcnfioni  afcoltava  con  ardita  e  dura  fronte ,  faccn- 
ilofi  d'ogniavvifo  gigcofe  beflfe,  e  con  parole  fcher- 
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nevoli  le  ammonizioni  contraccambiando  de'fàccrdo- 
ti .  E  fé  altri  per  renderlo  col  più  poflente  argo- 
mento avveduto,  gli  metteva  innanzi  il  grave  rif- 
chio  dell'anima,  al  quale  mal  vivendo  era,dehnon 
vi  date  pena,  dicea  beffando,  che  quanto  all'anima 
s'appartiene,  rimettetene  in  me  ogni  cura:  acconce- 
rò ben  io  le  cofé  per  modo,  che  ftarà  bene  .  Frat- 
tanto Iddio,  che  non  avea  per  anco  il perverfb gio- 
vane dimenticato  ,  forfè  a'  meriti  ci  guardando  del 
padre  fuo  defunto  ,  difpofe  ,  che  quefti  dell'altro 
mondo  venendo  ih  fogno  appariffe  al  divifàto  figli- 
uolo, cui  una  nòtte,  effendo  da  profondo  Tonno  oc- 
cupato, gli  fi  parò  dinanzi,  e  per  amorevole  e  dol-. 
ce  modo  fi  fé  a  correggerlo ,  e  sì  gli  diffe  .  Ahi  £!• 
cliuol  mio!  e  perchè  t'  hai  così  lafciato  traportarc 
alla  cieca  pallione ,  la  quale  (  credi  a  me,  che  fono 
padre  tuo,  e  ci  fono  di  là  venuto  in  fèrvigio  dell' 
anima  tua)  tolto  t'ha  d'ogni  vero  conofcimento ,  e 
l'occhio  della  mente  t'offufca  di  sì  fatte  tenebre  , 
che  non  ti  fan  vedere  l'orrido  precipizio,  dovefei, 
fé  non  t'emendi,  per  traboccare  .  L'infernal  fuoco 
coftituito  da  Dio  delle  malvagità  punitore,  ficcome 
óra  fenza  redenzione  alcuna  i  peccatori  tormenta  già 
trapaffati  ,  così  le  fuc  fiere  vampe  a  te  pure  rifer- 
ba  .Ah  Te  a  te  di  te  flcffo  punto  vien  di  pietà  ,  e 
fé  ti  piace  alcuna  cola  fare  per  amore  di  me  ,  che 
con  pena  ti  nutricai ,  e  maggior  noja  porto  della 
tua  corrotta  vita»  quel  riparo  al  prefente  a'cafituoi 
ne  reca  ,che  indarno  dopo  la  morte  con  eterno  ram- 
marico bramerai.  Toflo  da  fianchi  togliti  i  malvagi 
compagni ,  che  co'  perniciofi  configli  al  mal  fare  ti 
fvolgono  :  caccia  via  di  cafà  quella  rea  femmina  :  l' 
amor  della  quale  è  all'anima  tua  crudcl  catena  >  che 
la  tira  e  la  lofpigne  mifcramente  all'inferno  :  e  da 
giù  fio  rimordimento  di  cafcicnza   prefo  eoa  cuor 
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contrito  appiè  del  confefTore  le  colpe  tue  detqfta  . 
Quefte  ed  altre  fimiglianti  parole  porfe  l'addolora- 
to padre  all'animo  del  dilToluto  figliuolo  :  e  con 
tal  forza  di  ragioni  combattè  l'oftinato  Tuo  cuore, 
che  /lato  ne  farebbe  ogn' altro  vinto.  Ma  coftui  a 
paterni  conforti  lordo  non  che  punto  fi  piegafle  , 
anzi  l'oftinazione  dimoftrò  vie  maggiore  .  Impe- 
rocché la  mattina  come  fu  dal  fonno  rifcoflb,  gli 
furon  tolto  alla  memoria  gli  avvertimenti  paterni:, 
ma  fcco  avvisò  non  efTere  da  uomo  favio  l'andar 
dietro  a* fogni,  che  o  per  foverchio  mangiare  q 
per  immaginazione  d'avanti  avuta,  o  pév  altra paf- 
fione,  fbgliono  le  più  volte  avvenire,  ne  fi  vedo- 
no riufcir  veri .  Onde  in  cambio  di  trar  profitto 
della  correzzione  ascoltata,  la  sì  prefe  a  giuoco  , 
ed  alla  follazzevol  brigata  degli  amici  per  manie- 
ra fcherzevole  raccontolla .  Ma  la  beffa  con  eter- 
na irreparabil  mina  finalmente  tornogli  in  capo  . 
Pertanto  multiplicando  vie  più  ogni  giorno  in  pec- 
cati,  ed  a'fuoi  piaceri  la  male  amata  femmina  ri- 
tenendo, ritornò  di  nuovo  il  padre  al  figliuolo  , 
ma  in  aria  troppo  diverfà:  con  fembiante  turbato, 
e  con  rigido  e  fiero  vifb  agramente  il  riprefe  della 
fcellerata  e  corrotta  vita  fino  a  quell'ora  menata  : 
amaramente  della  ofiinazion  fua  lì  dolfe  ;  e  con  a- 
cerbe  parole  sgridollo  della  fomma  fconolcenza  on- 
de contraccambiava  Tineftimabile  mifericordia  ,  àa. 
Dio  con  elfo  ufata,  fin  dall'altro  mondo  ammo- 
nitore mandandogli ,  per  farlo  del  fuo  rifchio  av- 
veduto. Finalmente  lafcioUo  in  cotal  'guifà  dicen- 
do. Quefto  e  l'ultimo  avvertimento,  che  Dio  ti 
manda:  quefio  è  il  final  termine  delle  fue  mileri- 
cordie:  o  cambia  vita,  o,  dove  quefio  non  fia  , 
all'improvifo  sì  ti  morrai  fcnza  fallo  nel  giorno  a 
S.Martin  dedicato:  e  l'anima  tua  tra' dannati  n'an- 
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drà  in  inferno.  Or  chi  potrebbe  mai  farfi  a  cre- 
dere, che  al  mondo  anima  fofie,  così  nelle  lufin- 
ghe  de' vizi  addormentata,  che  neppure  a  sì  rovi- 
nofo  tuono  fi  rifcotefle  ^  che  sì  fatta  vifione  in  al- 
tro conto  non  tenefle  che  di  vano  fogno  ?  Eppu» 
re  il  mifero  giovane  tanto  era  flato  dalla  pallìon 
tratto  fuori  d'ogni  debito  conofcimento,  che  la  ten- 
ne per  ùvoh  alla  fintafia  prefentata  dal  fonno.  Mi 
pure  poiché  i  rimordimenti  fentiva  della  cofcienza, 
la  quale  gli  facea  le  chiare  voci  del  vero  all'  animo 
rifonare,  per  cacciar  via  ogni  pcnfier  malinconico  , 
difpofe  feco  medefimo  di  tener  banchetto  la  mattina 
di  S.  Mirtino  VefcQvo  agli  undici  di  Novembre  ,  e 
per  pafTare  più  feficvolmente  quel  giorno,  divisò  un 
folenne  invito  di  tutti  gli  amici.  Quivi  adunque  do- 
po cfìerfi  gravato  il  ventre  con  I^uti  cibi  ,  fi  die 
colla  lieta  brigata  a  varj  foUazji .  E  già  venuta  la 
fera,  né  vedendo  riufjirc  a  cofà  alcuna  la  vifione 
notturna ,  fi  tenne  aflai  contento  del  lieto  giorno 
menato,  e  da  molro  fi  riputò  del  non  avere  all' 
infaufto  fogno  preftato  fede  .  Ma  cadde  bene  in 
grofio  abbaglio.  E  non  fapeva  il  mal  accorto  che 
gli  era  ,  che  il  vegnente  giorno  era  ad  un  altro 
San  Martino  Papa  e  Marti  re  dedicato.  Venuto  per- 
tanto il  dodiccfimo  giorno  di  Novembre  colà  in- 
full'ora  di  meriggio,  mentre  prendca  maggior  bal- 
danza del  fogno  trovato  vano,  e  fidava  buon  tem- 
po colla  rea  femmina,  inful  meglio  delle  fue  sfre- 
nate diffolutczze  da  improvifoaccidcnte  alTalito  fpi- 
rò  l'infelice  anima  in  braccio  all'amante  ,  e  della 
prcfcntc  vita  pafsò  alU  eterna  infcmalpcna  dc'con- 
dannati , 
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Vn  gentilUòìHò  italiano  non  voU)  d  ft  dalle  ufure  hmm- 
•Vefè  ydopo  più  córifeffori  in  vàn  cercati  ,  che  noi  vo- 
lèano  coW  affoluzione  da' peccati  profciogliere  ,  ft  ab' 
halle  analmente  in  tino  ,  che  ne  feconda  l  intenx,ion 
fià  ì  ne  fon  pefò  atntndke  da  Demonj  via  portati  aU 
t  inferno. 

IL  fiero  cafb  per  Panfilo  ragionato  comtriófìfe  gli 
ànimi  dè'diVòti  conipàgfti.  Chi  De  innalzava  al 
Cielo  là  divina  Mifeficórdià  ,  che  per  fi  àìTidré- 
vol  maniera  invitato  àvefte  il  pei"ver/b  giovane  t 
pefiitètìJia  :  fiòn  finaVà'n  altri  di  d<^teftàr6  cotanto 
indurata  peffidia  ;  tutti  bene  e  chiaramente  com- 
prtferò  a  che  filai  punto  cotiduca  una  cièca  e  cor- 
joborata  paflloriè.  Mentre  fàceah  ciafcurio  fui  nar- 
rata avvenimento  alcuna  profittevole  riflellione  , 
Timoteo,  in  pie  Icvatofi,  ed  interrotto  ogn' altro 
ragionare  della  pia  brigata,  ftli  par,  difle,  benfat- 
to efTèrè,  che  dàlld  altrui  cadute,  pfèìidiàffli  buona 
guardia  per  li  rifchi ,  che  ad  ogn' ora  ci  pofTono  fo- 
vfàftaré.  Panfilo  ft'ha  dimoftrato  i'oj'ribile  precipi- 
zio, nel  quale  la  lufTuria  il  fcnfual  tfàjbocca  :  io  vo- 
glio altresì  in  nitro  funefto  avvenimento  far  chiaro 
a  che  tèrmine  dclorofo  l'avarizia  gli  ufuraj  condu- 
ca . 

In  lina  ciftà  d'Italia  v'ebbe  già  un  gentiluomo 
tuffò  alle  ufure  dato  ed  all'  illecito  guadagnare  . 
Vòlca  còftui ,  com'è  iti  proverbio  ,  il  pie  tenere 
in  due  ftaffc  cioè  a  Dio  fcrvire  ed  alla  fua  mal- 
nata palfione  .  Che  però  quantunque  coU'eftorZio* 
ni  e  colle  ingorde  ufure  il  fangue  fmugnefle  a' po- 
verelli, ufava  non  pertanto  con  frequenza  alle  chic- 
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/è,  prcndea  fovente  i  f^cpamenti ,  a  que||a   guif^  , 
che  molti  hipno  pur  in   cpftume  ne'  noftri  moder- 
ni tempi  ,  i  quil.i  meBano  in   Junfp  agiata    vita  ,  non 
del  Tuo,  rai  ài   quel  d^'n>ercaunti  ?  ds'  pìerccparj  : 
che  per  non  e-(Tere  delle  jprg  ragioni  j    tempo    de- 
biro  foddisfàtti  ci  anche   p?f  piyn    modo    ,   cadon 
lalora  in  irrepargbiii   f^Uffn^afj.  14^  ^^rp'.^njo   flare 
«fatta  maceria,  ^lU  qt'I.U   giyfto  $4#gno    mi    por- 
terebbe dil  mio  ^opolke  traviandomi  .  Or  qiififto 
gentiluomo  tilvOdo  115)4  volta  dal    Tuo    paroicp    dif- 
cacciato  fenjìi   pptifT  f'ut^vftrsuf  l  ^^luz^one    d^fide- 
rata ,  pet  non    lìper   coiidi|f4ì    g  reftituirc    j1   m^l 
tolto  i  in  cambilo  di  rimeKfrfì   in    buon    fenj^  per 
li  Toftenuta  repulTa  >  ftimò  eflfere  più    fpcdientfi  ai- 
la  rapace   Tua  p^fiSonc  c^p^bi^  pii^ice  alla  fu^  ca^- 
ù  t  ed  \ìi^  confeiTor  prpfacci^riì   ,    che    ricercando 
non  ven^Oe  co&ì  «Ite  ftfecte   il  dolor   ^bito  n^l  pe- 
nitente: che  in   (onjnjja   i  pefCatJ   afcokairc  ,  >ed    ,il 
peccatxjf  ibfl«  di  prOiBta   |flb|uzi,9ae  cortelé  .  i^ndò 
attorno  a   più  religioH  ^on(i^ori  ,  ed    infra    molxi 
non  v'ebbe  chi  Érn/a  vedervi    dilponzionc    oppor- 
tuna profciog^lipre  k»  volcfle.  ^la  ficcomc  tra'ifrir- 
mentio  ektto  tailor  (ì  frammefcpla  il  noccvele  gio- 
^lio,  -per  Aia  t^h  ventura  f)ur   finjilmeat;c    fi   av- 
venne a,d  uno,  appunto  di  quella  ibggifi,  che  /òr- 
niicono  di  |;<jam:iale  i  pecc^warj  nel  lor  letjirgo  mor- 
tale .  Qucflo  rclipiofo  adunque  jxiù  avendo  cred^io, 
alla  fpcranza  riguardo,  che  lieta  (1  prcfcntava  d'u- 
l^nere  fpifl.o  il  grifo  glia  mcnf^  laiJta  del  gentiluo- 
mo, che  l'anima  di   lui  fornire  di   fpirituaii  ajuri  ? 
dopo  aver  óitìo  biafunp  allo  zelo  degli    altri    con- 
fcflof  i  più  avveduti ,  *d  averli    di    troppa    fc verità 
condannati  ;  Unza   i^icercpr    più   a^^nti  ,    afcoltsti  i 
peccati,  benignamente  il  profciolfc,  e  con  cai  a«o 
ti  e  per  tal  modp  in  h»Qni  grazia  gli  vcfène  >  qhc 
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per  innanzi  non  ebbe  folo  il  nobiluomo  in  luogo  e! 
penitente  ma  ancor  d'amico:  ne  ciò  fu  fenza  profitto 
perche  colui  a  otta  a  otta  il  confefTor  prefentava  ,  < 
fpeflo  ancora  invitavalo  a  menfà  .  Pertanto  le  coli 
procedean  lietiilime  e  pel  penitente  cortefemente  aflb 
luto,  e  pel  confefTor  ben  pafciuto.  Ma  Dio  non  èfog 
getto  da  farne  beffe  ,  ne  v'  ha  in  eflfo  luogo  ad  inganno 
egli  non  fi  tiene  delle  apparenze  pago,  ed  a  fpiare  tra 
pafsa  i  più  cupi  ed  i  piìiregreti  ricinti  de' noftri  cuori 
fpezialmcnte  quando  ci  confefilamo.  Volle  Dio  il 
coftoro  dar  grave  e  memorabile  efempio  a'  peni 
tenti  infeme  ed  a  confeflori ,  quanto  difpiacere  gì 
arrechi  Tabufo  di  cotanto  fàlurar  iacrsn-'.ento .  Av 
venne  adunque  una  fera ,  che  dopo  aver  lautamen 
te  infiem  cenato,  il  confefìore  tornofll  al  conven 
to,  ed  il  gentiluomo  fi  adagiò  per  dormire  infu 
letto.  Ma  eccoti  d'improvifo  che  coftui  viene  al 
falito  da  furiofo  accidente,  il  quale  fconcertandoni 
fubitamente  gii  umori,  all'agonia  il  conduOe  :  e  fen 
za  potere  altrimenti  aver  tempo,  che  a  chiamar J 
mandaflc  il  benigno  e  cortefe  conflflfore  ,  efalò  mi 
feramente  il  fiato  eftrcmo.  Ma  v'ebbe  più  avanti  d 
funcfto  e  di  tragico.  Nel  punto  medefimo  due  de 
monj  prendono  le  fembianze  di  due  fuoi  familiari! 
al  confeflor  corrono  con  pie  follecito  ,  che  già  eri 
in  letto  andato  a  ripofo  :  e  per  anfiolà  maniera 
prefto.  Padre,  diflero  ,  prefìo,  levatevi  fii,  che  i 
padron  muore.  A  tale  avvifo  il  facerdotc  ,  fenz; 
punto  frammettere  indugio,  fi  leva  fu  ,  può  eflcn 
non  più  per  zelo  di  fovvtnire  l'anima  di  fpiritua 
li  ajuti  che  per  ingorda  voglia  di  procacciarfi  al 
cun  pio  legato  a  foddisfacimento  e  ulteriore  paflu 
ra  del  ventre  fuo.  Mcfìbfi  pertanto  la  via  tra'  pie 
di  fulla  falfa  fcorta  de' due  demoni,  giiigne  allaca 
ù  del  penitente  defunto:  e  nell'^ifccnder  le  fcalc 
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fél  vede  venire  innanzi  di  lunga    vefte    da    camera 
ricoperto .  Ed  a  quella  vifta  falfamente    avvitando' 
fi  d'effer  beffato,  fi  rammaricava  feco  ,  perciocché 
ordito  gli  avcfle  quella     beffa    di    notte    con     gran 
fuo  difagio.  Allora  il  gentiluomo  traendo    profon- 
di fofpiri  ,  e  mettendo  voci  da  difperato    ,  egli  è 
vero  pur  troppo ,  rifpofe ,  che    io    fto    male  fenz' 
aver  luogo  a  rimedj:  Che  fon  già    condannato  all' 
inferno,  per  aver  tanti  anni   male  abufato  la    facra- 
ir.cntal  confelHone .  Ma  non  debbo  di  ciò  io    folo 
portar  la  pena  :  mentre  non  fui    fol    nella    colpa  . 
Voi,  che  tante  volte  compiaciuto  m'avete    d'  aiTo- 
luzione  mal  conceputa,  voi,  dico,  fitte    meco   al- 
la pena  medcfima  condannato  dalla    divina     G'ufti- 
'Zia,  che  ben  veduto  ha  e  le  mie  conftflioni  di  do* 
lore  mancanti,  e  levoftre  affoluzioni  proferite  fen- 
Za  maturo  giudizTo.  Ed  jn  qucfto  que'due    demo- 
nj  riprefo  il  lor  terribile  infemòl  vifaggioì  fitraf- 
léro  innanzi  a' due  malvagi,  e  con  orrido (corimen- 
to  quafi  con  fier  tremoto  avendo  la  cafa    icoflo  , 
e  di  terror  ripieni  gli  fmarriti  domeftici  ,    in  alto 
levaron  con  forzi  l'un  per  un  gl'infelici  .  Quini^i 
fi  dileguarono  tofio  ,  fcnza  che  de' difpariti  cadave- 
ri più  orma  fi  rinveniffe  ne  odore .  Riveriti  Compagni, 
raro  è  che  Iddio  di  qua  ci  dimoftri  sì  fpaventcvoli  cafi: 
perchè  ha  per  coflumela  fuagiuflizia  di  L\  rilerbarc 
la  punizione  a' noftri  reati  dovuta.  Del  rimanente  (e 
Dio  per  cotal  guifà  cafligar  volefTc  fimili  delinquenti, 
di  molti  certo  non  rinverrebbcfi  dopo  morte  il  cadave- 
ro.  Rammentianci  adunque  che  Diocaccutoconofci- 
torc  de'noftri  cuori  :  e  che  però  fé  le  noftrc  confèflio» 
ni  mancanti  fieno  del  dolor  debito ,  e  del  nccciTario  prò* 
ponimcnto,  dovremo  a  Dio  farne   rigorofà  ragione 
nel  divino  eftrcmo  giudizio  ,  a  cui   potrà    fcguirnc 
(che  tolga  Iddio!)  finale  irrcparabil  condanna. 
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«SACRA  NARllA2:iON  NONA. 

Tbfnmafo  MdYo  ^rà)ft  C4nveilier  d'  Inghilterra  per  foflt 
nt'Yè  i  diritti  della  Chiefa  Romana  e  Keligim  Catto 
tic  a  ;  fòfrè  là  prigione ,  rigetta  la  conforte  co'figliuoii 
t  finifii  cèìteftremo  fuppkz^, 

LA  trirta  é  de>?oirDra  jfìne  d'el  miTero gentiluomo 
è  ^el  'cortiUfc^re  malavveduto  colmarono  d 
fpaverìto  IVttchtia  brigata  .  Ma  Eugenio  avvirandof 
tl'Ter  la  lót-  cóiTif)ègnk  colà  in  villa  raccòlta  «m 
^erclic  iloVeuerd  '<|«el  dólce  ttmipo  4^  pHnMvef-j 
tVa'  fofpiH  'è  tra  le  iacritne  craiwiTare  ,  gli  parv( 
S!h.è  còffìVeiài^  con  più  avv^nturòtì  c*(ì  cotanta  a 
tehritirdinfè  raédòtcif^'.  Dovendo  «gli  adun<jue  for 
Virr  ftio  ^èbi^o  ,  fèt  »c<!«ura|>pore  più  felice  hcce(- 
lo  -ailo  ^cèmp'i'ò ,  che  fè  del  gcmiluómo  Italiano  h 
Và'pà'cfe  ^ifnYì-tìii ,  'f)1-e^  ad  esporre  k  coft-anza  ,  ch< 
d'rmc>fì:rò  'rtéllà  Romana  'credenza  Tom-mafo  M&rc 
^ran  'CantH:4^*i'-è'r  d'IftghìlteiYa  eziaTidiò  colla  pe^di 
ta  d'ogni  beh  ^sSìpotak  «e  xfelila  vitA  medefima  tì- 
paliTti-erìtè. 

Era  ft^to,  pfefe  a  dire-,  il  valcnt'iiòmo  in  p^^• 
jgron  <?ifrà  riftnctto  jper  tflcre  -d-i  hul l'altero  reo^c-hf 
•ài  fedele  ofiervafixa  a  Dio  e  agli  ordini  6^\h  fea 
'thie'fa .  'Cile  però  avK.bbe  tfi  it^ggièri  fottito  :prO- 
VàcciteWi  lo  fcamfO  colla  fe'mplree  rofcrizione  a'dt- 
irVbti  dfcir -imptfVeVfat'o  Arrigo.  Ma  egli  più  rigufrr 
'dò  a'^-clid-ò  «Ìr<9micF2;ia  di  Dio  che  tkl  fuo  |>rinci- 
^c-,  feh'tnb  etìa  e  còftanre  'nel  conceputo  pro^wiii' 
ìiViiJrffb  .  Noh  •<>Ur!ava  |>e^ciò  la  'rcal  nimici-zia  ^  non 
'lo  fqu^Hoi*  della  carcere ,  non  vìu.  ,  non  titoli  j 
'Kò'n  y}cl»e¥ie,  folo  che  fcbbafTc  fincc^e  fede  a  Dio, 
e  intfcftì  ^bbidicfìta  alla  Tua  -Ohiefe  .  «Tinalmenlc  l 
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pio  Rc>  per  fornire  la  fu*  apoijafia  di  sì   forte 
::cgno,  eT  reame  4'  sì  fcJtlc  mini(lro,  ali' illu* 
■2  campione  la  più  afpra  battaglia  mafie,  che  pò- 
Te  giammai  violento  contrago  fare  9  un  cuorgc- 
n-iofo.  Spedigli  alla  carcere    Aloifia   confbrte    fua 
per  rimuoverlo  dal  Tuo  proponimento.  Qyeft^  no- 
bile dama,  non  più  dama  oramai  ,  ipa    vii    fantef- 
CI  ncir  umile  portamento  dell'afflitta    ed    abbattuu 
Tua  fortuna,  alla  prigion  fi  porta fcom pò fla nel  cri- 
ne e  dolente  in  volto:    cogIì    occhi    lacnmofi  ,  e 
piangenti,  con  vede  dimefia  e  povera.   Ajutavanne 
la  dolorofa  comparfa  i  teneri  fìgliuolinitra  Icbrac* 
eia  l'uno,  e  gh  altri  da' lati:  che  alla  materna  ve- 
fte  attcm.'rKlofj ,  coti  incerti  palli  ed  ineguali    mala- 
mente fc^uivano  la  TjaLnfouta  lor  madrs  .    I  primi 
zffiìé  t  quel  gran  ei^ve  furono,    impetiiofì    fofpiri 
ed  amare  lacrime,  e  voci   rotte,  dagli  aff.mnofi  fin- 
gulti.  Oh  marito!  efciariiiva    dolente    Aloifia  ,  ahi 
crudele  marito!  e  poi^i4  rìpeteano  i  teneri  %buo 
lini  a  vicenda  con  iioi^ua  non  ancor    ferma ,  e  con 
balbettante  accento  ;  oh  padre  !    ahi    caro    padre  ! 
ajuto  !  foccorfo  a  m  dolorofe  mifcrie!  E  quindi  al- 
le pietofe  voci  mefcoIanJo  amplelli  ,   ed   agli    am- 
plelft  baci  amorevoli  facctd<ndQ  ,  tytti  bagnavano 
colle  lacrime  qutUi  la  mano,  que^ji  ij    ftn    pater- 
no. Ed  in  qiiefto  flcbil  concerto  di  ibfpiri  ,  di  li*» 
crnne,  e  di  lingulti,  e  fino  a  quando  ,  Alpina  di- 
ceva, e  fina  quanJo  vi  fofìrirà  il  cuore  ,  o  Tom- 
niafo,  di  veder  rae  voflra   confortc    a    sì   cflrema 
dcfolazion  venuta?  di  vedere  quefli    figliuoli  ,  che 
pure  il   fvingue  loro  n'attmfcro  dalle  voflre  vene  , 
a   raenJicità  si  lacrimevol  cooi^tti.  Voi  bene  ilfc- 
pctc  :  Ijam  di  aù   fp-.y^lU'i    occurita    tl^    fifco  : 
fiati  delle  mafTcrizie  privi  da  xninijlri  fegj  yiiirpù- 
tc .  r.n  non  godiamo    1' j^bondtvok  parriraoiìio  r 
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più.  non  abbiamo  ne  larghe  rendite  ,  ne    civil  trat- 
tamento, ne  convenevol  fervigio    di   famib'ari  .  Li 
trovitm  per  cagion  voftra  dal  decoro  prillino  de- 
caduti, e  mal  reggiamo  la  vira    noftra     sforniti    e 
fprovveduti  de'neceflarj  alimenti,  d'ogni  agiato  al- 
bergo, e  d' ogn' altro  opportuno  Toftegno.  Ahi  ca- 
ro marito  pietà  vi  flringa  di  me  voftra   conforte  I 
Deh  compalHon  prendete  di  quelfli    teneri    fìgliuo- 
lini,  che  avete  pur  generato  !    in    voftra    mano  è 
riporto  il  noftro  fcampo:  con  un  tratto  di    penna 
voi   potete  ad  un  ora  falvar  noi,  e  la  voftra    ca(a 
reftituire  nella  primiera  fiorita  fortuna  .  Miferi    fi- 
gliuoli ,  che  riferbati  fiete  a    condizion    troppo   a« 
ccrba  !  piegate  innanzi  al  genitor  le   ginocchia,  ed 
a  lui  dimandate ,  fé  in  grado  vi    voglia    di    nobili 
ed  agiate  perfone,  ovver  rammingbi  e  sbanditi  ,  e 
ridotti  ad  accattar  pane,  e  mendicare  onde    vivere 
di  porta  in    porta  .    Che    deliberszion     prendete  o 
Tommafb.''  vi  patirà  il  cuore  di  vederli    tra  tante 
foagure  avvolti?  Ah  tornate  in  buon  fenno,  e  nel- 
la voftra  falere  donate  fcampo  a  più  vite  con   ub- 
bidire al  Regnante.  Ei  larghe  rendite    vi    promet- 
te, ampia  Signoria,  onorato  e  principal  grado  nel- 
la corte:  farete  voi  del  fuo  cuor  le  delizie    ed  ar- 
bitro de'fuoi  voleri.  E  per  un  punto  di    Religio- 
ne da  folto  fì'jolo  di    letterati    cofpicui    contradet- 
to vorrete  difpeidere  sì  gran  favore?  e    per    fofte- 
rerc  i  diritti  d'una  Chiefa    da'  molti     ecclefiaftici 
combattuta   incappar  vorrete  in  cotanto  importabi- 
li calamità?  Se  i  femminili  conforti  contrafto  gran- 
de faceffero  al  cuor  di  Tommafb,  non    accade  vcl 
narri,  o  Signori.  Certo  e  che  fu  combattuto  quin- 
ci dai  maritale  amore,  quindi  dall'affetto  paterno: 
né  può  fare,  che  non  prcndcfTc  rincrefcimento del- 
le fciagure  domeftiche>  nelle  quali  per   cagion  fìja 
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aboccata  vedea  la  mifera  fua  famiglia.  Ma  rivof- 
-ndo  uno  (guardo  alla  indefettibil  durata  de'  beni 
erni ,  alla  manchevol  comparfa  l'altro  de' tempo- 
.li ,  prefe  lena  e  coraggio  ,  ed  alla  conforte  ri- 
volto, e  ben,  difle  per  quanti  anni  o  Aloifia,  go- 
drem  noi  del  favor  regio?  La  mia  giovan' età, fog- 
giunfe  Aloifia ,  la  voftra  compleflion  frefca  ci  pro- 
mctton  ancor  vent'anni  di  lieta  e  ripolata  vita  : 
vent'anni?  ripigliò  allora  Tommafo  in  fembiantc 
duro  ed  accefo,  vent'anni  fenza  più?  e  per  vcnt' 
anni,  e  quefti  neppur  fìcuri  di  terrena  felicità  vo- 
lete cbe  io  a  pericol  metta  la  beata  eterna  vita  ? 
e  pare  a  voi  quefto  convenevole  cambio  da  iàrne 
propofta,  a  chi  punto  abbia  di  (cnno?  Ben  vi  di- 
co, o  mia  Aloifia,  che  voi  liete  mcrcatantefla ma- 
lavveduta comperar  volendo  con  paffaggiera  feUci- 
tà  un  eterna  difavventura  ,  e  richiedendo  che  ntl- 
la  noftra  eftimazionc  innanzi  vada  il  temporale  , 
che  ratto  palla  ,  all'eterno  che  non  vien  meno  giam- 
mai.  Ed  in  qucfto  le  volfe  le  fpallc  con  animo 
gcncrofo,  e  tcnnefi  nella  Fede  faldiflimo  contro  a 
quefta  grandiflìma  batteria  .  Santo  e  falutare  pcn- 
fiero,  che  da  si  cccelfo  Eroe  ottenerti  la  privazion 
volontaria  di  libertà  ,  di  cariche  ,  di  conforte  ,  di 
figliuoli,  ed  apprefìo  ancor  delia  vita  ,  hai  tu  per 
avventura  a'dì  noftri  meno  di  forza?  coficchè  iCri- 
ftiani  alla  tua  vifta  almcn  non  polTan  rimuoverli  dal 
prccato,  che  può  loro  involare  1'  eterno  premio  ? 
Mentre  fappiam  d'uguale  certezza  che  ogni  tempo* 
ral  bene  come  lampo  trapafla,  e  gli  eterni  nonvcn* 
gon  meno  giammai. 
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SACRA  NARRAZION  DECIMA. 

Sant"  ^ofiino  dopo  luvgo  coatrafì^  tr4  U  cay^f  e  h 
fpiriio  ,  finalmente  colU  fp'mtnal  lezione  dal  Ctel 
preientatagli  mette  in  effetto  la  fun  eonv^rfime . 

LA  liittuofa  comparfa  dell'afflitta  c<Mìna  punfé 
così  un  poco  gli  animi  de'pktofi  Giovani, 
avendo  riguardo  ,  che  la  mifera  e  tribolata  vita 
tlopo  le  godute  liete  venture  vie«e  af;Ii  oppre^i 
troppo  più  dolorofa  ed  acerba  .  Ma  non  Seppero 
per  tutto  ciò  fcu farla  della  Tua  oftinat»  impronti- 
tudine per  ottenere  dal  Tuo  marito  la  fofcrizionc 
all'editto  regio.  Mentre  anch' e(Ta  c^lU  icor ta  ,  che 
le  facean  le  mafiìmc  della  Fed^  dovuto  avrebbe 
andare  con  franco  e  lieto  animo  incontro  ad  ogni 
trib^ilàgione  più  cruda  per  intera  ferbare  lacredcn* 
2a  Cattolica,  Così  d'un  femimento  avvifava  la  di- 
icrcta  brigata  .  Quando  Eutafio  veggcndo  che  ri- 
Bianeva  egli  Tolo  a  recitare  il  Tuo  racconto  ,  e  pe- 
rò a  lui  ftarc  l'impor  fine  alU  spiritual  conferen- 
ti ;  (cnz'afpettare  altrimenti  alcun  ccmio  del  Re, 
per  ifpedirfi  toflo  del  fuo  incarico,  fé,  difie,  J'.u- 
geriio  ha  colla  fua  Narrazion  voluto  ^r  nobile  con- 
trappunto a  Timoteo,  che  ci  erpofc  ia  ingorda  a- 
variKia  del  gentiluomo  Italiano  ;  a  im  viene  n»e- 
defimamcnte  talento  di  contrapjTormi  a  Panfilo  , 
Per  tanto  dove  egli  nel  giovane  Inglcfedimortron- 
re  la.  ftrabocchcvole  forza,  onde  il  fenfijal  piacere 
all'ultima  perdizione  il  fenfiial  ne  mena  »  io  per 
oppoflo  dimoftrar  voglio  le  poderofe  forze  delia 
divina  Grazia  ,  la  qualr  nella  converfione  di  Sant* 
Agoflino  rintuzzò  del  tutto  ed  abbatte  cotanto  or- 
gogliofli  palTionc. 
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Già  era  buon  tempo,  che  avea  Dio  prcfo  Ago- 
ftin  di  miri  ,    e  quale  uccelUtorc  avveduto  ,   teo' 
<leagli  intorno   intorno  profittevoli    infidie  per  far- 
ne    predi  .    Or  lo  rpronava    con  interni   ftimoli  al 
vivere  virtuolb;  or  in  cuor  metteagli  abborrimen- 
to  del  fccolo  :    e  quando  io    invitava  colla  notizia 
de'fegnaUti  eùmpj:  ed  alle  volte  le  medesime  crea- 
ture   fulla    fcorta  di  cognizioni    fcicntifkhe    gli  fa- 
ceano  (cala  per  poggiar  colla  mente  ,    e  col  cuore 
al   fuo  Creatore  .   Ma  il  carnale  appetito  con  fier 
rigoglio   contrado    all'anima  facca   grandiOÀmo  ;  e 
quanto   Iddio  alla    virtuofà  vita   con  interiore  im- 
pulfo    rofpigneva  Agoftino  ,   al    vivere  difonefto  e 
fozzn  il   ri^ignea  con  pari  farzi    U  concu piacenza 
rubclk  .    E  l'animo  fuo  quella  dura  condizion  it>- 
iltnea»  che  mifcro  palifcalmo  in  mar  groflo  ed  al- 
to foftiene,  qualor  è  foprapprefo  da  repentina  pro- 
celia   ,   e  d'  ogni  parte  combattuto    viene   da  fieri 
venti  :    i  quali  con  afpra   guerra  ilringono    il  pic> 
•col   Icgoo  ,   che  non  può    all'un    cedere    fenza  iàr 
luogo  alle  violente   dell'altro  .    V'era  nel  cuor  d' 
Agodino  ut\  duro  conflitto  di  due    volontà  tra  lo* 
ro  contradiccnti  :  lo  teneva  l' una  alle  lufingfee  vol- 
to del    i<-<:o\o  f   a  Dìo  d   t^-aeva  l'altra  :    fiu  non 
I^GTciò   era  ^ì   forte   ancora  »   che   valevole  £o(^e  a 
rompere   le  catene  della    prioia  per    la  rea    e  vec- 
chia ulanza  trop^  corroborata  .  Sofpirava  in  Ago- 
km  peccatore  un  buon  volere  :  volea  quali  di  mala 
voglia  quello  ,    che  d'clc^icm  iacea  :  e  mentre  prc- 
^va  j^io,  che  il  Uinoc;l4ciIc  dal  moawlo  ,  ad  un  ora 
tcmea  ,  che  afcoltate  ne   ùìdcro  le   preghiere  .  La 
carne  in  fomma  contro  allo  l'^into  iacea  contrailo, 
e  lo  l^irito  impugoajva  pure  la   carne  .  Ma  permet- 
teva Iddio  qucilc  ^rav4  battaglu:  -nel  cuor  d' Agoftj- 
no  -)  perei:»,  iu  eflo  £>iù  tioUì  -trjonib  mcmfic  la  (m. 

Gra- 
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Grazia  .  In   tanto  mai   di  combatterlo   non    firlava 
colle    fuc  poflenti    macchine  ,    ed    agl'interni    moti 
onde  la  rocca  battea  del  cuore,  aggiugneano  forza 
gl'impulfi  efteriori  .    Erafi  Agoftin  a  Milan  porta- 
to   per  ivi    rettorica    profeflare   :    e    quantunque  di 
Religion  Manicheo  ,  tra  per  l'amiftà  con   Ambro- 
gio contratta  e  per  l'eloquenza  di  qtieU'Orator  di- 
vino, portofli  ad  afcoltarne  le  prediche.  Prefoegii 
reftava  dal  facondo  ragionare  di  lui  :  e  mentre  tut- 
to   intefo  era    all'eleganza    del  parlare    ornato  ,    il 
vero  ancora  gli  toccava  il  cuore  ,  e  fentivafi  dagli 
argomenti    convinto  .    Gittò    Ambrogio    i  primieri 
femi  della  converfion  Tua  ,  che  nell'animo  ricevuti 
germogliaron  pofcia  in  colma  e  ricca  mefle  d'ope- 
re virtuofe.  Ma  pur  tuttavia  la  Carne  allo  Spirito 
facea   contrafto  ,    ed    il  piacere    colle    lufinghe  Tue 
quafi    con    dolce  incanto    lo    tenea  legato    e  vinto. 
Iddio   all'incontro    rinnovellavane    al   cuore  le  bat- 
terie ,    e  con  nuovi  colpi  affalito  ftringealo  a  ren- 
derfi  a  lui.  Colà  intorno  a  quel  tempo  avvennero 
tre  ammirabili  converfioni  ,    di  Vittorin  la  prima, 
che  gran  letterato  era  ed  amico  d'Agoftino,  di  due 
cortigiani    l'altre  da    Cefare    favoriti  ,    che  la  vita 
leggendo  del  grand' Antonio,  poftergate  le  monda- 
ne fpcranze  ,    nel  fiore    dell'età  loro  fi  rendettero 
Monaci  .    All'udire  queflii  racconti  Agoftino  su  vi 
riflette:  or  di  se  medefimo  prende  rincrefcimento, 
ed   ora  a  sé    ftefTo   del    fuo  indugiare   dà    biafimo. 
Ed  ornai    pcrfuafb    del  vero    con   fenienziofé    ram- 
pogne la  carne  Tua  riprende  ,   che  fcguire  non  vo- 
glia Io  fpirito    volontierofb  .♦   e  gli  par  ch'ella  te- 
ma ,  come  quafi  da  Tuo  dofcc  ripofo  ,  dalla  invec- 
chiata e  guafta  ufànza  rimuoverfi  .  Lo  ftringea  pe- 
rò vie  più  d'altra  parte  il  conofcimento  del  vero. 
I  novelli  virtuofi  cfcmpi   gli  accendevano  in  cuore 

amo- 
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smore  alla  virtù  ,  rimordimenti  di  cofcienza  ,  rof- 
fore  e  vergogna  di  non  feguire  la    (corta   di  quella 
luce  ,   che  Dio  gii  mettea  dinanzi  .    Ed  in  quefto 
tumulto  d'affetti  ,  in  quefta  pugna  interiore  ,  con- 
fufo  in    cuore,  turbato  in  volto,  e  da  uno  fpirito 
prcfo  tra    di  pietà  e  di  fdegno    contro  a  sé  fteflo, 
rompe  in  quefte    voci    :  ecco    ,  diflc   ,  ecco  a  che 
partiti    lì    volge   chi  di    buon    fenno   è   fornito  . 
Ed  in  queflo  abbandonatoli   colle  braccia  fui  collo 
dell'amato    fuo    compagno    Alipio   rifolve    i  fofpiri 
in  quefta  efcUmazione  cordiale.  Alipio!  o  caro  A- 
lipio!  hai  tu  fentito  che  novelle  fon  quefte  ?  Due 
idioti  uomini  grofll  e  materiali    nelle  fcientifichc  e 
divine    cofe  levanlì  a    loro  fpirituale    vantaggio  ,  e 
vanno  a  procacciarfi    nell'eremo  l'eterna  loro  falu- 
te.  E  noi  con  tutti   i  noftri  ftud;  non  fappiam  ri- 
levarci    dal  fango    de* noftri  vizj  ,    ne    degl'inganni 
mondani    ufcirc  .    Ed  in  queft' ondeggiamento  d'af- 
fetti e  di  fofpiri  ,    per  dare  al  cuor  paflionato  più 
ampio    sfogo  ,    da  Alipio   appartatoli    fi  ritraffe  in 
folitario  luogo  del  giardino  domeftico  ,  ed  all'om- 
bra di  fronzuta   pianta  fi  allìfe  .    E  quivi  tutto  fo- 
lo  dando    libero  campo  alle  lacrime    ed  a  (ìngulti  j 
e  fino  a  quando,  mio  Signore  ,  condolente  e  fle- 
hil  voce  dicea,  fino  a  quando  mio  Signore  fdcgna- 
to  meco   vi  moftrcrete  ?    fin  a    quando  avrete  in- 
nanzi le  mie  f>llic  ,    che  la  voftra  man  ritraggono 
dal  recarmi  foccorfo ,  e  tengono  il  mio  cuore  alle 
terrene  cofe  allacciato  ?  Ma  fé  oltre  numero  giova- 
ni ,    fé  grandi  ftuoli  di  donzelle  tenere  ,    la  voftra 
buona  mercè  ,    viflcro  continenti  ,    deh  perche  noi 
potrà  iìmilmcnte  ottenere  Agoftino?  Che  fc  potrò 
ne' vegnenti  anni  all'amore  di  voi  rivolgermi,  per- 
chè noi  potrò  pure  al  prefente  ?  ah  fc  dalla  bontà 
.voftra    ibno  i  prieghi  de'  peccatori  afcoliati  ,  tron- 
cate 
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cate  al  prefènte  sì  duri  lacci  :  voi  rompete  sì  acer- 
be catene ,  onde  coftretto  fono  a  s^eraerc  in  sì  mi- 
léra    fcrvitù  ,   e  ponete  fine    una  volta  a' mici  traf- 
corlì  colle   fòrze  di    podcrofa    grazia  ,    che  d'ogoi 
«nìo  voler  trionfi  !  Quando  mio  Dio  !  quando  ^rà 
ch«  Agoftin    Cìi  tutto  al  fervigio  intefò  di  voi   ,  e 
aon    più  a  feguir    rivolto  i    dettami   del    mondo  , 
-non  le  (uggeftioni  dcirinfernal  nemico,  non  le  ki- 
iingke  della  rubeMc  carne  !  In  qucfto  fnt  le  paro- 
le da'  fin gu Iti  angoicio^ì  rotte  :  e  la  lingua  non  piO- 
tendo   più  avanti  ,    dal    compaiEoncvolc   ufizio  ri- 
ilctte,  alla  quale  fuccedendo»  il  cuor  contrito,  par- 
lò a  voci  d' amare  lacrime  ,    il  cui  lingua^Jigio  toc- 
ca folo  e  penetra  le  orecchie  divine  .    Ed  in  fatti 
allora  moftrò  Iddio  che  ii  riguardava    cort  «echio 
d'amorevole  provvidenxa  -  Prcfentogli  fufeitamente 
ìTìrtanzi    li  maniera  ,   onde  a   corapunento   condur 
volea  la  ftià  nobile  conV'Crfione .  Ecco  che  iénte  d* 
rmprovi^  una  voce  non  guari  lontani  ,  che  ripe- 
tendo gli  andava  -  tdle  lege  tdle  iege  .  In  udir  ciò 
egli,  ralciutte  le  lacrime,  e  l'animo  follevato,  ri- 
penando  ,  che  mai  dir  fi  voleififero  qucfti  accerati, 
xctvae  àn  oppinione  ,  che  gJi  foflc  per  divin  voler 
fuggerito  ^    che  ad  imita'Zionc    de' due  cortigiani  in 
mano  preia  la  divina  Scrittura  ,   leggefle  quel  luo- 
go là  ,  dove,  nell'apriire  il  iàcro  coAux  s'avrenif^ 
ié.  Ed  apertolo,  gli  corfcro  appunto  &^]\  occhile 
parole    dell'  Apofloio  Paolo    nel    trediceifimo    capo 
della  piftola  che  icrive  a'Romani.  Per  le  quali  gli 
efbrtft  a  camminare  le  diritte  vie  dell' oneftà  :  e  di- 
lungati dille  -gozzoriglie  ,  dalle  ubriachezze  e  dai- 
4e  iafcivie  ,    a  veftrr  li    conforta   gli  andamenti  e'I 
coftuHìc    di  t^esù  Criifto  .    Non  volle   più  iraianzi 
leggere:  ed  al  recar^lilà  all' animo  quel  divin  fenti- 
nwnto,  quatì  da  fuperna  luce  faprapprsfTo  fcntilli. 

Si 
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Si  furon  beh  torto  le  tenebre  dileguate  dalla  mente, 
e  le  agitazioni  dal  cuore.  E  già  rotte  quelle  catone, 
che  prima  indiffolubili  riputava  ,  prefe  rifoluzion 
coraggiosa  di  cambiar  vita.  Dà  tofto  ad  Alipio con- 
tezza del  divin  prodigio  ,  e  del  fermo  Tuo  poponi- 
mento  .  Vanno  però  infieme  alla  Madre  Monica,  e 
la  rendon  certa  d«l  maravigliofo  avvenimento  .  Di 
che  oltre  0!2;ni  credere  liett  la  buona  madre  ,  gode 
d'avere  il  figliuol  Tuo  a  miglior  vita,  che  la  corpo- 
rale non  è  ,  colle  lacrime  partorito  .  Sicché  Agoftr- 
no  in  un  punto  in  un  punto  folo  altr'uóm  fi  vidft 
da  quello,  che  era  per  addietro  ftato  :  e  per  divina 
virtù  alle  parole  dell'  Apertolo  Paolo  comunicata 
fubitamente  fentifli  d'impudico  cafti'.Tìmo  divenuto, 
e  di  quella  continenza  mondo  ,  e  immaculato  ,  che 
non  pure  ferbò  intera  in  tutti  i  vegnenti  giorni  del 
viver  Tuo  ,  ma  prcfcrifle  ancora  con  fagge  rególe  a 
numererò  duolo  d'anime  religiolé  :  ciò  che  (érvir 
ci  dee  d'argomento  chiaro  ed  aperto,  che  non  v'ha 
pafTione  comecché  pertinace  ed  invecchiata,  che  non 
pofTa  uorm  vincere  coH'ajtito  della  divina  Grazia. 

Avendo  Eutafio  importo  fine  alla  eloquente  fua 
Narrazione  ,  i  faggi  Giovani  di  magnificar  non  fi- 
navano  con  ampie  forme  la  fovrana  bontà  di  Dio, 
e  la  fua  prodigiofa  onnipotenza  ,  la  quale  ,  fìcco- 
me  de  cuori  umani  arbitra,  colle  fue  poderofegra- 
zie  volger  può  in  qual  parte  erta  vogMa  le  volon- 
tà noftre  ,  comecché  al  mal  fare  fiv'  j  inchinate  , 
ed  al  bene  operare  dure  e  rcftie.  Mentre  tra  loro 
erano  ragionamenti  si  fatti  ,  il  Re  levati  al  Sole 
gli  occhi  ,  e  veggendo  tuttavia  eflerc  per  durare 
ancor  buono  fpazio  fui  nortro  orizontc,  ograziofi 
compagni  ,  poiché  ,  dirtc  ,  noi  fiamo  al  fin  venuti 
delle  fpirituali  conferenze,  dovendo  noi  nel  giorno 
vegnente   apprcrto  fare  alU   città  nortra  ritorno,  a 

me 
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ine  parrebbe  ,  che  ci  prcndelìimo  ora  alcun  piace- 
re >  diportandoci  per  alcuna  parte  di  qui  vicina  . 
Sappiamo  che  quinci  forfè  a  un  miglio  un  moni- 
fterio  rilìede,  celebre  non  meno  per  l'amenità  del 
luogo  che  per  la  Santità  de' Monaci  ,  che  ivi  fer- 
mato hanno  folitaria  e  perpetua  danza  .  Eflere  ne 
potremmo  per  avventura  riprefi  di  poco  avveduti , 
le  prima  di  partire  di  qua  ,  a  vedere  non  ci  por- 
talfimo  il  deliziofo  ricinto  ,  che  le  affaticate  menti 
ricrear  ne  potrebbe.  Commendaron  tutti  le  discre- 
te parole  del  Re  :  e  parendo  loro  che  convenevo- 
le fofie  prendere  quel  diporto  ficcome  acconcio  a 
porgere  altresì  all'anima  ftimoli  di  pietà  colla  prc- 
fenza  di  quegli  abitatori  divoti  i  dal  giardin  vago 
ufciti  5  dove  tenuto  aveano  l'ultima  Spiritual  con- 
ferenza ,  appreflo  i  palli  d'Elpideforo  fi  mifero  in 
via  :  e  dopo  aver  proceduto  alquanto  ,  fi  videro 
così  di  lontano  fu  d'  amena  collina  forgere  il  cele- 
brato monifterio.  E  cominciando  fu  a  montare  per 
l'erta  ,  un  ampia  via  loro  s'aperfe  diritta  ed  ap- 
pianata ,  cui  rendean  vaga  ed  ombrofa  gran  filari 
di  fronzuti  abeti  quinci  e  quindi  in  bella  ordinan- 
za difpofti  .  Per  quella  fi  mifero  i  graziofi  Giova- 
ni: ed  avendo  buono  fpazio  camminato,  al  divifa- 
to  luogo  pervennero  ,  che  troppo  maggiore  lor 
parve,  che  non  era  di  lontan  paruto  .  Il  profpet- 
to  lungo  e  diftcfo  della  efterior  facciata  la  intcrio- 
re ampiezza  moftrava  ,  e  porgea  loro  argomento 
dovere  foggiornar  quivi  Religiofi  in  gran  numero. 
Sicché  fentironfi  da  defiderio  vie  maggiore  accefi  di 
paflar  colà  entro  a  contemplare  la  nobil  magione. 
Avendo  per  tanto  1  un  d'elfi  alla  porta  battuto,  fi 
fc  aU'onefta  brigata  incontro  il  portinaio  :  il  qua- 
le comecché  uom  fofle  antico  d'nnni,  e  per  la  ir- 
futa  e  bianca  barba  ,  e  per  la  di;r.efl"a  e  rozza  co- 
col- 


TERZA  GIORNATA.  321 

la  iegnal  <kffe  di  folirarii  la'vatichezza  1  la  cor- 
ycggea  però  col  lieto  vifo  e  dolce  fembiante  :  ed  i 
fòreOtkri  graziofamertte  accolti,  fntrodufTelt  nel  ri- 
iinlo  interiore  .  Dove  mentre  quelli  con  maravi- 
^Hofo  diletto  fpaziando  andavano  per  li  quadrati 
chrioftri ,  per  le  aperte  logge  ,  e  per  altri  luoghi , 
dov'è  a  niuno  difdetto  era  l'andare  i  il  coftumato 
vecchio  (a  al  fuperiore  :  al  quale  come  fìgnifJcato 
ebbe  delU  venuta  di  quella  civil  compagnia  ,  cosi 
fiibitamente  ù  moflfe  quegli  di  cella:  e  fàttofi  loro 
irtcontro  cort  irteftimabile  cortelìa  li  ricevette  :  e 
venendo  con  cfli  per  dolce  modo  ragionando  y  gui- 
da loro  fi  fece  à  cercare  ì  corridori  ampj  e  'i  bel 
refettorio  ,  l'ameno  giardino  ,  e  le  religiofe  celle: 
che  fornite  eran  ciafcuna  dell'orticel  foave  ad  agio 
e  follazzo  de'ro<reiornanti  romiti  :  condulteli  final- 
mente  nel  ben  intefo  tempio:  che  beiliflimo  era  a 
vedere  sì  per  la  magnificenza  del  facro  edifizio, 
come  per  li  nobili  fiarnimenti ,  onde  fi  vedcagucr- 
nito  .  Pitture  moftrava  delle  migliori  mani  :  e  ric- 
chi arredi  di  fin  lavoro,  ed  una  fquifita  nettezza, 
cfie  dava  a'foreftieri  teftimonianza  della  pietà  e  ri- 
verenza ,  in  che  avean  le  facre  cofe  e  le  divine 
quc' Monaci  coftumati.  Ma  quello  ,  che  a' Giovani 
porfe  di  più  edificazion  cagione  ,  fi  fii  il  filmeg- 
giare  divoto  ed  armoniofb  de' Monaci  ,  i  quali  e 
nelle  ben  concertate  voci  ,  e  nel  raccolto  fembian- 
te  davan  luogo  a  penfàre  condur  loro  celeftc  vira 
in  terra  ed  all'angelica  fimigliante.  Nella  quale  op- 
pinionc  fi  fermarono  maggiormente ,  quando  quel- 
li al  termine  di  compieta  venuti  ,  ed  alla  cella  lor 
ritornando  ,  gli  videro  quanto  della  pcrfona  com- 
podi,  e  nell'andare  modefii  e  ordinati,  allegri  al- 
trettanto ,  e  fpiranti  dal  lieto  vi(b  gioja  e  conten- 
to: ciò  che  alla  riguardante  brigata  ,  facea  credere 
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quelli  nella  folitudin  romita  le  inefplicabili  delizie 
godere  del  p-iradifo  .  Di  che  tra  la  difcreta  briga' 
ta  le  parole  furon  molte:  e  v'ebbe  ancora  chi  fèn- 
tilìi  in  cuor  nafcere  accefa  voglia  di  rimancrfi  avi- 
vere  nel  folitario  foggiorno  :  ma  confiderando  e{- 
Tere  quell'imprefa  di  più  maturo  ed  avveduto  con* 
figlio  ,  ne  fu  ad  altro  tempo  rimeflfa  deliberatia» 
ne  sì  grave.  Or  ivi  flati  alquanto  ,  ie  veggendo  il 
Sole  a  mano  a  mano  andar  fotta  ,  rendute  al  fu- 
perior  quelle  grafie  ,  che  credetter  fi  conveniflero 
alla  fua  gentil  cortefìa  ,  prefero  commiato  ,  e  full' 
imbrunire  dell'aria  rivolfero  i  palli  al  palagio  .  Al 
qual  pervenuti,  dopo  gli  ufati  notturni  cfercizj  di 
pietà  Grjftiana  ,  piacevolmente  ragionando  cenarq- 
no  :  e  quando  al  Re  parve  s' andarono  a  ripofàre . 
E  come  il  nuovo  giorno  apparve  ,  levati  ,  e  fàttp 
d'ogni  lor  cofa  fbma  j  e  via  alla  città  mandata  , 
dietro  alla  guida  dell'avveduto  e  faggio  Re  a  Cof- 
mopoli  fi  tornarono  :  dove  contro  il  general  cq- 
fcume  de' Cofmopolitani  perverfi  viflcro  più  che 
giammai  fedeli  a  Dio  ,  e  vie  maggiormente  foUe- 
citi  a  procacciarfi  la  loro  eterna  falute  ,  alla  qual? 
creder  fi  dee  che  pervenilTcro  finalmeatc. 
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